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PAOLO QJINTO: 


Pontefice migliore degli Ottimi, 
Maggiore de’Maffimi -, 

Dell* anime fedeli Padre bea- 

tiffimo ; ' " 

Cuftode della vigna Ecclefia- 

ftica;- ^ 

Pallore della greggia Cattoli- 

ca -, 

Nocchiero della naue Apodo," 

fica -, 

Simulacro di Dio , 
Vicario di Chrifio , 
Miniftro dello 
Spirito fantoj 
Fonte di prudenza , 
Specchio di bontà , 

Sole di gloria^ 

Cultore della Religione,’ 
Difenfore della 
. • . ' Giudi ti a— > 

, Protettore della Pietà ; » 

• ; " a a. Do* 


Digitized by Google 


Domatore di rubellij 
Conciliatore di * 

• Prencipi, 

Di moli immenfe 
Erettore magnifico : . 
Campione 

dell’auttorità di Piero ) 
Armato di doppia fpada , /piri-. 
tu ale, & temporale : 

Il cui impero lì termina 
con le delle; 

Al cui fcettro vbbidifce * 

11 mondo, trema 
l’Inferno, 

Le cui chiaui aprono,e ferrano il 

Paradifo ; 

All’ ombra del cui prouido go- 
uerno verdeggia la Pace, 
fiorifce l’Abbondanza, rico- 
nera la Virtù, 

viuono felici i popoli; fotto là 
cui Aquil a giaceproft ra- 
to il Dragone, 

Dal cui piede è conculcata f 

Herefia; 

Nel valore del aii magnanimo 

Nipote, 

Cardine del Vaticano, 

* • r 



Colonna deli’ Vniuerfò J 
' : Fregio della Porpora, ! 
Pregio della Mitra, 

. Oracolo di’ Roma, 
Miracolo del fecolo 
Oggetto de gl’ingegni. 
Soggetto de gl’inchi offri, i 

S’appoggia la machina 

delle cure gratti : 

Qy£§ TO 

picciolo tetti monio di riuerenté 
> affetto , infieme con tutte l*al- 

tre iue fatiche 

La diùota penna del Caualier Ma- 
rino Humil mente , Pronta- 
mente , Meritamente, 

Dona, Dedica, 
jConfacra. 
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F fiJ. gli altri giuochi celebrati dai 
Enea in honore delle ceneri d' vin- 
chi f e, vno ne fu il trae dell’arco ad 
vna Colomba in cima d’vn albero di na- 
tte legata , dotte ciafcmo de’ Saettatori 
fece il fuo colpo. Il primo muftì, il legno , 
e {paventò l’vccello. Il fecondo colf e iru 
sàia corda, e recife il no do, che loteneua 
prefo . Il tcr%p lo feri in aria à me%o il 
yolo, e fecelo piombare trafitto d terra . 
Il pouero *Acefte,cbe di tutti gli altri ri - 
tnafe l'vltimo , accorgendoft d'effere fla- 
to prevenuto all’ acquilo della palmaj , 
nè avanzargli più luogo alla provai , 
yolfe contuttociò ( che gliene' auueniffe) 
fcoccare in alto lo flrale à voto : £ por - 
tò il cafo , che la faetta net ritorno, ebe 
fe ingiù dalle nubbi » fi truffe dietro 
vna flrifeia di fiamma. Somigliante for- 
tuna (Screniffmo Sire ) poffo dir' io esser- 
mi al prefentt incontrata nel rito folca- 
ne inftituitQ da per bonorare il 

“ " fuotrtl 

* .1 
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neral di CbriflOrpoìch’ejJendo flato pro-\ 
polio come vn ber faglio à tutti i ragio - , 
nutrienti', eh* al fuo cofpetto fi fanno , il 
fuggetto della [anta Sindone,laqual coti . 
buona ragione è figurata nella Colomba 
si perché firn bolo dello Spirito fanto , da 
cui le voci de* Predicatori fon regolate, . 
sì anche perche il Perbo eterno fù quel» 
la Colomba pura, ch’vfcita dell* «Arca* 
del Varadifo ci recò il verde olmo della 


vera pace; & hauendo molti facondi 
Dicitori, qùafi tanti [acri arcieri fiocca- 
te in effe le (aettedelle lor lingue ,e con* 
belle ,e dotte predicationi colpito felice- 
mente lofcopo, tanto > che già fegnata è 
la meta, e tutti i concetti paiono hog - 
gimai occupati , che altro refi a al mio 
debole ingegno, fé non git far via il dar- 
do f difperare della vittoria , e cedere la 
contefalHorfia,che puh >ancor ch'io co - 
nofea ciò c fiere lituano , e fra fteuro di 
percuotere il vento, non veglio rimari er- 
mi di /caricar l'arco anch'io ,al%ar la* 


mira, e dri^ar la mia freccia al Cielo . 
Von già , ch'io pretenda à* emulare co- 
tanti valoroft b uomint , à che [peri pre- 
gio alcuno di loda, ò d'applaufo » Sò che 

tutte le quadrili* auuentate dal neruo 

.... . . * — — dtl 
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del mio [nerbato intelletto ricadranno * 

fubito à baffo . Ma ò pur mi fi a dato, fe ; 

non di toccare il fegno, almeno di tirar : '• 
giù qualche fcintilla , non di luce d’bu - 1 

maria gloria , ma di fuoco di diu ina cari - [ 

tàiSÌ che gli animi pij traggano dà ' miei . f 
ferini alcun frutto di dinota computi- ■ » 
tiene . Le [aette fono alate j ma s’io non 
potrò lolleuami con le penne della men . . 
te, che vola, tenterò al meglio, ch’io pof - , 
fo d’effercitarmi con la penna della ma - 
no, che fcriue , V taccia à V.jl* con l’ej -i ! 

f empio di quel pietofo Troiano, sì come fi ! 

. è fin qui degnata d’ affi fiere allo [pena- 
tolo , fauorando della fua prefen^a tutti 
coloro , che di ciò hanno parlato * cefi ri- 
volgere ancora gli occhi benigni all 1 e- 
flremo sformo di quello fuo dinoto , con- 
cedendogli for^a al faettare , e porgen- 
dogli con la celefte virtù del proprio Sa- 
gittario aiuto opportuno . In tanto coru \ 

quella humiltà , ch’io poffo maggiore . j 
auguro à V» Jl. il compimento de’fuoi 
magnanimi penfteri • Di Torino adì 1 5# 
d’aprile i < 5 14. • , ' 

« 4 

Di V. A. Sereniflìma I 

Humilifs. e deuotifs. Scrii. 
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Il Caualier Marino . 
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SACRE, 

DEL CAV. 

marino. : 

La Pittura. J "- ; ; 

T «i H. T E T m 

C ^. H E fra rune Parti fabr/ILÒ rooliam 
dir fattibili , bab/ci della ragione in- 
fetiote , fl cui fine non è con Piutel- 
letto conofcerc , ma con la mano o, 
perare, le piu notili , c le più degne fieno h s 
Scultura, e la Pittura,non c è chi ne dubiti Sc- 
rcnife.Signotejsi come quelle, che per efier fu- 
gaci imitatrici della Natura, dilettano l'occhio 
con la bellezza , aguzzano l'ingegno con Par, 
tificio, ricreano la rimembranza con 1 hiftnria 
delle cofc pacate , 8c incitano il defiderio alla 
virtù con Pefiempio delle prefittiti . Arti celta» 
mente fiopra Paltretutte > chemanuali,& attiuc 

; Le Dicerie 4 A S 'a ? - 
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s’appellano, non folo nobili, e degnerma rare^ 
e moftruofe , sì perche quali di niente rappre- 
ftfntano ftupori incredibili , e miracoli alle.» 
genti, sì anche perche fono i più atei, & accon- 
ci ftromcnti da rifuegliar la memoria ,la quale 
elfendo teforiera , e deportarla della parte in. 
tellettiua,la ferue di non picciolo aiuto co’fan- 
talìmi, che da quella le fono cfteriormenteji > 
fomminiltrati. Ma delle due qual debba,ò ce» 
dere.ò precedere, Se à qual di loro in nobiltà, e 
dignità fidebba l’altra preporre,di ciò n*è Ila» 
to fra quella ,& quella lungamente quiftiona., 
to , & allegando oafeuna di effe in fauor della 
fatte fua vari argomenti , e diuerfe auttorità a 
onde ancora incerta n’è lòtto il Giudice la Htc, 
e dubbia ne pende la femenza.ro fon più nobi- 
le (dice la Scultura) per cagione dell' antichità 
del mio natale, imperoche aliai prima di tefcol 
teftimonio di grauillìmi Hiftorici) hebbi rnco- 
minciamento nel mondo, laqual non prima del 
tempo di Fidia folli originata . lo fon più de- 

f na (dicela Pittura) per cagione della lima 
el mio eiTercìro.Chicdine Atbene,fe ruteni fan. 
ciulli nobili nc’lor primi anni à dileguare im- 
pagliano, e fe perciò nel primo grado del l’ar. 
fi liberali fui accettata . Dimandane Roma, fe 
lecito era adoperarmele non fole al cittadino , 
che per lunga ferie prouata haiiefle la libertà 
del fuo fangue . Dìcanlo i Greci, e i Latini,fc le 
famiglie IlluilrilGme non fi vergognarono dì . 
prender da me il nome ideilo, non che Pvffi- ! 
ciò . Io ti vinco (diee la Scultura) per cagione ‘ 
della dureuolezza , non effendo à gran pezza 
quanto , tu à gli accidenti fortuneuoli fottopo. 
fta , come appoggiato jo fuggetto affai di t«_> * 

più j 
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più dabtle, e (aldo . Fede ne rendano tante an- 
tichiffime dame , che fi confcruano tuctauta , 
là doue dell’opere tue non n’c niuna rimafa in 
piedi. Io tl fupero (dice la Pittura) per cagione 
della vniuerfalità, potendo io imitare la nodra 
commune maeftra,non foio in tutte quelle co- 
k che toccare, ma anche in tutte quelle che ve» 
dere fipoffono, percioche rapprcfcntocorua 
da differenza de’ vari colori la diuerfità di tutti 
gli oggetti infcnfibili , alla qual cofa tu noti* 
aggiugni. Io hò la maggioranza, dice la Sciti» 
tura,per cagione della realtà.Tu Tei fofidica,& 
apparente, anzi bugiarda, Se meretrice, perche 
della tauola tieni fola la fuperfìcie,onde le cofe 
da te dimodre non fono quali in effètto fono. 

10 imito molto meglio, e molto più al vero mi 
accodo , mentre le membra formo tutte intie. 
re, e palpabili , non altrimenti di quello che la 
Natura le fà . Tu contenti appena l’occhio -, 

11 quale molciflìme volte s’inganna . Io fodis* 
fo al tatro,il quale è fra ratti i fornimenti il più 
certo . Per la qual cofa c tanca differenza fra 
me, e ce , quanta è dall’efTere al parere , dalla 
fo danza all’accidente, da ila menzogna alla ve» 
riti . lo hò la preminenza(dtce la Pittura) per 
cagione della fatica . Hauui fatica di corpo, e 
q tic da come ignobile falcio à te . Hauui fatica 
d’ingegno,e queda tome nobile fetbo per me. 
Più è difficile. Se maggior fatica intellettuale fi 
richiede in dare ad incendere quel che non è t 
che in far parere quel che è realmente. Laonde 
chi non dupifee , mentre io porgendo ?d vna 
figura i lumi , Se l’ombre ben o (Ternate , la fù 
fcorciare,sfondare, andar Iontano,&in campo 
; piano parer rilcuaca , e ritonda , e per forza di 

A z liuce 
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lince in vn corpo , doue non c fc non larghcz- 
' za,c lunghezza, rapprcfcnto all’occhio la terza 
dimenitene, ch’è la grofiezza ? Io tengo il pri- 
mo luogo (dice la Scultura) per cagione della 
difficoltà , rifpecto alle molte vedute, ch’io fon 
neceffitata à dare alle ftatuc mie tutte quante 
d'ogU’intorno fpiccatcjilche à ce non auuiene, 
ch’alle tue figure non dai, ch’vn frontifpi- 
cio folo ; rispetto alla durezza della materia.* . 
poco cedente,^ arrendeuole, come i fallì , Sci ' 
metalli che fono fcabrolì, e pefanci: rifpetto al- 
la ofleruanza delle mifure , le quali defraudar 
non lì po!Tono,sì come nelle dipinture , douc_» 
non è coli pronta la ptoua , rifpetto alla dili* ! 
genza , poiché il pipintore può infinite volterà 
cancellare, rifare , e diftornare il fatto fenza , 
che ninno del fuo difetto s’accorga:ma il mar- 
moraio non può mai rappicare i pezzi dóde gli 
lcua,nè racconciare gli (troppi fenza accufarfi 
per inetto ; rifpetto finalmente alla partenza, e 
pctfeucranza che neH’opetc mie fi ricerca, do- 
ue cohtinouar bifogna in. vn medelìmo per- 
iterò infino al fine:ma le tue per lunghe, e ma- 
lagcuoli ch’elle fieno , in breue tempo fifiai- 
fcono.Ioottengo il primo gradofdice la Pimi* 
xajper cagione della commodità,conciolìacofa 
che molto più ageuolmente lì polla dipigncrc 
in ciafcun luogo, «Se in ciafcun tempo, che fcol- 
pire,si per farli con minor fpefa, & anche con 
minor tempo comc.tu dì;sì per trouarfi, e ma- 
neggiarli più facilmente i colori, chea porfidi, 

& i bronzi, come io concedo.Lafcio,che nc’pa- 
Jagi, c ne’tjépij le mie fatture no portano impe- 
ditile to di luogo,ò pencolo di danno alcuno, sì 
come fino le tue, Io porto la palma/hce laScul 

tura. 
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tura, per cagione della vtilità, percioche Tope- 
re mie foftenendo alcuna cofa , ò facendo alca» 
no vfficiojfono affai fpcffo à gli edifici) d’aiuro. 
Sentono di colonne à gli archi dimenforio alle 
voIte,alle fcpolture per termini, alle fontane per 
vrne, talché la medefima tua ragione vienfi có- 
rro te fteffa à ritorcere, & poi , dh’io fono di te 
più vtile , la precedenza della perfettionc fenz’ 
altr o mi fi conuiene . Io riporto il pregio, dice 
la Pittura, per cagione della vaghezza, & dell*x 
ornamento. Quanto è più vaga,& magnifica- 
cof a, ch’io vn pezzo di marmo, il vedere vn co- 
ponimento d’hiftoria intiera, compar tifa in tan- 
te varie figure con tante, & tanto diuerfe attitu- 
dini?Et oltraciò chi è, che non fappia,chc il mio 
vfficio è d’cfprimcre la qualità, di cui è propria 
la fomiglianza,iltuo è deprimere la quantità, 
di cui c propria l’ vgguaglianza j ondefomi- 
gliando huomini, & donne più coloriti, che di 
ptetra , òdi legno non faono,più confeguente- 
mence dilettano? Potrebbe qui forfè la Scultura 
rifpondcrc , replicando, che per cagione del di- 
letto pretende anch’ ella i primi honori : c che 
fie bene par , che la leggiadria de’ colori rechi 
maggior piacere, ciò nondimeno più nelle par- 
ti accidentali, che nelle fuftanriaJi confiffejonde 
à gli huomini intendenti piace più affai la cofa 
da tutti i lati compiuta , che la dipinta ; E che 
maggior magnificcuza apportano i bronzi , e i 
marmi, i quali adornano le piazze, e i teatri, che 
*l.mjnio,& la ceruffa, ch’appena détto lo fpacio 
d’vn’angufia cornice cópaio*)0,& che Ce le ma- 
cano i lumi,& l’óbre, che può dar l’Artcfice,cI-. 
la hà nódimcno quelli, e quelle, che fà laNatura 
jfteffa 4 & che fi vano naturalmente variando: Et 

A } che • 


1 


6 ; L A P I T T V R * 

che fe ciaf canto di lei s’adducono I\ue di Ze- 
utì, il causilo d’Apclle , e i cani di N>cia , doue 
Corfero gli animali , per fe non mancano la 
giamenta di Mirone, la Venere di Prafsirele-, 
e quella di Pigmalione/di cui s’innamorarono 
gli huomini . £ potrebbe in fine per vltima 
proua della Tua eccellènza addurre il gratin 
prezzo che rollano l’opere Tue, & molto mag- 
giore di quel che fuole perle pitture pagarli. ( 
JMa auucnga che non fia coli facile da decide* 
ze quella dtfputa come altri credej&come che 
alla fine fi pofsano non fenza qualche ragione 
chiamar forcllc.efsendo amedue figliuole d’vOi 
padre illefso.ch’è il d»fcegno,& hauédo per «o-^ i 
jnune vn fol fine mede fimo, cioè có vna artifi. 
ciofa imitatone della Natuta offerire à gh oc. 
chi noftn le fcftanze indiuidue,còntentin non. 
dimeno la Scultura di fopir la contefa, e d cree- 
rei nar la differenza, cedendo per hora-alla pit- 
tura , nelle cui Iodi per mozza* lelungheoott, 
le voglio olrrcmodo diffondere, Taccfò,ch’eJ«‘ 
la fia prima figlia della Idea,madre del model-, 
lo , Reina della merauiglia , Preneiperta dell* 
iimmetria , nutrice della p r o port ione, ali men- 
to deli’archipenzolo, norma della riga, regolar 
del comparto . Nè dirò i beni proceduti dal di* 
noto, e piccolo culto delle imagini fante cht_* ! 
perdei s’adorano: Vfo infin dalla origine della 
Chiefa noflra ragioneuolmcnte introdottola- 
di da tutti i facci Concili) legitimamente • ap- 
prou.no . Imperoche quelle fon lodi per auen- 
tura coinmunali , epotrebbono tanto all’ vna , 
quanto al l’altra conuenire . Porterò folo in_j- , 
d* fefa della PictUra vna ragione, la qual dourà 
(s’io uon m’inganno) chiudere in tutto , e per 
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tutto all’emula Tua la bocca , Se è , che Io ftedo 
ottimo, & grandils. Iddio hà voluto più Pitto- 
re, che Sculcorc(fecondo >1 modo del nollro in- 
tendere ) dunoftrarfi . Perche quando quella à 
quella alrro vantaggio non porti, bada ch'egli 
per arricchii la fupclletile della fuaChiefa d’»n 
inciti mabilc arredo, habbia lafciato in terra di 
fuo proprio pugno hiftonato non continre.» 
materiali, & caduche,ma con colori immorta- 
li, & diuini quello drappo mtfteriòfo,di cui voi 
fiere fatto dcpofitario,Scrcnilfimo Sire . Vieta- 
uafi da gl'ancichi Romani lotto pena di perpe- 
tuo bando, che non potette alcuno Schiauo ef- 
ferata! la pittura, anzi intanto honore era 
quella protezione in quel fecolo, che gl'Impe- 
radoci lupremi con quelle mani (lette , con cui 
fofteneuano gli feettri, Se dauano le leggi ari 
mondo, non fi fdcgnauano di trattare i pen- 
nelli, Se di dareopera a’colori. Ma sì fatto co- 
fiume, fc ben in rna parte di quella diurna di- 
pintura fi può dire etterfi ottenuto , poiché chi 
i’hà fatta è il Prencipe deli’ Vniuerfoj nell'altra 
nondimeno par che (i fia rotta la legge, perciò, 
che quello iftcfso Signore coli grande, auttore 
di sì bcll’opra^iftretto in catena d’Amore, fi è 
fatto Schiauo per noi. Exinaninit (eme tip fune 
formum ferui accipiens . Hor quello Impera- 
dorè fconofciuto , quello Schiatto innamorato 
dipingendo in vna ftraordinaria guifa, hà ibe- 
rnata vnaimagine rara,& infolita, pegno fica- 
io, Se tellimonio indelebile delt'amor fuo . Ri- 
tratto di le ftelso , ch'egli voile ò donare, alla 
Chiela fua come (polo ncll’vnirfi con la fpofa « 
Sponfa.be u mi hi infide : ò lafciare alla natura 
noftxa come amante nel dipartirli dall* amata, 

“ ‘ * V '"' V A 4 &&t ' 
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Tone tnevt fignaculumfttper cor tanno . Bel- 
la cerco (fé debbo credere à chi ne ferme J fù la 
prima origine della Pittura , di cui fouuiemmi 
liancr letto , che l'inticnrore fù Amore ; Percio- 
chc liccntiandofi dalla fua Donna vn’Amante_» 
ncll'ylrima notte dc’fuoi traftulli per andar 15- 
tano , & volendo di fe lafciarle qualche ricordo 
difegnò la fua effìgie rozamente nel muro, con- 
tornata sù l'ombra del proprio Corpo al refleC 
fo della candela . Eccoli fece il noffro ce!efte_A 
Vago , che in quell’eftrcmo , & dolorofo com- 
miato non volle da noi allontanati! fenza la- 
feiare in Pittura alla noffra memoria vna dol- 
ce rimembranza di fe Aedo, Pittura non toz z. j tj 
ma perfetta j fatra all'ombra notturna d’vn a * 
morte horribi!c,& tenebrofa,ma formata al lu- 
me ardente della fua infinita fapienza , & della 
fua fuifeerata carità , là doue gli Arali d’ Amore 
fecero vfficio di peonelli,poich’altro ch’amo ro^ 
fe faette non furono già quc’fanriffimi chiodi * 
che lo trafilerò in croce.Cofi della propria ima* 
gine,ò più torto di quella ch’egli portaua (lapazi 
ta nel cuore, anzi del cuore irtefiò nella imagi., 
ne rappre secato ci fece vn g ctiliffìmo do no. Cai* 
fuum dabit in fìmilitudine pitture,, ©» vigili* * 
/ha perfidi opus Et v era mente eoo ragione può 
dirfi.ch’Iddio ci habbu il proprio cuore donato 
donandoci la fomigbàza di quello ritratto satoj 
Prodigalità, che daua molto da marauigliare al 
patiétirtimo amico di Dio, onde dicea .Quid efi 
homo , qui a magnifica! •ùìa.ut quid apponi! erga 
tutor tHù \ Quel cuc*r ha donato Iddio all’Imo, 
mo,che per le colpe ddl’huomo infin dal prilli 
ciptodel mòdo hebbe à dolci fi ùco. Tettai do* 
loro tot dit-wtr 'infec as ,Di quel cuore addolora* 
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to,c’nfiemc della ftapade'fuoi dolori nej ritrat- 
toci cui habbia prefo à parlare, ci ha fatto do- 
naciuo Iddio. Et fe Socrate bramaua il petto di 
chriftallo , perche di fuora rrafparertc il cuore s 
in quello cuore à beneficio noftro fi è adépiuto 
quel defiderio, poiché riporto dentro vn taber- 
nacolo crirtallino , à ciafcuno è lecito di mirar, 
lo. Pittura mirabile,anzi memoriale di tutte l'« 
altre lue mar auiglic. Memoria fecit mirabili* . 
Juorum, Et da che per fodisfarc all’aftètto della 
miadiuotianeverfo sì fatta reliquia , Se per adcK 
pir I’vffìcio del mio debito verfo V A. Serenifs. 
fono indegnamente inuitato à decorrerne, per 
raccorre il filo del ragionamento à capi , dico 
che quarta venerabile ifnaginc , & per rifpctto 
del Pittore, Se per rifpetto della Pittura , & per 
rifpctto della cofa dipinta è mirabile. Mirabile 
dal catodel Pittore ch’clddio. Mirabile dal ca- 
todella Pittura, ch’è forma diuina. Mirabile dal 
caro della cofa dipinta, ch’è tucta diuinità.Hor 
incominciando primierametc dal primo capo, 
nella perfòna del Pittore deono molte códitio- 
ni cócowerc.ma à renderlo eccellete, & perfet- 
to fe ne richieggono principalmente tre. Scie* 
za,Sperieza,& diligéza.Che inquaro alla faen- 
za fappiaopcrarcjchc in quanto alla fperienza 
fia efercitato nella operatane; & che inquanto 
alladiligcza applichi l’animo à quel.che opera. 
Nella parte che conuiene alla fciéza^ al tape- 
re dee il buon Pittore abbondare non folo d*. 
ingegno nel ritrouare, ma di giudicio nel rap- 
presétare^d’eruditione nel cÀporre.Ingegoo 
«óciofiacofache quelle fieno le dipiture de^a 
di loda, Se di marauigtia.nellequalifi fottoii? . 
de pitiche od fi dimortra,e tuttoché Parte per 
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fteffa fia grande,!*argutia nondimeno l’eccede; 
c colali è fama , che fodero l’opcre particolare 
mente di Timante. Gmdicio poi,& prudéza no 
meno, ch'ingegno fi dcfidera nel Pittore, per*, 
che difcreta mente fiigga gl’atti fconci,& dalle 
fconueneuolezze con fommo auucrrtmcnto fi. 
guardi. Così raccontafi,ch’Apclle ritrahendo il 
Rè Antigono jl qual d’rn’occhio era fcemojfa 
ritratte in fianco , acciocheil difetto del corpo 
. fotte à mancamento* della Pittura attribuito* 
Ma tutto ciò non b.iftapercioche oltre Tinge*» 
gno.e’l giuditiojchefon doni <lel la Naturatila 
perfettione dell'artefice, di cui parliamo, la co* 
gmtione della maggior partS' deli’ altre arti è 
ancora necetta ria . Nella parte , che tocca alla 
fperienza, ouero ettcrcit:o, dee l’egregio Pitto» 
re del continuo vigilando Tempre meglio tutta* 
uia nella Tua facoltà auanzar fi, nè giamai dalle 
. Tue nobili fatiche celiare. Tuo) fi effeteitaxe séza 
i rancar fi, perche in cotal guifa facilitando a fe 
iVefio lo fnle , & acqui ftan doni habilità mag* 
giote, viene à raffinare la perfettione dell’habi- 
ro. Che perciò il grande Apclltf,come colui, che 
fa prua e fiere la teorica fenza la prattica poco 
mcno,cheintitilc,hauea per vfo di non pattarne 
giorno sèza linea. Nella parte fina ltnéte,che ap- 
partiti ne alia diligenza, ò appi icationc^ee l’ac- 
corto Pittore ogni Audio impiegar nell’ opere 
fu e,& con ogni accuratezza limarle . Non già 
ch’elleno Gabbiano con sì fatta indù fina àlee* 
carioche ne riefeano ricercate; Imperochc non ! 
vogliono effer polite con iftenro , ma ageuota* 
re con franchezta,ò quando pute ftento vi fia, 
non ha egli da apparire, anzi Tetro vna artificio* 
fa negligenza da nafeenderfi . Quinci <1 mede. 
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fimo Aprile foleua forte Protogene riprcdcre J 
perche foucrchio tcpo incorno alle figure fpc- 
defle,troppo afsiduaraentc ritocca ndole,nè ra- 
pendo giamai la nano dalia tauola laure. Hò 
(treuemente racconto rutto quello ch'à coftr- 
tuite vn Pittor perfetto fi richiede Icquali tutte 
cofe fé eoa fuprema em néza fi rirrouino infic- 
ile congiunte in quello fourano PitfOre,di citi 
ragiono,non voglio molto affaticarmi à dimo- 
ftrare . Ballimi fole dire, ch’egli infinitamen- 
te sà, pere h’c la falla Sapienza , che tutte le Co- 
fe incende ; ottimamente fà , perch’è la falla, 
Potenza.che tutte le cofe crcajSc efficacemente 
Tiiole, perch’è la fafisa Bontà.ch’à tutte le cofe 
fi communioa.La prima parte, cioè la feienza , 
ne’ Pittori mondani è imperfetta , percioche di 
xado,ò non mai auuienc.che in vn folo artefice 
fi vnifeano infieme quelle difciplinc tutte , che. 
in cotal’arte fon necefsarie . Et chi non sà, che 
gli è necelfaria la contezza della Theologia 
per porer con ficorezza deferiuere le cofe di 
Dìo, degli Angioli, & dc’Santi > Delle Hiftojrie - 
facre , . & profane per non fallar ne’ coltami 
delle perfone.ò degli auuenimenti? Della Poe- 
fia non parlo per noticia delle fattole, poiché.» 
con ella è quali vna cofa medefima. Parlo ben 
dell’Anotomia per collocare i mufcoli nelle»» 
fedi loro fenza firoppio . Parlo della Eilofòfi* 
per efprimcre molti accidenti naturali fenza 
errore : Et fe vogliamo regolarci fecondo il 
detto di Panfilo Macedonico macftro d’ApcL 
je.come potrà egli tratteggiar con fondamen- 
to le linee fenza la Geometria ? come diuififre 
perfettamente le fàbriche fenza l’Architettura? 
come rapprefenure i luoghi del raondcietiza ■ 
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la Cofmografia?come dimoftrare rimagmi j 
Cielo fooza l’Alt rologia? come di fogna re i fui 
dc’paeft ) & le piatite delle fortezze fcnza la Mi* " 
litia? & come allumar le figure, far gli (corei , 

Se atteggiare i moti , fooza la Profpettiua? Ma 
come è' poflìbile , che Pittore hauclTc giamaì i 
tanto foìcntiato, che in se raccogliere a (ratta- 
mente tutte quefte dotttine, f« noti folo Iddio/ | 
di cui fi dice. Mtgntts Dominai nofitr t & ma- t- 
gna virtus eius , Ó* f apienti a eitts non efi ntt- jj 
mirasi La feconda parte, cioè la fpcrienzajtic » 

Pittori terreni è difettofa , perciochc la Pittura . 
non in vn tempo folo , nèdavnafolaperfona j, 
irebbe perfettione, ma da naolci, Se appoco ap-* J 
poco riceuctre accrefcimcnto. I Corimhi j dall* 
ombra dclThitomofcomc fi diflc)traflero i fuoì f. 
princìpi}. Gli Egitti j furono i orimi, che còline^ 
il corpo humanocircofcriuclfoto . Ai dice Co- 
riiithio;& Thelcfane Sicionio la eflercitarono w 
lenza colori . Venne poi pian piano Parte à di- 
ftinguer fe (leda, Se con le dilfòrenze decolori, 
&dc'Itmii,&dcll , ombre Sformarle comraif- •<; 
Iure . Clcofanto incominciò à colorare . Apoi- - 
lodoro ricrouò il pennello. Eumaro Athcnicfe 
fu t! primo , che nella pittura diftingucfse dal- 
la femma il mafehio. Cimone Cleoneo ritro- 
ttò l’ imagi ni oblique , & gli ftorciraenti de* 
corpi/' %àriòi volti in diuetfe attitudini , arti- i 

colò i mufcoli, enfiò le vene,& rincrefpò le ru- 
ghe degli habiti.Polignoto dipinfe primiero le 
donne co» Velia lucida, c con mitre à più colo- 4 
tij & fu colui, cb’ad aprir la bocca, & à difeo» 
prue ideati diede principio . Zeufi prefe à rin- 
forzar ^eminenza del rilicuo , & diede alle co- 
le la vivezza del naturale, Pturafio infognò à 
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dipingere con fimmetria , efprefiTc la venulU 
del vifo , l'eleganza de' capelli , & al giudicio 
di tutti gli artefici di quel fecolo conteguì la 
palma nel finimento delle linee eftrcme. Apel- 
le fina (mete fecondo lVniuerfale opinione gli 
andati , e futuri fuperò tutti , & recò l'arte al 
fommo dell' eccellenza . Di piò non tutti furo# 
no del tutto perfetti , nè ognuno ottenne ogni 
fìngolarità , ma à molti molte cofe mancaro- 
no, & alcuni più io vna riufeirono, che in altra 
parte. Per la qual cofa ne' fecoli antichi Zeufi 
portò *1 tanto nelle frutta, Parrafio ne’ contor- 
ni, Apelle nc’riefarti, Anfione nella difpofitione» 
Atiftide nc gli affetti, Afclepiodoro nelle mi Tu- 
re , Piteico nelle bcftic, Areica nc’paefi, Paufia 
ne’faneiulli, Eufranore ne gli heroi, Eutichide 
nettarti, Sòfo ne'pauimentrNicia nelle donne» 
& nc’cani, Claudio, Serapione, Se Eudoro nel- 
le feene , Turpilio nelle figure picciole . E-t fra 
cqloro ,che ne' tempi piu à noi vicini fioriro- 
no, à mirabi j rinterra hanno fatta il Parmigiani 
no nella gratia, il Corteggio nella tenerezza « 
Titiano nelle tefte , il Ballano negli animali» 
il Pordenone nella fierezza » Andrea del Sar- 
to nella dolcezza, Giorgione nell* ombreggia- 
re, il Salutati nel panneggiare , Paolo Vero- 
nefe nellavaghczza,il Tintoretto nella preite* 
za, Alberto Duro nella diligenza , il CangiafQ 
nella praerica, Polidoro nelle battaglie, il Buo- 
na roti ne gli icorci,R«ifaclloin molte delle To- 
elette cofe. Ma doue fi ritrouò giaraai Pittore* 
vchc fulle , ò ellcr potclTe folo in tutte quefte_j 
eccellenze eminente , fc non folo Iddio , di cui 
fi dicc.Nunqttid nojli ftmitas nubili magna* , 
<$» pirfsMas Dtiì La terza paxtc,cioc 
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la diligenza, ncTittori mortali, è fallace per., 
cioche per molto diligenti , & foflferenti ch’erti 
fieno , non portone tanti riguardi hauere , che 
in qualche cofa non manchino, ò che l’opera 
appieno corrifponda alla volontà ,si che in ef- 
fe fi ammiri perfettamente la maefttia del di. 
legno portedato eoo Scurezza >& ma neggiato 
con pratica, lafrcfchezza del colorito efprk 
mente negli atti citeriori gli effètti interni del. 
Vanimo , il portibile , e’1 verifimile delle atti, 
ladini mifurate con proportione, 8c comparti» 
te con gindicio , l’orteruanza del decoro nelle 
•trioni, & ne gli babiti conformi al tempo, 
& al luogo , & appropriate alla materia , & 
•He perfonc, la forza de gli sbattimenti non 
difeompagnata dalla naturalità , il componi» 
mento delle membra non difcommertc da’pro. 
prij luoghi, il particolareggiameato de’mnfco. 
li a na tornita ti lenza pregiudicio della morbi- 
dezza,^ dilicautra delle linee ben randeggiate; 
ne' contorni, Stirate con foauità j la nouità 
della inunnionc, la viuacità dello fpirit®, la 
chiarezza de’ lumi , la fpiccatura dell’ombre , 
l’accenna mento degli fcorci, lo sfuggimento 
de’ lontanai (iti delle ptofpertiue, i moutraen- 
ti degl 'ignudi , la fuckezza del ferpeggiare , le 
piaghe delle vertimenta, i rolazzi de’vcli , la 
grana nella bellezza , la prontezza nella gio- 
uentù, la grauità nella vecchiezza, la manfue- 
tudme nella modeftia , la baldanza nella sfac- 
ciataggine, la furia nella brauura , l’autroritì 
nella maeftà, la pietà nallcdiuotioni, l'allegria 
nelle fede , la meftitia ne’ dolot i , lo fpanento 
nelle ftragi , l’attentione nelle marauiglie , 8e 
in fomma quella maniera miiauighok , in cui 
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la. gentilezza detratti, non ceda alla bizarriak 
de? concetti , la fierezza fi accoppi; del pari. con. 
la dolcezza , & l'artificio fi congiunga, vguaK 
mente con> la leggiadria,.. Ma qtuK Pittore.fi^ 
giamai tanto raro, che quelle cole tutte, fic con 
amore adempiile , & con felicità pratticaflìe, fi; 
non foto Iddio, di cui fi dice: De/ per feti a fan A 
0 per a t Et ecco, eh 'à lui foto pofsono ragiona* 
uolmente conuenire quelle paròle da me poccj 
diaozi ricordate. V igÙiafuuperfìcit. opus, poi* 
che l’operc fue fole hanno intiera., & fuprema 
perfcttione. Hà voluto adunque, hà fa puto,& 
è (lato Tempre folito Iddio di dipingere , Su 
(fi come - nella fua faexa. Cofmopea canta il 
gran Cronifta Mose ) hà nella' creatione deir. 
Vnioetfo varie, & diuerfe marau'glie dipinte , , 
Incominciò in prima à far paefi, quando ditte- 
fe l'aria, fofpefcil fuoco, ragunò ('acque, fon- 
dò la terrai , (pianò, le campagne , incurvò le 
montagne, incauò le valli . condensò le felue , 
i zaccolfe i fonti, difciolfe i fiumi, dilatò i laghi* 
Se in fomnia diptnfe- quanto in. sè contiene^# 
quella gran machina vniucrfale, Et quali de- 
li eie di luoghi ddettcuoli offcrfc giamai qua- 
dro Fia mmgo all’altrui villa con vaghezza 
d'inganno , ch'afsai meglio con verità reale 
non l'cfponga à gli occhi noftri quello- imme-'* 
io, Se piaceuole teatro del mondo ? O chic 
che non comprenda efsere il tutto mifuraco,St 
lineato da quel pennello incomparabile ? Vbi 
eras quando pone barn fttnd amwta terra ? in* 
dica tnihi, [ìhabes irteìleELum , qui* pcfutf 
men fura* eittsft nofti ? vel quia tetendic fupet 
9 am lineami Dilettufsi tal bora difar grotief. 

che * formando tanta varietà d’animali , parte 
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terreni, parte acquatili, parte volanti, compar- 
tendo il guizzo a'pefci, il volo agli vccelli , lo 
ftrifcio a'ferpenti,il corfo alle fiere , c dando al 
Ceruo le Corna, al Cauallo le zampe , al Cin- 
ghiale le zanne , all’Otfo le branche, al Leone 
gli aitigli , all’ Iftrice le fpine , al Camelo lo 
fcrigr.o, all' Eie fate la ptobofcìa.Illic pr&clara 
opera, & mirti ilia, varia beftiarum genera , 
& omnium pecoium & creatura beluarutn. ' 
Compiacque^ alle volte di far fedoni . Riuol- - 
geteui ( vi prego ) à riguardare per la verdura - 
tanta copia di dori , e di foglie, e fronde , e di 
frutta, e di fpiche, e d’herbe,e di piante, e di ra- 
diche di bofcaglie ; e diteme poi fe fi pofiono 

! >iù bei frcgi,e fogliami dipignerc,ò più ricche ; 
palliere, e cortinaggi reflerc di quelite quelle, 
ond’egli adornò queda fpatiofa cafa dell’huo- 
mo. Dtemi fe fi ritrouauo drappi in Lidi ar- 
razzi in Babilonia,ò tapeti in Alcfiandria, ch’à 
i naturali ornamenti, che per la terra fparfi fi 
vcggono>non cedano di gran lunga. Chi è,dle 
vegga il cinabro della rofa, il minio del garo- 
fano, T incarnato del papauero, il candido 
del gclfomino , il giallo dei girafole, il ciledro 
della viola , Pazurro dcll’infiorito,e che non_» 
ammiri la fapienza , e lo dile di quel gran Co- 
loritore ? qual labro è che non fi dringa? qual 
ciglio che non s’inarchi ? qual fronte che non 
s’increfpi nel r imirare la variabile fpoglia , di 
cui fi vede il Camaleonte ? il pompofo moni* 
le , che porta al collo la colomba : ò la fio- 
rita ghirlanda , che s’intcfle della coda il Pa- 
llone ? qual’huomo cotanto dolido, che al- 
zando gli occhi alla vaga dipintura , che_» 
per l oppofitionc del Sole negli liumidi nuuo* 
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li forimi l’arco balneo di ceruleo , di purpu- 
reo , & di verdiccio , ftupido non dica . 
Vide arcum , & bene die èum , qui fecit il - 

'■ lum . Val de fpeciejtts t/l in f(>lendore fuo . 

■ Fece oltracciò delle fàntafic , & de’ capricci , 
con produrre tanti moftri bizarri , tanti,& fi 
firani , & ftrauaganri portenti, non fol difor- 
mi , ma etiandio humani , non fol rerreftri-, 
ma etiandio celeftì , non fol quanti alla gior- 
nata quaggiù ne’ fuoi arbori ne parrorifee 
Tinferior Natnra , ma quanti dal principio 
del mondo lafsù n’affide il Rettore della Na- 

■ tura j quagg ù Sirene, & Tritoni , & Satiri , 
Se Semieapti , & H'dre , & Sfingi, & Ciclo- 
pi, Se Centauri, & Mmotauri: lafsù Tauri, 
Se Montoni, & Leoni, & Scorpioni, Se Cancri, 

■ & Capricorni, & Cani , & Lupi, & Comi ; & 

' Cigni, & Lepri, & Pegafi, & Aquile , & Bale- 
ne, & Delfini, & Orfc,& Serpenti; tanto qucl- 

• li che non eccedendo il numero di dodici fi- 

• guranola Zona obliqua; quanto quelli che 
fiammeggiando nel fermamente (imagini ap- 
punto dagli Aitrouomi nominati ) compiono 
il numero di quarantotto . Quifacit Arche * 
rum, 0» O rion*,& Hyadas > & interiora Att- 
iri. Diedcfi di più à far difeg ni di chiaro ofcu 4 
ro.Ecco il giorno. & la notreji lumi dittimi col 

: profilo dcU’ornbre , l’ombre rifehiarate dalla ■ 
dolcezza de’lumi. Et ecco l’alba, termine del- 
la U]cc,Sc delle renebrc,& confine delle flelle, 
Se del Sole. Vedete quando fpunta il Sole dal- 
J’Oriente ,. come il pennello della luce, inrii», 
to nt^colon dell'Antera , incominci pian pia- 
no à miniare il Ciclo ; come diurnamente 

• * il nero coi chiaro njcfcokmdo,& tratteggian- 

1 - do A 


i§ La Pi t t v r-a 

do l’aria d i fofco , & di Iitminofo, faccia prima 
in campo d’azurro olttamarino quali vn’aj>- 
bozzo del giorno ; indi appoco appoco tem- 
prando la grana, fina con l’oro macinato , Se 
colorando i nuuoletci di vermiglio, & di rado , 
venga à terminarlo didimamente > Et chi non 
ammira , ò non loda vna pittura così bella di 
quella fapientiflìma-mano ? T« fabricatus et 
Aur or am , fcgo Dominus i & non al- 
ter formarti lucemfocreans tene b ras, Prouofli ] 
ancora , fi come ailuminatore eccellentilfimo, 
à far delle miniature dilicate,& gentili. Mirate 
1* Api , guardate le Zanzare, inueftigate i Ra- 
gni, offeruate i Bigatti, contemplate le Locciole 
confidetate le Formiche,minutifTinji fra tutti i 
corpi viuenti . Volete dilicatura maggiore ? Et 
come poteuano con più efquificci artifìcio, ò co 
più accurata fottilità efler dal fuo diligente» 
«pennello organizatc ? V ad* ad formieam ò pi- 
ger, & confiderà vias eiusjét difet /api entra. 

IsJè meno nella Pladica.e nella Scultura dimo- 
ierai fi volfc dotto, , Se tipetto , prendendo tal- 
uolta à lauorar diriIieuo,anzi pure a guifa. di 
giudiciofo Pittore , il quale aliai fouentq quelle 
ideile figure ch’egli ba di colorite in Muoia, ti* 

- duce in modello di ftucco , q di terra , compofe 
l’humana datua di limo , & di fango. Èrre 
tgo celato f<pulturam.eius. Sopra tutto ritraile 
fe medefimo , & di fc medefima fece molti ri- 
tratti ,& ritratti tutti fimi li, & tutti belli.Ccrto ò 
clic niuna cola propriamente fi può dire iiu* ; 
tutto limile à Dio. Deus quistrit fimilis tibi ? 
§>*is tnim fimilis mei ? Non e fi fimilis tui 
Domine , Però ( diceua Aneidenc Cinico ) 
non bifogna peniate di conofcer la fac- 
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eia di Dio per tmagine che 'di lui diaccia. Et 
Senofane beffandoti delia vanità dei le genti 
adoratrici delie ftatuc.diceua che fe gli ammali 
irragionenoli le mani hàuutc haueflero» & ha» 
uc lieto fa puro adoperarle f haurebbono anch’- 
etiì fattiti gPlddtj nella forma loro, sì come 
nella loto hanno fatto gli huqmini . Quinci 
dille il Poeta» 

M Nulli autem tjfgies t nulli com-mìjfa me- 
tato <. 

,, Forma Dei. 

Et quello, medetimo concetto parue che 
hauefle Ifaia, quando dictaa.Cuiergo/imilem^j 
ftcifl h DeumiftHt quatti imaginem ponttis tjf 
' nunquid fculptile omnrconflabit fafor, ? afte 
aurifere aur 0 figurati 1 4 litui l & lamini: ttf~ 
genteis argentar ius ì Gpntutrociò molti ritrat- 
ci riciti fono della mano di quello fopraceie/te 
Artefice, ne’quali tutti hàJalciato Rampato al* 
cun veti ig io della propria fómiglianza. Ritrae* 
codi Dio. è il Sole. Ritratto di Dio è l’Huonx) è 
Ritratto di Dio è l'Angiolo Ritratto di Dio 
è il Verbo • Egli è però bene il véro , che le be- 
ne non folo in quelle prime tre , ma in tutte 
quantci'altre Tue fatture ciluce il carattere del» 
là diurna mano , ncll'vltima imagine ch'io 
dilli par nondimeno , che ti tia quello fomrao 
Pittore particolarmente compiaciuto j anzi fe» 
condo il collume appunto de'dipintori , i quali 
fogliono d’vna iltefsa figura diuerfe copie for- 
mare , tutti gli altri trecauò da quello primo. 
Se principal fuo ritratto . Ritratto di Dio, Se» 
renilfimo Sire, è il Solci Qui Soler» fuk tm ori- 
ri facit f»per iu J tos i & inìuQot . Salem fuum. 
Lo chiama fpecialmcntc fuo, perche fe henc 
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perla perfettione della figura.& per altre cir- : 
coftanze tutto il Cielo fi può dire che fiarL, 
tratto di Dio . 

„ MnnAttm mente ger ens } fimìlique ima* 
gint formar» s . 

il Sole nondimeno è quello, in cui maggior- 
mente appare ,& rifplende la fomiglianza di 
effofacitore.Pcrciò i Pittagorìci haueuano in 
>1© d’inclmiarlo nafeente. Perciò Piatone^ 
chiamollo Idolo, & Coloflo di Dio pollo nel 
Tempio dell'Vniucrfo ; & altroue vifibile fi- 
gliuol di Dio. Perciò Lamblico dille , ciberà 
tiguardcuole imagine della diurna intellige- 
za. Perciò nella prima lingua rauco il figliuot 
di Dio , quanto il Sole con la medclima voce 
s’appellano . Son quali amendue della fanità 
autori . Da Helìodo , & da Homero é detto 

* figliuolo d’H/pcrione , & di Thia, cioè della 

• «burnita . Da Orfeo occhio della giuftitia, Se 
. lume della vita ; Et appo lui lignifica la ftefia 
, Sephiret , e ouero numero Cabalifiico , cioè 
Tipheret , interpretato bellezza.Da Euripide 
lampada di Dio . Da Speufippo Apollinea , 

; qu-ifi contenente in se la forza , & la lucidi 
iurte le delle. Da Heraclito fontana cfi luce . 
Et dagli Hcbrei parimente è chiamato Se- 
mes, che tanto importa , quanto luce . Da*- 
Greci Hehon , ò Haylon , perche fi ruota in- 
torno al bellico del mondo. Da’Eatini Sol, & , 
dagli Adiri Adadjilchc altro non vuoldir che 
Solo . Da Cicerone moderatore del tutto* E 
finalmente da Ambrogio Sato con altri cero 
encomi} nobibdìmi c celebrato. Et dìuero chi ■ 
è che no rauu;fi,& no raffiguri in quella bel-, 
liffima figurala lineatura di Dio?Tutto chia- 

rezza* 
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rena, tutto bel lczza.Ofole, occhio deftro.àzi pu- 
pilla del Ciclo , fpecchio, & furggcllo della Na. 
tura;centro,& cuore delle sfere.acima, & men- 
te del mondo,fuga,& fhgello dcll’ombrc,gcra- 
tna,&tcforo della luce , & lampa, & lumier a . .. 
del giorno, vita , Se allegrezza de gli huonrni, 
rettore, & regolatore del tempo, condottiero 
de gli anni, padre della generatione, Fenice de* 
lumi, fineftra dell’Oriente , fanale dcll’Yniuer- 
fo, & per fine fimulacro immortale , & incor- 
rottibile delio ftefio Iddio, ilcjualc in te ha ripo- 
fto il fuo padiglione , il fuo trono , Se la fu*.*» 
reggia.Po fuit in Sole tabe maculi* futi. Quinci 
auuicnc, che nella Natura tutte le cofe sncòTo- 
no più del l'altre nobili , ptetrofe, & pei feti , 
quanto più fono della qualità folate parteci- 
panti . 11 carbonchio fra le gemme , Foto fra*- 
metallijla porpora fra’colori,il miele, fra'licori, 
il mufehio fra gli aromati tra’fiori la rofa , tra 
le piante il ballatilo , tra gli alberi il lauro , rrà 
gli vccelli l’Aquila , ira’ptfci il Crorodtllo , tra 
le fiere il Le one; Roma fra le città, Caldea fra le 
Frouincie,il cuore frè le membra , l’occhio fra’- 
fentimenti, ^intelletto fra le porenze, il fuoco 
fra gli elemcnti,l’Empirco, fra’Cieli, il Serafino 
fra gli Angioli . Laonde fe pure può alcuna feu- 
fa meritare l’antica Idolatria , i più fcufabili 
Idolatri io per me Ibmo, che iutiero i petfiani, i 
Caldei, & gli Egitti j , adoratori dèi Sole, poiché 
febene notabilmente errarono adorando co- 
me creatrice la creatura , tiullad/mcno fra tutte 
le creature corporee alcuna non ve n’ha ,cht-» 
meglio, ò più al viuo la diuinità rapprefenti di 
quel clic fi faccia il Sole Iddio è vno , il Sole 
è fole «Iddio vnrfcc tré perfone in vna foftanza, 

w - • - ' • — * ’ - - ’'-„V * 

il 
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ilSoie congiutìge trecofe invn foggetto . Id- 
dio Padre, Iddio Figlio, & Iddio Spirito fono vn < 
©iò; ilcorpo, il raggio, & lo fplendore fono vor 
Sttfe . Il Padre genera il' Figlio , & da quello , i 
& da quello procede lo Spinto ; la follanza del 
Jote produce il faggio, & dall’ vno,& dall’altro 
jiafce lo fplendore . Il Padre, bertche fi a origi- 
ne del Figlio , & dello Spirito , non è però più \ 
antico dello Spirito , ò del Figlio ; il corpo del ' 
Sole, fe bene è cagione del raggio. Se dello ' 
fplendore , non è però innanzi allo fplendore , 
òal raggio . li Figlio II calò in terra, nc péro fi 1 

• difuni dai Padre, ò dallo Spirito, ma fu fempre 
fafeparabilmente congiunto allo Spirito , & al 

- Padre incielo, & in terra j il raggio difeende 
dal Sole in terra , nè mai fi difpicca dal Sole ,© 
dallo fplendore, ma è fempre in diui (follmente 
vaito con lo fplendore , Se col Sole in tetra , Se 
ùn Cielo . Lo Spirito ècol Padre , & col Figlio, 

• nè giamai fe n’allontana, & pure infogni luogo 
’ficroua.&oe’più eh tufi petti s’internarlo fplcn- 
•dore è nel Sole-, Se nel raggio , nè giamai fe i» 
diparte , & pure il tutto illumina , & nelle piò 
profonde cauetne tra ppaffa. Piò. Si come Iddio 
ha in fe potenza, fapicnza/& amóre; così il So- 
le hà in fc mòtoJurae,& calore. Sìcome Iddio 
‘è oggetto beatifico , che contenta i beati, men- 
tre, che lo contemplano j Cofi il Sole è corpo 
puro, nella cui villa ogni occhio fi compiace * 
Sìcome Iddìo è beile fontanamente communi- : 
cabile, & difKifitio.così il Sole non la foia mai di ! 
recare annottali il folito g>om merito. Sìcome 
Iddio con la fua etèrna prouidenza ci gouerna, 

• Se non è menoma creatura , la qual beneficio 
non ticcua dalla fua prorcttioncj così il Soleva 

con. 
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con la fua vhiace viltà non gli animali /ottiene^ 
& non è piceiol verme , eh' vtilità non tragga 
della fua correda . Sì come Iddio per tutti gli 
effetti della fua grandezza fpande , talché non 
è gente tanto Barbara, da-cui non da conofciu- 
vo Iddio ; così il Sole per tutto il calore della 
fua face fparge ; talché non è luogo ramo in* 
hofpito, doue non d lenta il Sole . Sì cerne Id- 
dio in vn infrante comanda, &c(Tegui(ce, Se 
lenza interuallo di tempo opera ciò eh’ egli 
vuole; così il SoIe,oItre la velocità del Aio cor- 
po rapidiflìmo , & nel cordo proprio, Se nell*- 
obliquo, appena d leua siVl primo punto dell*- 
Orizonre , che tocca co* raggi gli edremi ter- 
mini deH’Octidcntc . più . E Signor de’Signq- 
ri, & di tutte quante le code Monarca Iddio ; È 
Prencipe de’Pianeti.Duce delle Stelle, & Rè di 
tutte Pale re sfere il Sole . E infinito, immenfo, 
«nmi/urabile , incircofcrittibile dalla capaciti 
de’ mortali Iddio ; E per midura Geometric a P 
maggiore cento , & più volte di tutto il globo 
della terra, &ausnza tutte le Stelle di gran- 
dezza il Sole . E creatore di tutti gH venti^ Se 
per e (Ter d’ogni fecondità fonte, Se origine, in- 
fonde l’animc in tutti i corpi Iddio; E fccon- 
difllmo , Se genera quadro negli elementi fi 
cria , concorrendo eriandio con l’hnom&all*- 
humana produttione il Sole. Habira tna luce 
/jn acce (libile, & s’ammanta di dplendore, come 
di tetti mento, Iddio ; E fontana di luce ineffic- 
cabile 8c circonda la fronte d* innumerabili 
lampi il Sole . Giunge da confine à confine, Se 
didporte il tutto foauemente Iddio; Procede nel 
fuo camino con ordine certo , Se con mouimen- 
to rcgoUto il Sole , Dà à duo talento legge, Se 
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regola all’Vniucrfo , facendo fcuentc cangiar 
tenore alla Natura Iddio ; diftingue l'horc ai 
giorni , comparte i meli agli anni ,& varia le 
, vicende à tutte le ftagiorit il Soe. Più. Raggi-, 
randofi il Sole di grado in grado , fpatia del ! 
continuo fra’due Tropici , Cancro , Se Capri- 
corno in quella gu)fa ideila , che raccli uden- 
doli Iddio tra J confìni della carne , fecevna 
mezanità perpetua di due nature , diu na , & . 
humana. Porge il Sole alla Luna più ch’à tut- 
te Patere delle la commttnicanza del luo lu- 
me in quella guifa iftclla , che versò Iddio iq 
. vna Vergine più ch’in quallìuoglia altra crea, 
tura la pienezza delle lue grafie . Dilcorrc il 
Sole per lo torto cerchio del Zodiaco , che in 
dodici Legni è didinto,& quindici porta à tutti 
- la chiarità della luce in quella guifa idefla.chc 
dando Iddio fauorc , & forza ai dodici Apo- 
ftoli , feminò per tutto col mezo loro la verità 
della fede . Fieroauucrfarioè il Sole delle te* 
tiebre, onde difcacciando la notte , conduce à 
.noi la chiarezza del giorno in quella guila 
ideila , che nemico capitale è Iddio del pecca- 
lo,- onde lo bandifce, & punifee apportando 
■ agli huomini la faiute. Della il Sole dal fonno 
le genti , Se le richiama alle loro lolite fatiche 
in quella guila ideila, che rifueglia Iddio dal, 

Ja loro pigritia l’anime,& le muita alle opera* 
fiotti della carità . Più. Quando Ipunta Iddio 
. conlagratiain vn cuore, ne cancella tutti i 
peniteli me n degni ; Quando forge il Sole in 
siVl mattino di Leuàte,rade tutti i minori fplc. 

. dori del Cielo ottauo . Quando Iddio con la 
* lua gratta illudra , Se tocca di tutta forza vn’- 
' -anima, ne di/gombra ogni imperfettionc , Se 
difcttojQuando il Sole poggia sù’l mezogior- i 

no I 
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no diftendendo-per dritta lineai raggi , ren- ' 
de minore Tombrc de’corpi opachi , Quando 
Iddio per cagion della colpa dali'huomo fi di- 
lunga, lafcia ciafcuna parte di elio in gelo , in 
caligine, & in horrorcj Quando i! Sole fi dipar- 
te per calare al mare Atlantico , fj la terra ri- 
maner gelida, horrida, e tenebrofa . Vede Iddio* 
tutti i fecreti più nsfcofti , e fpià le più intime^* . 
imaginatiom delle menti y Penetra il Sole co* 
luoi raggi fin nelle pai profonde , e n polle vi- 
fcere della terra . . Diflclue Iddio con le Tue oc- 
culte, c tacite infpirationi l’oftinationc altrui, Se 
intenerifce la durezza de’cuorìjDifcioglic il So- 
le nelle (ommità de’monri le congelate neui , e 
l’acctumilate pruine in tepidi rufcelli. Solleua 
Iddio a} Ciclo i noftti penfieri ofcuri,e vili,e pu- 
rificati gli trasforma in (aiutifere lagrime; Tira 
il So'e dilla terra m alto i vapori grauofic baf- 
fi^ aflottigliati gli conuerre in fruttifere piog- 
gie . Bcllilfime antithefijgentilifiìmi xifcontr», 
fomigiiantiflìmi parateli), onde ( prefuppofta la 
proportione) Iddio.c’l Sole fi coirifpondono, e 
contrapongono infieme . Ma quantunque^ 
quella grande , Se infaricabil mora di luce fi n j 
( come detto habbiamo) ncratto di quel Sole fpi- 
xitua!e,chc di (c Hello dille. Ego fum lux mun • 
dij non c egli però, Serenlfs. Siie,che per edere 
fempliee corpo, ritratto inen perfetto dell’Huo- 
mo u oli fia* il qual d i cor po , e di fpinto è com- 
podc.Frenctpe fondatore di Città nobile , òdi 
palagio iiluicre, dopò l’houere con magnifica * 
lpcla , e con pompa fpfendida condotta a fine la 
fttuftura , e ter mi nata la fabrica , fuoléò nella 
piazza, ò nella corte, ò siila porta, òdi marmo, 
p di bronzo, ò di colori lateiarui a perpetua me. 

• Ee Dicerie , B" mo> 
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ria la propria imagmc . £c l’imperadore dcIP- 
Vtijucrlo dopò l’haucr gittate le fondamente 
delle terra (opra le (palle degli abili] , piegata 
- in arco la gran volta del Ciclo, ftcggiaio il tetto 
di ftelle, alzate le mura de*monti,ftabiIitelc co- 
lonne dc’poli aperti i balconi de) Sole , e della 
]Luna, indorata la fineftradel giorno, ionargeta. 
to il padiglien della notte, (tnalcato l’vfcio dell' 
Aurora, dilatate le logge del Vati», di.ftin.ti i pal- 
chi de'cli mi , datolo fpiraglio al camino del 
fuoco, piantati j giardini dc’bofchi , laftricato di 
doti, il paiiimcnto de’prati , r p epp d'acque-» , 
e di pe(cagioni il viuaio del mate , popolata d' 
anime v juc la terra , e fornito d'edificare ]*_* 
machina marauigliofa,che Mondo fi dimanda , 
pelbelmezodi quefi'ampio anfiteatro volfcl* 
duomo collocate , acaochc dalla turba vulga- 
te di tutte Falere creature fu (le come loro vni- 
ucrfal Signore ricono(ciuto ) & vbbidito, c come 
fuo naturai ritratto ammirato, e riucrito, e che 
in fogno d'bomaggio,c di vaftallaggio tutti gl) 
animali da lui riceueflcro nome efficace. Soma,, 
e componimento di tutte l’altre fue fatture, epi- 
tome , & epilogo del maggior mondo , arbore 
alla roQe)fcia,cne ha le radici ne) Cielo, animai 
Dianfueto, legame fù l'intelligeuza , e i corpi, 
Compagno degli Angioli, Vicario , cLuogote* 
nente di Dio , anzi Vicedio in terra, viuo teatro 
delle diuine mcrauiglicjdi forze debole, deper- 
to humilc, di datura picciolo,ma d’animo vado, 
di mente eccclfa, di (pirico potente, oracolo de 
gli oracoli, miracolo de’miracoli.Cofi conchiu, 
de quelGrande tre volte mafiìmp.MAg»»»? min 
racklutn s(i hom». La cui mente lucida è ador» 
pa d'vn raggio delia diuinuà l nella fu* Ecciti 
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impetiofa rificde vna maeftà veneranda , la cui 
fronte non chinajma fublime fi follcua verfo le 
(Ielle . Le fiere lo temono ,g li elementi lo ferito*' 
no, la Natura gli fottogiace . Omnia fubitcifii 
Jub pedibus eius. Prède rtmmenfc Balene,ritic- 
ne 1 veloci Delfini, doma gli fmifurati Elefanti, 
foggioga ifetoci Leoni, imbriglia i fijpeibi Dc- 
ftrieri, imprigiona l’Aquile altiere, e le vipere-» 
ideile implacabili ,c gli Afpidiinhumanj ,e ri- 
gorofi addomclìica . Felice lui , fc hauefle cosi 
fcputo fignoreggiare , e tenere à freno i prò- . 
pri appetiti , fcrbando intiero l’habito innocen- 
te della originai giurtitia, come fatto della ple- 
be de’rettili, desolatili , e de* quadrupedi cc- 
ce.'fo Rè, fù feelto a poftedcrc libero lo fccttro ; 

& a doluta la fignoria di tutte quante lecofe^ 
tottoliiriìzi.Dominamini pifeibus maris > & vo - 
latihbus cceli t & cunftis animantibus qu& mo- 
ttentttr fuper terrd . Chi vuol notare la fourana 
eccellenza, e nobiltà di quello huroano fembia- 
' tc,ofierui,che nel la creationc degli altri animali 

Iddio comanda agli elementi , che producano $ 
ma nella creationc dcli'huomo impone à fe me- 
. defimo che faccia : in quella non afiegna ad al- 
cuna fpecic luogo particolare; ma in quella pia- 
ta apporta il Paradifo delle delitic ; in quella dà 
la forma a i corpi ,& all’ammc in vn medefimo 
tempo; ma in.qucfta fotma prima il corpo, & poi 
l'informa dell'animajin quella balìa lenza con- 
figbarfi femplicementc ordinare ; ma in quella 
chiama prima à configho.non dico gli Angioli* 
come affermano gli Hebrci , non le mifure , o- 
uero Idee delle cofe.come vogliono i Cabalili!; 
ma tutte, & tre le pcrforic della propria dtuinità. 

, Taciamas hom inem ad ìmaginem , & (imi li , 

B 1 /»- 
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tudincmnojlrttm. Adimaginem per quel,che 
concerne alla forniajAd fimilicudincmper quel, 
che pertiene sl!a natura. Ad imaginem, ecco il 
dominio, che ha fopra le cofc, corporali , e ter- 
rene; Ad fimilitudinem, ecco l'imperio che dc- 
ue hauerc fopra le paifioni interiori , e i moui» 
menti del fenfo . Ad imaginem quanto alla ra- 
gione ; Ad fimiliiudinem quanto alla dilettio* 
ne. Ad imaginem per la cognitione dC(lla veri- 
tà; Ad fimilitudinem per l’amore delia 
imaginem fecondo l'intelletto, Ad lìmilirudinc 
fecondo l’affetto. Gli diede Immagine, perch’e- 
gli fude atio a conofcerlo . Gli diede Jafomi- 
glianza, perche futte inchinato ad amarlo , e 
conofcendolo , & amandolo Io pottedette , e 
poficdcndolo fufl-r beato . Non batto a dir fo- 
latnentead imaginem , percioche alcune fc ne 
ritruouano fatte da dipintori ignoranti, lequafi 
fono ima gioì, ma non lomigliano. Soggiunge, 
Ad fimihtndincm, perche fomiglicuole a mara- 
uiglia fù formata quella da quel fapicntiffimo 
maettro. Par che conucnga alla macftà de’pre- 
cipi grandi, e dc’Regi, colà doue non fi pollo- 
no con la petfona trasferire, mandar l’imaginc 
propria, accioche polla in fubliine , & eminente 
luogo , riconofcano i popoli foggatti la faccia 
del Signor loro , c quali preferite lo temano , e 
co’ domiti honori lo riucrifcano . Ilchefùda 4 
Romani Augufti otternato troppo bene , la cui 
effigie per le Città portata , e per gli etterati, 
fi cfponeua ne’ publici Pretori} , e nelle infegne 
militari infieme con l’Aquila fi fpicgaua. Anzi 
alcuni di effi :n tanto eccetto, non so s’/o mi di- 
ca di fupcrbùjdi pazzia , ò d’empietà, finodera- 
tono , che nc’ tempii ilte/Ii comandarono ché 
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fufie , e con vittime, e con incenfi , e con vini ' 
e con giuochi, e con altri fuperftitiofi honon 
• al diurno culto pertinenti adorata. Laqual cofa 
quanto a i cultori della Chriftiana religionaal- 
1 hora forgente fuflc molella , c pericolofa ; e 
con quanta prudenza furte da'Catoliei Impe- 
radori a cotale fcandalo proueduto , le (acre.» 
leggi di Gratiano , edtTheoJofìo lo dichia- 
rano apertamente. Hor’Id iio,!! qual per com- 
municarfi a noi , a i nollri coitami talhora fi 
accommoda volentieri , (limò alla fua infinita 
grandezza opportuno , in quella prouinciadcl 
mondo, quantunque molto angurta alla imrae- 
fità fua, doue vederlo occhio mortale non può, 
difeoprirfi in certo modo (Ingoiare per mezo 
d’vnfuo ritratto fomigliantifiimo effigiato nel- 
Thuomo , accioche c (Tendo quello ideilo, l’huo- 
mo quaggiù nel mondo , che lafsù nel Cielo 3 
Iddio , l’afpetto di quella luce inuifibiìe in fe 
(ledo come in vna rauola , ò in vna (lacua alle 
creature tutte rapprefentafie , c fiidc inficme 
da cfla contemplato , rifpettato , e temuto . E 
piacque a quel foriamo fattoi - delle cofe, non di- 
rò già d’imitar Fidia, ma più torto con l’cfsem- 
pio di quello Scultore ammaertrar noi , iiquale 
nello feudo eburneo della rtatua di Minerua, 
ciberà d’auorio , in tal ouifa l’effisie fùa intar- 

7 o o f 

dò di comnvefco , che lenza diftuiggere rintc- 
grità dell’opera dirtaccar non fe ne potcua , 
Cosi Iddio talmente neH’huomo la fua imagi- 
ncaffifscjche fucile? !a,ò cacellarla è impedìbile 
lenza guadare tutta la fabtica. E per elsa afsai 
meglio , e più chiaramente che per lo nome 
non fi fuole , fe ne può comprendere Tauttorc « 
Per laqual cofa i Filofofi contemplatori della 
. ■’ ‘ B 3 Na- ' 
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N atura , feguendo con la fpecohtione dell’in- 
tellettola fiaccola del lume naturale > da certi 
incerti anzi che nò , e torbidi raggi di maraui- 
gliofi effetti.che Tanima per gli velami del cor- 
po trasfonde, conobbero anch’cffi , fé non per- 
fetta quella diuina imagtne , quale i facri libri 
TU mio ma infettata, alcuna ombra almeno, d 
vcft gio di effa ritrouarmfi. Così Mercurio Tri- 
megifto infegnò à gli Egitti}, che dalla belliflì- 
ma opera dcll'huomo più che da qualunque.» 
altra fattura fi può intendere il gran fattor Id- 
dio . Così Zoroaftro Battriano fcrietorc anri- 
•hi/fimo negli oracoli Caldei no andò guari d 2 
quello parere lontano , onde di lu ; quel memo* 
rabil detto riraafe : Signa paterna mtns infer - 
ttit antmit. Che dirò di FiIocidc,Pocta di molti 
Frlofofi più antico? Quelli Pimagine di Dio in 
noi occulta inuettìgando, & quali attignendo 
non lafciddi fiijtne mèntione in quella ienten» 
'Zi. Spiritai eft v/ura Dei mortali bus /ti q-jma- 
go . E’ verifimile, che da quelli fonti la medefi- 
xna dotttina ne’libri di Platone fi riuerfalfe , do* 
ue quello nobililfimoamtmellratorde 1 Filofo- 
fi fetide Pan imo nollro eficr diuino , & immor» 
talcjcioèà Dio fomigliantilfimo. Nè d’altr'ac, 

S ua è credib le che beuefle Marco Tullio, che»* 
ella Platonica, nella fua Filofofia dell’huomo 
quando diflc . Prouidum hoc animai , fagax , 
mul t ipltx, ac tttum, me mor, plenum rationis, & 
tonfili/ preclara quadam con di tiont generata 
àf «premo Deo\ conchiudendo finalmente. E/t 
i gì tur bordini cumDeo fìmilttudo. Al grande 
Anfiotilc ifleflo non fù nafcolla quella verità , 
il qual mctre dice eflcr proprio della diuina na- 
tura l’intetidcre^c’i fapcretmcntrc confetta l’hu. 

maua 
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riiana natura elserc afsolutamcnte d»uina • 
mentre teftifica l’huomoelser fri tutti gii ani- 
mali ò folo, ò più di tutti partecipe della diui« 
nirà.con che ragione potrà negare l’huomo ef* 
fcr fimiliffimo à Dio ? Da quella ragione con* 
u nto pcftfo io , che nominale egli la Polirà j 
mente cognata degFlddij,& con efso loro ftret- 
tamente d'affinità congiunta, Scorfe nc’Tuccef* 
fori Filofofi tanto Greci , quanto Latini la me* 
defima opinione . , onde Serto Empirico difpu- 
. tante Concio i Matematici che negauano Id- 
dio , non altronde Zeppe meglio lalapienz» ,■ 
di quel diuino Artefice argomentare , che dal- 
la imagme luain noi impulsa,. Et apprefso 
L.Seneca fi legge , che’l Sauio ( eccettuata la 
motte) è vicimffimo ,e fomiglianti/Smo à gl* 
Iddij . NV poeti Gentili parimente de J Filofofi 
.fludiofi sfauillò vn raggio di quella iftefsa 
cogmtione. Quindi Arato quello emillicola- 
ficiò fcritto , lpfius enim lenii gema fumus , 
E che altro volle accennare Oaidio , quando 
deferiuendo la procreatone degli huomini , 
cantò , . 

,, F inxit in effigi etto moderantum cunei a 
. deotum ? 

Clic Manilio ncll'Artrologia dottilfimo , il qual 
Con maggior grauità rcfprefse , 

, , Èxemplnmque Dei quifque efi in imagi- 
ne par uà ? 

Ma dall* ombre filofofiche palliamo hoggi- 
mai ali aperta luce del Theologico Solt_> , 
doue non hanno però infimo luoco gli o- 
racoli delle Sibille , le quali di diuino fpiri- 
to accelc , molte cole future {limali hauer 
predette , Se molti celcfti mirteti hauer mi- 

fi 4 rabil- 
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labilmente nudati . Horquiui , mentre UU 
prima manifattura dcll’huomo fi dcfcriue_> ,j 
non fi legge Iddio hauer bello , c nobile P- 
huomo creato ritrahendolo dalla propria ima- 
gine ? E l’Eritrea , ò qual fi fufi'e , di quella 
imagine in noi diurnamente riporta , ed» cui 
l’anima è cotanto nobilitata , no cantò con pa- 
role lì fatte. Imago mot e fi homo/eclam r atto- 


netn habsns ? Quella medefima ptopofitione 
afferma Ambrogio , Quello i He fio conferma 
Gregorio. Ma chi più chiaramente dello Spiri- 
to fanto adombrò la nolfra diurna origine , e 
ccnfeguentemcnte la firafiitudine per bocca di 
D ivdjdicedOjEgo dixi Dij efiis , & filij excel- 
fi otnnesì Et doppo lui per Giouanni : Dedit eh 
poteftatè filiosbsi fieri? E dopò lui per Paolo, 
Qui xdh&ret Dtù t vnus fpìritus tffieiturcii eoi 
Sei ba talmétc in fe Hello, ò Iddio.l’imprcfijonc 
del diuin fuggello quello tuo fimulacro anima# 
to , e fpirante , che in tutte l’attioni fue inoltra 
non folo d’eirerti fimile , ma pretende , quali 
tuo competitore , d’cmularti , c di concorrer 
reco . Se tu fei potente, Aleffandro, c Cefarej 
Con le forze, c con l’armi vincono ilmondo.Se 
tu fei fapiente,Platone, & Arillorelc con lo llu- 


dio , e con la fatica acquietano l’babito delle.* 
feienze . Se tu fei per tutto, Cadmo ritroua Je_» 
lettcre^onde può l J huomo efiere in più luoghi , 
fe non col corpo , almeno con la fcritrura , Se 
tu fei eterno , Giouanni di Magoncia inuenta 
le flampc , con cui l’humana memoria può c- 
tetnarfi. Se tu col fofHo infondila vita in vna • 
mafia di fango,Promctheo dà forma., e moui- 
rnento alle imagini fatte di terra . Se tu inffiri 
lo (pirico , c’1 fiato nell’Embrione , Giulio Ca- 

' «ilio " 
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millo per forza di lambicchi fabrica vn fan- 
ciullo anhelanrc Se tiijdillingui la fauella^ ar- 
ticoli le paroje agli huomini , Alberto Magno 
con diuerfi ordigni forma vna teda di bronzo 
che parla . Se ru col tuo fpirito fei portato fii- 
blime per l'afque , Tfi arddee d« romperei 
con v» fi agii legno / flutti del mare . Se tu ca- 
mini fopra le penne de’ venti , Dedalo sVntetfc 
piume di cera ,& vsrea à volo la region delle 
Dubbi. .^e tu con l’efficacia della tua carola edi- 

t 

, fichi i cerchi de’Cieli, Archimede co Pinduftria 
della fua mano machina vna sfera, che con re- 
golati giri fi muoue. Setu dai virtù d'incedere 
' al fuoco, lo fhr Ilo Archimede , e Proc.’o forma- 
. no artificiofamcte fpecch' tali,ch’oppofti al £0- 
' le vibrano di ìótano le fiamme. Setu empi l'a- 
lia d’»cccll' Archita finge di legno vnaColoba 
che (pinta da contrapefi difpicga Pali-, Se tua 
gPifieffi vccelli fciogli il canto, Leone Impcra- 
dore de'Grcci poffiede vccclletti d’oro, che ca- 
taro . Se tu a'Serpent? doni il fifehio , Boccio 
- ' ottiene Serpi di rame fibdanti. Se tu fulmini ,e 

tuoni , Bertoldo Tedcfco mette in vfo lo feop* 
pio della bombarda , Se tu fai ofeurare , e pio- 
' uere il Cielo , Ruggiero Bachom per virtù di 
pura Magia naturale produce in aria nuuoli, e 
pioggie. Per condì udere. Se tu crei di nulla, l'-] 
huomo dipigne, poiché di poco meo che nulla* 
la Pittura dà l'efierc alle Tue forme . No hà pe- 
' indubbio alcuno, chefe in tutto il compofto 
• delPhuorno.c Papato il marchio di Dio, l’ani- 
ma è quella che prccifamcnte lo rapprefenta « 
E fi come il Sole ( fecondo che dicemmo) fra’- 
gli oggetti vifibili , cofi l'anima fra j fuggetti » 
jnujfibili in gran parte lo raflomiglta ; la- 
" * 13 5 quale 
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eguale ( per quanto teftimonja il Padre della 
Romana eloquenza) à niunacofa altra fi può 
con Icgitima ragione paragonare, eccetto à 
Dio . Sì eh’ egli è vero , ò Anima , che tu Tei 
«li tutte falere rmagini creata fimiliffima al tua 
fattore. Se Iddio è bello, tu fei dotata d'og ni 
bellezza. Se Iddio è Ipìrito, tufet foftanz»fpi- 
rituale. Se Iddio c immortale , tu godi l’ ira* 
mortalità . Se Iddio è infinito, tu fei intermina- 
bileda qua!fivogi>a mifura . Se Iddio è proui- 
dcnte.tu hai per moderatrice la prudenza . Se 
Iddio non è mai otiofo , tu fei Tempre in conti- 
nouo moto. Se Iddio fa il tutto con ragione r 
tu operi ogni cofa con difeorfo. Se Iddio fecon- 
do la Tua volontà fi muoue in iftancg.tu col pen- 
siero voli pai leggiera, che faetta , fe Iddio- 
eon la fola mente il mondo tutto , e ciò che vi 
bà dentro comprende, rud medefìmo mondo,, 
e le cole tutte con la fola imaginarone ab- 
bracci. Se Iddio col fcnnofolo gouerna la mole 
dcll’Vniuerfo, tu. col fenno folo la machinadet 
tuo corpo gouerni. Se Iddio è in tutti i luoghi 
è per cilenza, ò per prefeuza, ò per potenza, ti* 
fei tutta nel tutto, & in ciafcuna parte del tutto. 
Se Iddio non fi può sforzare, tu fei libera in_^» 
tutte le tue operarioni.. Se rddioegran Rè à 
luttelccofc fourartante, tu fei picciola Rein» 
fua tributaria. Se Iddio c glòria del Cielo, tu fei 
honoc della terra . Che pai j Se Iddioèvno,. 
c trino,, tu in re comprendi parimente il Ter- 
nario,, e PVbità. L’ Vnità, perciochc non.* 
come il corpo- fei di pai parti corti tuta y ma 
fei femplicc natura ; il Ternario , pcrcioche 
contieni tre potenzCjMiemoriaJntellettOj.c Vo* 
lontài Padre figliuolo , e Spirito . Onero paf* 

fetv» 
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fandodagli arti primi agli atti fecondi dicia- 
. mo,chc fe Iddio fù ab eremo, Se ab eterno heb- . 
be l eco la fapienza fu.i } & cgh eternamente 
fa genera } & ella eternamente e daini gene- 
lata; Se egli generandola Tempre, Tempre con_^» 
amore la rimira , onde fi fórma quel diuino 
Gcrionc , che Trinità s'appella , efiftringe 
quel groppo di tre cordoni, d.i cui dice il Sauio, 
Tuniculus trìpltx difficile rumpìtur .-Il Pa- 
dre, che c da le ftefso, il Figliuolo , ch’è dal Pa- 
dre, lo Spirito, ch’é dalPvno , e dall’altro , tutti 
& tre fuuantiaJmenre vno , ma pedonalmen- 
te diftinti ; il limile ( quantunque non l’i- 
fìefso ) auuienc in te , in cui è mente , notitia , 
Se amore . La mente conofcendo fe ftcfsa, pro- 
duce vita cotiofccnza à fe freisa Tomiglìante, 
e qtféfta è Pintcl letto ; Se dia mentre lo va» 
gheggÌ3,l’ama,fi compiace in quell’oggetto, & 
in elio contempla la verità . Dalla mence adun- 
que procede l’intcllccro , dalPvno , c dall’altra 
è partorito l’amore . Et con tutto ciò tu non fei 
efscnrialmentc più chevna , da cui .tutti quelli 
tre foggetti fi dcriuano.Puoflì egli più dire del- 
le prcrogatiue , e dignità di quella d uina Tem- 
biàza pennelleggiata da quell’eterno maftfo? 
Vadano pure à lo r talento i dotti , & fcienrìati 
del mondo intorno ad efsafantafr'camcntefilo- 
fofando , anzi pazzamente farneticando , varie 
chimere , si come quelli che non hanno fapuro 
penetrare à conofcere la fua nobiltà , porche dì 
ciò che fia l’anima , ancora da loro non c fiata 
data libera , e rifilata fenccnza , onde cantò 
Lucretio, 

, , Ignorant multi qua Gt natura animata. 
Altri la ponga nel cerebro , altri nel cuore , 
“ ' B- 6 al* 
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altri nel fangue , altri per tutto . Altri dica ef* 
fere come auriga in carro , altri come nocchie- 
ro in naue. D eano Democrito , e Leucippo , 
ch’ella c fatta d atomi mondi. Dicea Archelao 
ch’ella non è atomo, ma motrice degli aromi, 
Anaflagora.ch’ella è intelletto mouente, com- 
mime etiandio à’bruti . Analfimene , e Dio- 
gene , ch’ella è acre puro , Hipponc , ch’ella è 
della qualità dell’acqua . Senofane , ch’ella c 
d’acqua, e di terra.Parmenide^h’eila è di ter- 
ra, e di fuoco.Epxuro, ch’ella è di fuoco ,e di 
fjpirito . Empepocle , ch’ella è fabricara di più 
clcmcnt'.Auedachi , ch’ella è compofh d’éle- 
menti, d’amore, e di vittoria. Alcmeone, ch’cl- 
fa c della natura del Cielo.Talete M.delio, ciu- 
cila è virtù iv.otiua dc’corpi . Grate Thebano t 
■ che non vi è anima , ma i corpi cesi fi rmjono- 
no per natura . Herachto Efebo, ch’ella è fein- 
trlla de U’e (lenza delie (felle . Heraclito Ponti- 
co, ch’ella è luce. Pofiìdonio, ch’ella è Idea_j\ 


Hipparco, ch’ella è vigor di fuoco. Gircia, ch’- 
ella è fangue del cuore . Afclepiade , ch’cila.è 
carne efièrcitata armonicamente da’fcnfì. Cri* 
tolaa, ch’ella è 1 generata* di quinta efienza » 
Hippocrare , ch’ella è fpinto lottile diffufo per 
tutto il corpo. Galeno.ch’ella è complefiioue.^ 
del corpb . Gli Egitti^ ch’olla è vna certa for- 
za peh'e fi fparge per rutti i corpi. I Caldefch’- 
ellì è vna virtù fenza forma determinata, ma 
che tutte lericeue.Pitragora feguito da Plato- 
ne , ch’ella è vna progenie diuina piena di for* 
me ma abbeuerata dall’acqtie di Lethe«> ,• 
Anafiandro , ch'ella è numero. Ariftoficrro^ 

.ch’ella è numero mouente fc (teda. Ariftote- 

« . 

le,, ch’ella è forma fofiantiale , òatto prima 

‘ . dei 
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del corpo fifico organico . Seuero » ch’ella ha 
refferc Geometrico di punto, e didiftanza * 
Proclo, ch’ella c vaie a infieme , e molteplice , 
Plutarco, & Attico, ch’ella hà due parti', par"», 
tibdc l’irragioneuole , imparabile la diuina 4 
Plotino , ch’ella e vn mezo trà P intelletto , e’I 
fenfo. Afmeo , e Théodoro , che vi hà due 
intelletti, l’vuo contenente l’idea degli vni- 
uerfali , l’altro dev’particolari . Aucrtoe , che 
tutte l’animc fono v n’anima fola . Altri affer- 
mi , ch’ella è vn mido di tutte le cofe , perche 
tutte Iecofc conofce , Io lafciai tutti quefti 
fogni indifparte ,dirò folo , ch’ella è vna ima* 
gine fomigliantiflìma del fuo Creatore . Ad 
imaginedi D:o è fatta adunque l’anima ra- 
gioneuolc , la qual da tutte le cofc può ben’ef- 
fcrc occupata , ma non ripiena , perciochc 
quelchc cape Iddio , cofi roti può riempire 
che ha meno di Dio. Alcib ade -predo Plato- 
ne lodando Socrate nel Conuitto , come bello 
d’animo,tna diformc d’afpetto , ralfo miglio l'- 
Io à i Sileni , i quali chiufi rapprefentauano l'- 
effigie d’vn Satiro co’picdi di Capra , e coti^» 
la fittola in mano , ma aperti difeopriuauo i fi* 
mulacri degl’Idd'j. Volendo fìgnificare.cbe’t 
■ corpo di Socrate era laido, Scagli affètti bc- 
ftiali affai per natura inclinato , fi come Zopi- 
to delta fìfonomia del volto indouinato gli 
haucua ; nè di fuora altro appariua d> buono , 
• che l’armonia foaue della eloquenza ; ma 
nafeofto dentro il petto tencua vno fpirito 
per la virtù , e per la fapienza quali diui* 
no , Hquale allhora fi ddlcrraua , quando- 
con la dotta fiuiella mamfettaua i fuoi aiti 

giudicio. )> 
all’- 
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àll’huomo qucfta comparatione è più con Tace* 
uolcjilqualc c fabricato d'vna materia vil^, 
fozza , e caduca, e con la parte inferiori per 
gli appetiti irragioneuoli alle beftie forfng hau- 
te ?hà la fampogna per la foauità dorila Mufica g 
e per la facondia della lingua 5 tfia fopra tutto 
fotto quella roza feorza ferra ( quali armato 
artificiofo) quella forma bella, e gentile, che»» 
cotanto m fe ritiene della diuinafomiglianza , 
Forma , e fomiglianza tale , che per effe re im- 
materiale,più tofto ch’altra forte di dipintura, 
gioitami di paragonarla ad rn puro, e limpido 
fpecchio ; percioche da niuna cola ò fatta dal* 
la Natura, ò finta dall’ Arte parmi,chc fieno pili 
al viuofpecificati ghaltrui fembianti , che dal- 
- Io fpecchjo.in cui non fedo Tarlala ftatura,i li- 
neamenti, i fcgnah.e rcolori,come nelle tauolc 
dipmtcjma etiandio l'età, i mouimcnti,i gcftt, i 
coflumr,gli effetti rutti efpreffi fi veggono nel» 
la gHifa appunto che nell'anima fi efprimono i 
gradi delle cole inferiori, le facoltà , leattio- 
ni,gli habiti,& altre molte perièttioni fimi li al- 
le dittine , le quali fc bene à quelle,che fono ire- 1 
finite, di gran lunga nós'aggnagliano, almeno 
quanto portano le fuc forze in certo modo l'a- 
dombrano . Nello fpecchio in tal maniera del 
corpo, che gli fi fà incontro pende Immagine , 
ch’alio fparire di efso fuainfce anch’ella, e tan« 
to folo lo rapprefenta, quanto l'oggetto gli &ì 
innanzi . E fe Iddio daH’anima put’vn poco 
la fua prefenza confcruatrice allontanarle t 
chi non sg,che fi rifoliiciebbe fubrto in nulla ? 
Là douc percioche quello continouo aiuto no» 
le maca,nc’dannati ifteflì tra le fìame infernali 
intiero fi confcrua il ritratto, Le montagne»? „ 
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gli Elefanti , i Gigari, & aiti i corpi di fmifurat* 
grandezza dentro lo fpecchio, ancorché pie* 
croio, fr feorgono tutti in ciafcuna parte intieri, 
efenzavn menomo feemamento . Enel bre» 
ue fpatio di queft’anim», ò come l’afEmrà in- 
circofcritra, & incomprcnlibile della potenza , 
della fapienza , della bellezza di Dio lì ve- 
de perfettamente raccolta .,Qual r oggetco li 
troua più sfrenato, & intollerabile del Sole ? di 
. cui ben’» ragione dilTe quel > oera Latino- r 
, y Sol ninni cachi > centra fi tendere per» 
g*i - 

Replicato perda quelj’altro Tolcano.. 

, t E J l Sol abbaglio, chi ben fifo il guarda, , 
Pur quel Sole , che nella Aia sfera non lì la lòia 
da occbo birmano timirarc, che non abbagli, 
fenza detrimento alcuno della villa , e lem * 3 
pericolo d' cecità dentro vno fpecchio coperto 
di velo lì difeerne comodamente. Et quel chia» 
rilTìmo Sole dell anime, ciic mlconorrà i lam- 
pi delia fui giova, etra 1 raggi de J fuoi diuinè 
attributi, tra qucft'ofcure tenebre della vita? 
mortale non è lecito ferro oda gli effetti- argo- 
melando riguardare detro il chriltallo traslu- 
cido di queffamma velata d’vna béda corrot- 
tibile tra fpare 1 n gui fa,c he nè «erra , nè Cielo ,, 
nè animale, ne della* nèqualunque altra cola 
creata ne può darealrretranra notiti», qua ni- 
ella fàXhe perciò forfè dicea !’Apoftolo*N r «tte 
videmtisper fpeeHbum in *nigmate\. Narra- 
no l’hiftorie , che Do mi t /ano (fu de per fua de- 
litia, ò per lofperto di tradimento ) fece l’inter- 
na facciata d’vna Galeria ,. doue egli per lo 
, più haueua in vfo di. far foggiorno , vcftir tutta 
d’ vna incroftatma di fallì così lucenti , cho 
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quafi tanti ammiragli , riflctteuano l’imaginè 
altrui, talché quiui, e cenando, e leggendo, o 
fcriuendo, e fedendo , e paflcggiandodouun- 
que gli occhi fi riuolgcfle, poteua , e dauantc , 
e da terso, e d’ogn’intoiuo nelle mura chiun- 
que vi emraua , o ne vicina chiaramente vede- 
re .-Fate ragione, che tanto appunto labbia fat- 
to l’Imperador del mondo nel maraivgliofo 
edificio deli’huomo , la cui patte inferiore hà 
egli foderata d’vna pietra lucida /in cui non al- 
trimenti, che invn terfiffimo fpecclno vagheg- 
giando fe ftefio , fi diletta di (rampar la propria 
figura. Entra entra, ò huomo, nc'penetrali di 
quello Portico ftupendo , fpatia per entro i re- 
cedi di quello bel teatro , confiderà le profpec- 
tiuc, gli artifici , e le merauiglie di quella diui- 
na architettura fe vuoi flupirc. Dimmi, e di che 
ti marauigli? dell'altezza delle delle , ò della 
profondità del mare ? Marauigliati delì’abb Ilo 
dell’anima tua , che non hà meta , nc fondo . 
Che eofa miri ò Anima ? Miri forfè la terra_>? 
Tu fei più bella della terra, perche hai il carat- 
tere, e la fimilitudine di Dio, Miri il Soie? Tù fel 
più lucida del Sole , perche hai vn’mtdletto 
fuminolo , ch’arriua al conofcimento di Dio, 
Miri il Cielo ? Tu fei più alta del Cielo, perche 
hai da calcare gl’iftcfiì Cieli , i quali fol per te 
furono fabricati da Dio. Che vi pare di gemma 
così peregrina , intagliata di così nobile im- 
pronta? Nobili fono le gemme non per la qua- 
lità propria , ma per la dima, ch’altri né fà. L’- 
anima è nobile sì perche per fe (Iella è pretio» 
fa , si perche da altrui è apprezzata . Nobile 
per fe ftefla , e piu nobile delle pietre^ perche 

t nofylc delle piante t perche 
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hà il fentire *, puì nòbile de gli animali, perché 
ha il d:fcorfo;piiJ nobile di tutti i corpi aninfotR 
perche c puro fpirico ; più nobilede gli e'e^ien’» 
ti , perche è più Semplice ; più nobile decido, 
perche è più capace. Nobile poco, me no d?_j 
gli Aùg'oli , fc fi riguarda alla di^efiichezza * 
che efiì hanno con Dio, MinuifH etim paulo 
minus ab Angelis . Ma nobile più de »li An- 
gioli , Te fi mira all’ innefto delia vuiouc hipo» 
ftatica,ond’ella fi è ligata con Do . Nufauam 
jìngeìos apprcbenditjed femen Ahah&: Tran» 
ne lai o Iddio, non hà cofa più nobile, più bella,, 
e più perfetta dell’anima . Ma non foiamcnto 
la nobiltà di quella gioia fi conofce dalla fim 4 
propria qualità , che anche tale è fiata fiimat* * 
aa quel fopramortale Orefice, il qual sì cornea 
«’è fiato prattico conofcirore , così n’c fiato 
prodigo pagatore . Egli n’hà fatto tanto contoj 
che l’hà mercata con la fede , cambiata con la 
gloria, redenta col fangue, cuftodita con gl’An» 
gìoli,ornata della fua fimilitudine, e legata in J 
quefio pretiofo anello per fregiarfene il dito « 

Nam & ipfe quafifignum in manti dextertLè 

Ifrael . Fù antico ftile Reale,& Imperiale tene»' 
re ad vfo di Suggello vn’ anelletto con la prò» 
pria imaginc j ftile tenuto fpecialmentc da A11- 
guftoCefarc , imitato in ciò da tutta le fchic» 
ra de’fucceftori, accioche chiunque Iefue lette» 
re, ò i fuoi ordini leggdte , dal comandamento 
conofcefie d’hauer Signore , e dalla imagine_> 
quale rhauefte, vernile in vn tempo illeflo ad in, 
tendere , Così nè meno Iddio , non per ragion 
di guerra, ma di natura, non per altrui elet- 
tone , ma per propria volontà Monarca vnì- 
uerrfalc del módo/uggcllò nell’anima dì queft* 
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huomo cop la Tua virtù effettrice l’ìmprontaL*A 
dettar propria lembianza. Signatum efì fuper 
n t,s lumen vultus tui Domine , accioche da sì 
fatto carature fi portano per noi , & il fiso do- 
minio, e la fu* faccia infume riconofcere_j . 

E fe tanto quella gemma c nella ftima di Dio; 
hot quanto più (limar la deuono gli huommi ? 
Furono in grandilfivho prezzo appo gli antichi 
quelle due famofc pietre , 1’ agata di Pirro; 
do fmeraldo di Policrate,per cflerc lauorate»» 
di fottilimmo intaglio . Ma quanto più hà da 
edere apprezzato da noi quello gioiello im- 
prontato <ji sì bella , e sì notabile impreflìonc ? 
Prohibiuafi ne’ (imboli Pitagorici il portato*» 
impreca l'imaginc di Dio nell'anello, accia- 
che per la fouerchia frequenza non fi venirti» 
ad auuilirc. Ma quanto più fi vuole haucr ri- #< 
guardo à quella, che dentro l'anima noftra por- 
tiamo , perche nel fango del peccato » e nelle 
fozzure del fenfo non s’imbratti, onde perda-* 
la diuina fomighanza , tirando alla fomiglian- 
2a de’bruti . Compara èfi iumenth infipien - 
tibus , Ó' fimìlis f«ttus e fi illis . Quella è la 
«rasformatione de’compagni d’ Vlirtc in fiere* 
Quella è la metamorfofi de gl* Iddijj in beflìe • 
lumcntumfattus fum apud re, milbcamen- 
tc (mela per coloro , che dati totalmente in pre- 
da della fcnlùalità , fotcomettono all’appetito la 
Ragione. Pielite fieri (ì cut equus , &mulus „ 
qttibus non eft intelletti , Quella ( per mio 
» au'fo) èia Palmgenefia , c la mctcnnpficofi 
■ Pitagorica , e platonica, cioè adire iltrap- 
partamenro dell' anime noftre alla natura^» 
bcfliale , Non parlo della e(leriore,la qual fi sà 
'efier falla , fauolofa, Se imponibile , percioche 
• — 1 a. 
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l'anima da quel centro, à cui è vna Tolta affida* 
difpiccar non fi può giamai , nè dell'anima hu- 
«nana altrocorpo>che l’humano è capace. Ma 
della intcriore , e quefta auuiene quantunque.» 
l'anima noftra da'vitij fouraprefa , perde l'vfo 
dell 'intelletto, e fatta ferua degli affetti irra- 
gioneuoli, incerto modo lì dishumana , c pren- 
de qualità ferina , lecondo la diuerlìtà dcllej 
mahtiofe inclinationi . Verfi in mutili ttm, ha • 
man firn quoque amifere naturam . Ettenit ti 
gitur , vt quettt transfer matum viiijs videa * , 
hominem &tHm?.re-non poffis .11 fupe'rbo lì tra» 
sforma in Leone, il rabbiofo in Tigre,il rapace 
in Lupo, il mordace in Cane, ftnfidiofo in Vol- 
pe, Torgogliofo in Toro , il lafciuo in Porco, il 
ritrofo in Afpido . Quid ergo miferabilitts fut* 
rit peccatoribus , qui & ipfo hominis nomine \j 
friuantur ? Così di Nabuc lì Ieggc.che fe ne i 
flette gran tempo à guifa di Bue à pafcolare il 
fieno con gli armenti nella foreftaj nè mai potè 
la fua prima humana forma racquiftarc infino 
à tanto , che la mente non ritornò in fc della à 
conofccre Iddio , Et figura mea retar fa eft ad 
we.Hauctc fin qui veduto (Screnifs. Sire) come 
bello, e nobile ritratto di Dio lìa l'huomo. Veg- 
gafì hora come bello , e nobile ritratto di Dio 
fia l'Angelo y il quale per non eller aggrauato 
dalla mada corporea , e per eder d'ogni terre- 
na midura libero,negar non fi può, che inquan- 
to à quefta parte non s’ inalzi piùdelt'huomo, 
e non fi auuicini più à Dio. Somiglia Iddio 
nella incorporeità , percioch' egli è fpirito 
fchietto . Somiglialo nella eternità > percioche 
fu creato eterno j & immortale , come l’ani- 
ma • Somiglialo nella lapienza, percioche nell* 

atto 


r 


44 La Pittvra 
atto deH’intendere , c del contemplare hà piena 
liotitia della prima cagione . Somiglialo nella 
poffanza , percioche non è poterti fopra la tet- 
ra, che paragonare gli fi poffa . Somiglialo 
nella mifcricordia , percioche da gli Angioli fù 
portato il mendico nel feno d’ Abraamo . So- 
miglialo nella giuftitia , percioche vn’Angiolo 
fù, che vccife in vna notte migliaia d’ huomini 
ncll'effcrcito degli Adiri. Somiglialo nella ter- 
ribilità , percioche vn’Angiolo fù , che percoffc 
Hcrodc , e fecclo confluirne da’verini . Somi- 
glialo nella carità , percioche rn’Angiolo era, 
ch’ofFeriua à Dio l’orationi , c le lagrime di To- 
bia. Somiglialo nella ptouidenza, percioche 
vn’Angiolo fù, che condude di Giudea in Ba- 
bilonia Abacucco col pane à Daniello . Somi- 
glialo nella purità , percioche vn’Angiolo fù 4 
che ptefentc Giuditte da gli ofeeni abbraccia- 
menti d’ Oloferne . Somiglialo nella protet- 
tone , percioche vn’Angiolo fù ,chc compatire 
à Siofuc con la fpada ignuda à difefa deH’efer- 
cito fuo . Somiglialo nelle riuelationi , percio- 
che vn’Angiolo fù , eh’ annunciò alla Vergine 
l’ incarnatone del Verbo , à Giofeppe la cen- 
giura d’Herode , & alle Donne , la refiirretcio- 
ne di Chrido . Somiglialo nelle confolatiooi , 
percioche vn’Angiolo fù , che confortò i! Sai— 
uatotc nell’ horto a bere il calice della medi- 
cina preparata dal Padre . Somiglialo neli*- 
Vnità ■, percioche ciafcun’ Angiolo ( fecon- 
do l’Angelico j coftituifce per fe (ledo vna fpe- 
cie particolare , ediftinta. Somiglialo nella»* 
Trinità , percioche in tre ternari) dimfc fono 
le legioni de gli Angioli , doue l’amore dello 
^pirico Santo vjen figuificato ne’Scrafini , 1 a.*' . 

• ’ V fa- 
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fapienza del Figlio ne’ Cherubini, la macft 3 
del Padre ne’ Troni . Le Dominationi corri- 
fpondono al dominio del Padre , le Porcftà al-» 
]a porcftà del Figlio, le Virtù alla bontà dello. 
Spirito Santo . Lo Spirilo Santo hà analogia „» 
co’Principati , che guardano le Proumcie , & ì 
Regni ; il Padre con gli Arcangeli , che han- 
no in cura i Preucipi, c 1 Regi ; il Figlio co» 
gli Angioli , che ftanno alla difefa di ciafcun J 
huomo , e vanno qua , c là meftaggieri . Et ol- 
tracciò in ciafcuno Angiolo rilplendc la ima- 
gine della Trinità, poiché in ciafcuno trt_> 
cole diftmte ncccffariamente fi ritrouauo , che 
fono l’efienza , lapoteftài e Poperatione, 
nondimeno tutte tre quefte cofe fono in vn lo-. 
Io. Nè folo tutti gl: attributi , eie qualità di 
Dio fono communicate à gli Angioli, malo 
fteffo Figliuolo di Dio per accennare sì fa era ^ 
fomiglianza nome d’Angiolo hà voluto appro- 
priarli . Chiamafi Angiolo del Tcftamento* 
Angiolo del gran Configlio, Figurato in quell* 
Angiolo.chc fu pofte in dfcfa dei Paradifo tet- 
rcfhc con la Ipada di fuoco in mano : po che»» 
nello (ledo modo Chrifto armato di carità ar- 
dente aftìfte alla guardia della fua Chiefa. Figu- 
rato in qucIl’Angiolo , che accompagnò il po- 
polo d’ifraclc , quando era perfeguitaro da gli 
Egitti) ; poiché nello ftefìo modo Chrifto pre- 
correndoci con la dottrina, e con Pefiempio,!! è 
per noi oppofto all’cfserciro infernale . Figura- 
to in quell* Angiolo, che vinto volontariamen- 
teda CJiacob nella lotta , benedille il fuo vinci- 
loie > poiché nello ftcfto modo Chrifto , quan* 
tunque nella diuinità folle forte , volfe cflere_» 
debole nella carne per date la benedittionc ai- 
— l’huo' 
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I’huomo . Figurato ig quell* Angiolo, che nel-' 
la ftcrilicà del deferto dilcouerfc all* ancella di 
Sarra il fonte j poiché nello dello modo Chri- 
fto aperfc all'aridità della noftra fete l'acqua j 
viua della grafia eterna. Figurato in qucll*- 
Angiolo, che dtfccfe à Daniello , &a'compa- 
gni nella fornace j poiché nell* ideilo modo 
Chrifto difcefc in Inferno à liberar J'animc de' 1 
padri Hebrei. Figurato in qucil'Angiolo , eh 
•fcefe con fiamma del facrìficio } poiché nello -i 
dello modo Chrifto fi offèrfe per noi in hoio* I 
caufto all'eterno Padre. Figurato in quell*-, j 
Angiolo , che falfc dall'Oriente, gridando à gl' 
altri quattro, che non nocelfcro al mare, nè al- 
la terra , nè à g l'alberi : poiché nello dello mo- 
do Chrillo forfè dalla fcpoltura in vita , e fpar- 
[c per tutto il chiaro grido della predicanone^* 
euangelica. Che dò io à dire > Mancano de_a' 
luoghi nelle facrc lettere , douc fotto nome , 8 c 
vfficio angelico vien fiaurato il Verbo incarna* | 
to ? Somigliano tanto gli Angioli à Dio , che-» 
fenza ptegiudicio di cdo^rcatore, hanno anco* 
ra titolo di Deità meritato 4 Percioche menerei 
Platone, & Ariftotclc d’vna moltitudtne di pili 
Dei fanno mcntionc,non polToitKrecarmi à cre- 
dere, che intelletti tanto eleuati, quanto effi fu- 
rono, di que’Numi bugiardi,e fauofofi parlafle- 
10,1 quali da gli Etnici furono afentti nel Cielo: 
ma che più tolto volcdero fotto coiai nome in- 
tendere quegli enti impafiibili , & inalterabili , 
quelle foltanze altratte, e beate, quelle menti ol- 
tracelcfti ,e dinine , che noi da più chiara, c di- 
dima coguitione illudrati, Angioli chiamiamo, . 
Ilchc non dee però parerci Itrano , polche Dei. 
nominati fi trouano etiandio da'facri Profeti . 

Onde 
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Onde quel, che nel (almo, fecondo l’interpretai 
ition noftra,è tradotto. In confpeBu Angtlorum 
pjallam ubi , nella cdicionc Hebraica fuona_4 . 
Jntonfptftu Ilohin , che vuol dir De or uni . _»* 
Et quel,ch’altroue c fc rifto . Paulo rninut ab 
** 6 ngelis,(c con l’Hcbreo leggeremo, d rà ad E- 
Johin,ch’è quanto dire à Dijs. Ritrattò adun- 
4juc di pio digniflìmo, e nobiliflìmoè l' An- 
giolo; nobile, e degno sì per rifpctto del tempo, 
poiché prima dcH’altrecofc tutte fù creato(par- 
lo quanto alla natura ) onde è coetaneo del 
Tempo ideilo , e nacque ad vn parto con l a -» 
materia prima , e col Cie'o Empireo*, e fra que- 
ili l’Angiolo fu il più nobile , c che perciò nel 
principio della genitura del mondo fotto nome 
di Cielo s’intcndp la fattura fpiritualc , e la cor- 
porea folto nome di terra. Sì per rifpctto dei 
luogo , poiché fù creato dentro quel Cielo, 
f h’è danza gloriofa di Dio , e feliciflìma pa-* 
cria de’ beati, e che per cagione del fuo info- 
cato fplendorc, fiammeggiante , e non arden- 
te , forti fee il nome dal fuoco . Sì per rifpctto 
delia bellezza, poiché fe il fermamento, si 
come è pierio d* tante delle , ricco fude d’al- 
trettanti Soli, fpl che vn lolo Angiolo della in- 
fima fchiera vi comparide , farebbe fubito d» 
tanti Soli quel , che fuolc il Spie di tante delle . 
Sì per rifpctto dell’ vfficio, poiché fon numi}. 
Corrieri, mcdaggieri > & agenti di D o,anzi pag- 
gi, valletti, camericri,c fergenti dcdinari ai diui- 
Ilo miniftetio. Nonne otnnes /unt adminiftratt • 
rij/piritus in miniftetium miffi ? Sì per rifpec- 
to della varietà , poiché (come fù detto) futono 
tutu di differente fpecie creati , diflimili nella-* 
dignità t c dileguali nel dono della gtatia . E 
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che farebbe vedere vn giardino , doue non tut- 
ti i fiori fuflcro rofe.ò gigli, ò viole, ma quante 
fono viole, e gigli, e rofe , tanti fiori fuflero d 
▼aria qualità'? "Hot , che fu vedere 

^ v tantl 

Angioli, e eia (cu no di forma diuerfa, fiorici 
quegli amenilfimi prati del Paradifo? Sì per 
rifpetto dell’ordine , poiché fono in tre Gerar- 
chie didimi , ogni Gerarchia in tre Chori , Se 
ogni Choro in più Legioni . Gl’inferiori fono 
da’ fuperiori illuminati di grado m grado, 
quelli da Dio. I primi hanno cognitione più 
chiara delle dminc cofe , che i fecondi non_* 
hanno ; più i fecondi , che i terzi . Si per rifpet- 
to finalmente della moltitudine , poiché affai 
più Angioli ha nel Paradifo, che creature nel 
mondo, s’egli è pur vero(come non può negar- 
li veriflìmo ) che sì come i corpi incorrottibili 
eccedono fenza comparatone i corrottibili in 
quantità , cosi le foftanze fpirituali le corporali 
auanzano in numero .. Nunquid efl numeriti 
tnilitum eitis ? Perche gratamente errò il 
maeftro de’Saui, feguito fcioccamcntc da al- 
tri Filofofi , il qual fegaitando ilfenfo, reflrinfe 
in così breue numero quelle menti gloriofe con 
affegnar tanti motori al Cielo fenza più , quan- 
ti fono 1 vari moti dc'giobbi fuoi , (limando , 
che quelle ballaffcro , e che oltre quefte fouer- 
chic furtero l’altre , come quelle , che fenza_<* 
propria operatione pigre, c neghittofe in otio 
viucre non potellero. Oltre, che lecoftcinfe à 
volgere fancofacncntc à forza quelle correnti 
ruote ; E non s’auuide , che più alto , e più de- 
gno fine fi conueniua à quei putirtìtni intellet- 
ti, che i'cifere à muouerei corpi fola mente oc- 
cupati , Ballo vfficio nel rcro à laro à quello de- 
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gli fpiritJ più foblimi.che d’intorno a! trono del 
fommo Monarca afiìftono à mirarlo,^ à fruir. 

! io principalmente deputati . Et certo s’ Iddio 
negl’imperfetti non abbonda, maggior dobbia, 
rao dire , che fia il numero delle cofe più per- 
fette . Quinci auuiencjchc le fiere nelle fclut_> 
fon poche , & gli armenti ne’ campi fon copia- 
li j & fe quelli fono auanzati della moltitudine 
degli huomini , quella degli huomini etfer dee 
di gran lunga minore, che quella degli habi- 
tanti del Ciclo. Et Tele Corti de’ temporali ì 
& terreni Signori fono da numerofo duolo di 
Cortigiani confrequentate, Nam gloria Regie 
eH in multitndinepopulij ignominia autem in 
paucitate 5 perche la reggia del Rè de’Regi per 
là vana opinione d’vn Filofofo ha da rimancr- 
fene vota , & foiinga ? Ma che vó io ad vna ad 
vna tutte raccontando le qualità di quello bel 
ritratto , fc fenza vfeir della Pittura la Pittura 
Tlcfla con mifierfofa imagine in gran parte 
dichiara,& ombreggia? Dipigne gli Angeli gio- 
uanettj à dinotare la fempt ter nità dello fiato 
loro , che giamai per età non cade, nè per vec? 
chiezza indebohfcc. Gli dipigne à lari per acca- 
nare la velocità del loro difeorfo , & la preftez- 
za del moto loro,che vince la fuga decampi , 
Se eccede il volo j de’ venti . Gli dipigne.» 
fcalzi , per lignificare la purità della lor na- 
tura non impedita da grauezza , nè /porcata 
da macchia alcuna , ma tutta intefa ( fecon- 
do il lor potere ) ad accodarli alla diurna^ 
fìmplicità . Benedica^ per Tempre la ma- 
no eterna , lodinui per Tempre le lingue mor- 
tali creature belle , primogeniti di Dto \ 
Virtù fublimi , . fpiritclli lieui , intelletti 
Le Dicerie , C ignu- 
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ignudi , menti fcparate,fiamme lucide , folgori 
ardenti, delle dell' Empireo, lampe del tempio 
felice , lucerne della feena beata , colonne del 
palagio immortale, gigli del giardino celclle, 
fpeccki dell’ increato Sole , Api del fempiterno 
Aprile, Cigni, & Vfignuoli della veccllicra del 
Parad.fo, Sirene , & Mufe della Mufìca fuper- 
ra, Pitali, & Salamandre del diuino amore. 
Scudieri , & Caualieri delia Corte ccleftiale_> , 
Sentinelle, & fpie delle fante operarioni. Arai- 
di,& Ambafciadori degli affari dell* Alciffimo, 
Paraninfi , & Himenci tra Dio, & l’huomo. 
Guerrieri , & Campioni dell' esercito onnipo- 
tente Cittadini eletti della celefte Gierufalcm- 
mc , Ptencipi Illuftnrtìmi della luce, follcciti 
tutori, & cuftodi degli huominì,vigilantiguar* 
dia ni, & dtfenfori de’ Regni, & de’ Regi, ama- 
tori della pace , rapprelenrarori delle vifioni , 
liberatori degli oppreffi, guide de’ peregrini , 
domatori de' Tiranni , affìcoatoride’moftri, 
difcacciatori de* morbi , tranquillatori delle_a 
tempefte, carcerieri de’ venti, foflentatori delle 
vite , gouernatori degli elementi , sfauillatori 
delle ftelle , motori infaticabili delle sfere . Vi 
veflite della ftola candida della immortalità , 
vi armate dell’arnefe lucente della beatitudine, 
vi nutrite del cibo inurbile della gloria , opc* 
late fenza fatica , feruite fenza trauaglio , con* 
- templare fenza rincrefcimento , gouernate_» 
fenza errore; non comporti di matetia , & di 
forma , ma formati d’ e liete, & d ? effenzà; Tem- 
pre intendenti , ma coq difeorfo di natura , 8c 
nondi tempo; Sempre mobili , mad'intellù 
genza , non già di luogo ; Liberi d’ arbitrio , 

lion perche portiate eleggere il male, ma per- 
■ ‘ che 
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che volete liberamente i! bene; Immortali per 
grati* , perche lenza la dmina cooferuatiocie il 
tutto tornerebbe in nulla; Incorporei, perche 
fc ben liete diffioitiuamente in (ito, non però ne 
fiere c rcofcrirti ,ondc hauetc moto locale fen* 
za occupar luogo , vi partite dal Cielo fenza 
perder la felicità ; non aggrauati da pefo , non 
agitati da paffione , non perturbati da Fortu- 
na ; forti , veloci, (aui , agili, chiari , perfpi- 
caci , impa ffibili , incorrothbili ; fornii d*- 
eflenza , acuti d' intelletto , rifoluti di vo- 
lontà , diftmti di per fona , immutabili dopo 1'- 
clettione, confermati nella gratia, comprcnfo-. 
ri della gloria , ritratti efprcflì , & fpec ; fici delia 
bellezza di Do. Cesi (lato non fufie tra voi 
Spirito tanto ingrato ,& fellone, che prefo ha- 
uefie ardite di fommouere con fediriofo am. 
mutinamento le voltre fchiere , & conempia 
congiura riuolger l’armi ribellanti contro il 
fattore . Doue fi trouò giamai Pittore tanto 
prefontuofo , eh’ofaflcdi por la mano iti vna 
. tauola di macftro celebre ? Anche alle mac- 
chie , & alle fgrofsacure degli huomini grandi 
fi fuol portare nuerenza , & rifpetto , anzi Po- 
peteloronon finite maggiormente fi ammira- 
no, pcrcioche in cfsc ogni minuto pcnfierqde» 
gli artefici fi vedeaddenrro. Quinci Plride 
.4’ Ariftide,PHe!cna, di Nicomaco,& Ja Medea 
diTimomaco furono in maggiore ftima , & 
veneratione impcifettc, che s’ elle fufsero ter- 
minate. Quinci la Venere dipinta da Apcllc 
in Coo , quantunque nella parte inferiore al- 
quanto rotta fufse , nonhebbe giamai chi la 
. xiconciafse . Chi fù quello Pittore taqto arro- 
gante, quanto ignorante , che preffà voler 

C i co f- 
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correggere le imagioi perfettilfime di* quel grj 
fabró de* fabri ? Quelli fù Lucifero federato » 
Et quando diede egli principio alla fua temeri - 
tà ? Sùbito appena vfeita 1* opera della bottega 
del maeflro , nel primo atro , nel primo in- 
fante dopo la fua creatione : & perche fi mife 
egli in quella fuperba,& fciocca imprefa? Per 
àmbitione di vanagloria . Pcnfaua , nelle pro- 
prie forze, confidando di potere ammendare i 
ritratti formati da quella mano non pure ine- 
tnendabile,ma inimitabile. Et quali ritratti fu- 
rono queftipll ritratto dell* Àogiolo,& il ritrat- 
to dell’ Htiomo . Et come egli ritoccò? Pare - 
uagli che non troppo bene fi raflbmigliaflero j 
onde prima al ritratto angelico volle darej 
aria più limile di quella» che riceuuta haueu a > 
da Dio. Ero fimilis altiffimo. Poi mellofi an* 
cora intorno al ritratto humano, credette di ri- 
farlo piùfomigliante. Er'uis (ìcut Dij . Et che 
cola gliene auuenne ? Gliene auuenne, che per 
edere incfperro nel meftiere , per non pofiedcrc 
la pratica del difegno , Se per non faper ben_j 
maneggiare quel diuino pennello, in vece d*- 
accommodarc quelle due imagini, amendue le 
guallò.Guallò l’imagine dell’Angiolp ( dico in 
le ftefio , & ne’ Tuoi feguaci ) perche le tolfe la 
viuezza del véro lumc,ch’era il dono della gra- 
fia, contaminandola con le macchie del pecca- 
to 5 onde Ifaia in reggendola così malconcia , 
caduta dal fuo primo pregio , impouerita d’o* 
gni fplcndore^ tinta del filmo, & della fuligi- 
ne della infernal fucina, proruppe in quella do- 
tatola apoftrofe. rQttomodo cecidtfii de Cielo 
Luci ferruminane oriebarisì Guaftùd*Tmagine 
dell'Huomo>pcrche la torfe dalla fua prima, 
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"bella fembianza, dandocela fembianza non lo- 

10 delle bellie, ma de’ Demoni iftelfi,Era(come 
dilli pur dianzi ) l’ anima dell’huomo a guifa«* 
di fpecchio,in cui vagheggiandoli Iddio veniua 

11 proprio volto ad imprimere . Ma sì come 
Io Specchio vuol’ cller lucido, & terfo, & fc hà 
JUga, ò barlume, non può riceucrc , nè riflette, 
re i raggi chiari del Sole : Così 1’ anima , che 
per la innocenza , era limpida , & chriftallina , 
diuenne fpecchio abbacchiato, & ofeuro . Per* 
ciò ritornata innanzi al fuo primiero auteore 

.. quella imagine così bruttata fù da lui medefi- 
mo fc ono Iciuta , nè per opera Tua raffigurata : 
onde dopo l’ efTerfi egli lamentato per Gcrc- 
jnia » Cui te affimìlabo , fili a Hierufaltm-j ì 
.quando poi tanto mutata da quel di prima ven« 

- ne à capitate in mano dello fteflo Chrifto, non 
folo non Teppe egli difccrnerui 1 J antica fomi- 
glianza , ma la ride ridotta à termine , eh* era 
imponìbile à leggerne il Toprafctitto , & a rac- 
coglierne s' ella era anima humana . Cafus efi 
imago h&c, & fuperferiptio ì Ma ritorniamoffe 
vi piace Scrcnifs.Sircjalla noftra Pittura.Ritrat 4 
ti di Dio tutti Tcnza dubbio bellilfimi fon que- 
lli eh* io hòfin qui defcritti.Ma chi non sacche 
nè tanto belli, nè tanto perfetti fono, che di gra 
lunga paragonarli pollano all’ altro, eh* io di 
Co pra accennai ? Ritratto di Dio Tcnza para* 
gone alcuno più raro , & più Angolare, è a* 
dunque il Verbo. Così lo predica il Dottor del- 
le genti. Qui cùmfit fplendor,glori a,& figura 
fubftantì&eius. Gli altri tutti fon riuolidi que- 
llo Tonte , rami di quello tronco , membra di 
quello capo raggi di quello Sole , ombre di 
quella Idea, eflempi di quello esemplare, copie 
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Unedcmarfi , Se à formare ( fi 
fi sè , Se quelli fu il Verbo e- 
aurno . . Ecco i! penncl- 

■ macula, . Ecco io fpecclno . 


JftV illi us . Ecco il Ruratco . 
Sparti perfetti ili mo, fontana 
Mli gloria , propagine vnica , 
^.iplicità , e foltanza del Pa * 
■*ìo , e coelientialc col Padre, 
Concetto mirabile , parolai 
^comprenfibile , principio e. 
^finita , raggio di luce , lume 
‘Dio , occhio , faccia , Se ma- 
Jjic chiama*!? da Virgilio, Pai* 
«*io di Dio,da Platone, verbo, 
■fine, da Paolo . Qui efl ima - 
"T Et altroue . Gloria Chrifti , 
% Ritratto tanto conforme, c 
■Schietto vna volta Chrittoda 
■alfe veder la paterna imagi* 
mhilippe qui videt me , videi 
t Quali dice tte . Trame, e J l 
-trenza alcuna , fiamoamen- 
•3t,le mie fattezze fono le fue , 
**to fpiccato j Vedi me, erre* 
>n effetto, percioche , quali* 
s ìntijgeminatù /e videt Pa • 
iusin Patre. Amano i Pittori 
fendo, che perciò la maggior 
forano di ferrarli in luoghi fe- 
nza , doue altri non vii , nè 

4 ro interrompa. E così nè 
qual mentre ttaua quello ri* 
-io tenne appiattato per tutto 
i li antichi fecoli nello ftudio 
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di quefto originale. Quelli furono fatti nel 
tempo, quefto prima del tempo ; quelli fono 
creati, quefto è incteato;quelli naturali, quello 
fopranaturalej quelli vitibili-, quefto ùmtfibile . 
EtV io per fodisfare à quella curiofa dimanda, 
cioè prima che creaffe il mondo, chccofa ficc- 
ai Iddo , diceffi eh 1 Iddio prima che ’I mondo 
creade , altra cofa nonfaceua che dij ignere 
qu-fta imagine , non direi gran fatto menzo- 
;na,nè credcref-perattucotun d’ errare. Et cosi 
inuero, perciochc per tutta la ltmghiffirm_^ 
ferie degl’infiniti fecoli , in rutto loipatio della 
profonda eternità, quando ancora non v<ueua- 
no animali, perche non vi erano elementi, non 
riluccua Sole , pei che non vi era Cielo ,non_« 
cor reua no hore, perche non vi era tempo ; pri- 
ma eh’ Iddio difcaccialTe da quell’ a ntico Temi* 
natio dicofc l'infelice Nulla j prima che in» 
Jfondcffe io quella imperfetta , Se difordinat* 
oifeordia iì tuo fpirito viuace j mentre eh’ egli 
latto di fe medefimo habitatore,& albcrgo,cra 
nel tutto , & era il tutto , foto in fe fletto di mo- 
lante fenza altra communicanza,che di quelle 
tré hipoftafi fublimi , di que’ tre fuppofti indi- 
nifibili, di quelle tré perfonc conforta ntiali del 
fupremo Configjio i egli per entro la grotta 
bozzi di quella inferma mcfcolanza d’ abbiffi, 
& di quella indiftinca, & confufa matta , che 
Chaos s* appellaua, vagheggiando fe ftcfso dé- 
tro lo fpccchio Iimpidiffimo della propria ef- 
fenza , & con atto non mai interrotto inten- 
dendoti non foloefcentialmente, ma anche na- 
Clonalmente fommobene ; venne eternamente 
col pennello dell’ intelletto fuo produtt ino , Se 
fecondo à ritrarre fe medefimo , anzi f pec vfar 

quefto 
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cjuefto tcrminc)à medcmarfi , & à formare ( fi 
può dire) vn'altrosè, & quelli fu il Verbo e- 
rcroo. Candor lucìs * urne . . Ecco il pennel- 
lo . Specular* fine macula . Ecco Io fpecchio . 
Pt imago bonitatis illitts . Ecco il Ritratto» 
Kitratto da tutte le parti perfetti ili mo, fontana 
. di diuimtà , radice dj gloria , propagine vnica, 
prole vnigenita , (implicita , e (oltanza del Pa . 
dte,vguale, coctcrno , e cocilentialc col Padre, 
parto ineffabile , Concetto mirabile , parola * 
indicibile , fiato incomprenfibilc , principio e. 
terno , fapienzà infinita , raggio di luce , lume 
' di lume , Iddio di Dio , occhio , faccia , & ma- 
. no di Dio , progenie chiamai# da VirgiIio,Pal* 
lade da Orfeo figlio di Dio,da Platone, verbo, 
da Giouanni imagine,da Paolo . Qui e/l ima - 
go Dei inuifibilis . Et altroue . Gloria Chrifli ì 
'kui eft imago Dei . Ritratto tanto conforme, e 
?otnigliante,che richiedo vna volta Chriflo da 
Filippo, che gli JafeiafTeveder la paterna imagi* 
ne, gli rifpoìe . Philippe qui videt me , videi 
„ &patrem meum . Quali dice (Te . Trame, e J l 
Padre nou hà differenza alcuna , damo amen- 
due vna cofa irte Ila, le mie fattezze fono le lue , 
io fono il fuo ritratto fpiccato j Vedi me, te- 
diai lui . E cosi è in effetto, percioche , quali s 
fater talis F iliui\ 3 n iijgem inatti Je videt Pa . 
ter in Filio t O* Filiusin Patre. Amano i Pittori 
la folitudine,e’l fiicntio, che perciò la maggior 
parte quando lauoranodi ferrar fi in luoghi fe- 
creti hanno per vfanza , doue altri non vfì , nò 
fia chi loroillauoro interrompa. E così nè 
meno fece Iddio, il qual mentre fiaua quello ri- 
tratto formando , lo tenne appiattato per tutto 
jl corfo eterno degli antichi fecoli nello fludio 
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chiufo, nella camera ritirata, e folkaria deliaci 
„ fua impenetrabile diuinità, in paniera, ch’altri 
non n’era partecipe , ch'eglijfolo , e perciò era 
chiamato Verbo nafeofto. Vorrà ad me dittum 
eftverbum abfconditum . Quinci nacque la 
fabriea di quell’ altare edificato in Grecia con- 
tro la Peftilenza con la infcrittione,chediceua. 
Ignoto Deo . Piacqucgli poi quando giudicò , 
•che così couuenifle, di communicarlo à gl’An- 
gioli. Pure, tuttoché allo fguardo angelico ne 
fa cede parte, in ogni modo dentro la fala Em» 
pirea Io ritencua occulto , nè Jeciro era , fenon 
folo à i celefii habitatori vederlo . Finalmente 
nella pienezza dc’tcmpi deliberoffì di publicar- 
Io alla villa di tutti nella gran piazza del mon- 
do . Foftbac in tetris vifus eft } & cum borni - 
- nibus conuerfatus e(i, Fù tocco di lume quello 
xitratto quado dille l’Angiolo.ty/ri/tfr fanoni 
fnperutnitt in /e.Gli fu aggiunta l’ombra qua- 
do foggiunfe . Virtus altiffjmi obumbrabit ti - 

E per fine gli fù dato il colore incarnato ^ 
anzi la fofianza della carne quado Ver bum ca- 
vo f attui» efi , Ma non altrimenti fece, di quel, 
icjtf fogliano appunto i terreni dipintori,! quali 
dopò l’ hauer diligentemente terminata vna fi- 
gura, perche ftrappazzata, e guafta non fia,fo- 
gliono farle di rozatela vna coperta,& in quel- 
la per pafeere l'altrui villa di fuori dipingere»» 
anche qualch’altra cola , don però tanto bella , 
che pareggi,quel,che dentro nella tauola fi rac*. 
chiude . Così fi vfede ne’ teatri , le Cui cortine 
per Io più con qualche dipintura diuerfa dall*» 
fccna trattengono gli occhi de’curiofi lottato- 
ri . Et ecco Iddio, che con fo migliarne artifi- 
cio coprì quella fuadiuina imagine di groflo, 
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c fuui jo panno , il quale ingannando nel d» 
fuori i riguardanti , altro dimofiraua da quel , 
che dentro fi nafeondeua . Il velo , cui la co- 
perte, fù vna Immanità paflìbile , e mortale* 1 
la fpoglia vile , Se abietta . Semetipfum e x ina- 
ni» it formnmferui accipiens , in (ìmilitttdi- 
nem hominumfa&us , &habitu inuentusvt 
homo . E chi haurebbe giamai pcnfaro,che fot- 
to quella dipintura citeriore così mitera, e mi- 
ferabile vn’altra fe ne celalte tanto pretiofa \ e 
gloriofa ? Dall’apparenza di quefta benda co-i 
sì rozamente dipinta venne ad eflcr dclufo il 
mondo , & vcccllato l’Inferno , Si enìm cogno - 
uifftnt , nunquam Domìnam gloria crucifixif- 
Jent . Raccontali di quel Greco celebre , e fa- 
molo Pittore , che per fare vna fua profana , e 
fauolofa figura belhlTìma , per (ingoiar prillile- 
gio al fuo valore conceduto, delle pili belle 
giouani d’Agrigento fcclfe le parti-pili notabi- 
li, e le più belle. Ma con che modo più pere- 
grino , & a’voftri ingegni nafeofto li-gran^ 
Padre Iddio per dotare in colmo quefta fua 
(aera , e vera imagine di tutte le perfettioni d 
create , ò increate, ò creabili , sfiorando à guf- 
fa di Pecchia i prati vafti , & incircofcritti del- 
la fua immenfa potenza, c della fua infinita 
iàpienza , accumulò in ella il fommo del pu- . 
ro , il fiore del fiore , la feelta della cima di tut- 
to il bello del bello della bellezza ? Sogliono 
ì Pittori del mondò , per eccellenti , & illuftri, 
che fieno , e per bella , e riguardetiole, che fori 
mino vna imagine, quando l’hanno già di tut- 
to punto finita in guifa, ch’altro non fanno agi 
giungerui ,come , che loro paia non poterli l'- 
arte più oltre diftendere , fottoferiuendoui 
'*** — — - - ». — , , * * 
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nondimeno (petche fi fappia il maeftro) il prò* 
prionome, dire il Tale lafaccU3,volendoconr 
quel tempo imperfetto dare ad intendere , che 
nelle cofe mortali perfettioneuon fi troua , o 
che quelle opcre,che più fono in iftima di per- 
fette, poffono riccuere qualche menda . Quinci ; 
fi legge , eh’ A pelle publicandoTe file pitture f 
Tefponeua all’altrui findicatura, &dopòlc_* 
«suole s-’appiacaua per afeolear le cenare de»>’ '\ 

riguardatici ,ondc biafimaro vna volta da fem- ’ 

plice contadino, fottogracque volentieri all’- 
accnfa , c cedette alla correctioffe , Infine è ver- 
ri fiìmo , che non ècofa dairinteltecro, & dalla 
snano de il’huomo tarmofiudrata , e fudaca, che 
non fia eorrigibile , & emendabile. Onde per 
cofarara ,.c frugolare lì conta , che Protogencr 
fola invi» certo Amotinoda lui genti Ime uter - • 
delineato, econ afferro di partralità filmato» 
fcriueffe, Frotbogems fecit . Hora il Crea to- 
te del' mondoneldipingcre torto il quadro del* 
la Matura , fe bene - y Vi dir ranfia qua fece* 
rat,. o> erantvalde bona ; tutiairia perche fotr 
cofe rifpetto alla fu a onnipotenza limitate. Se 
terminate , non lene pregia molto nè molta 
lodane pretendev Aggiungali à quello r che 
tutte fatte furono folocofcenno della fuaim- 
pcriofa parol«»,taIchei) volere, il potere,»! dire, 
e l’operare furono in lui vn’atto foIo,& vna co- 
fa medefima . Fortans omnia verbo virtutis 
fu Dixit t & fa fia funt, mandarne, di» creata 
funt. E perciò quando fi parla di effe creatore,, 
férnpre con imperfètta rcnapo'fe ne ragionai^» » 
Quando praparabat Carlos , quando • certa lego* 

& tyro vallabat abyffos t quando ather a firma- 
batjurfum, & librabatfontes aquaram, q**t §• 

do 
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do cirtumdabat mari ttrminum fuum,<& le- 
gem pon bat a<juis,ne tranfirèt fines Juos t quan» 
do appendebat f andamenti terra . Facitbat , 
faciebat . Elementi , e Cicli , Stelle , c Solcar t 
corpi , & anime , huomni , & Angioli , cofe.^ 
belle C chi nc dubita ? Immagini tutte lìupende, 
ma imagini , e cofc , le quali non preferiuono il 
diuino potere , non reflnngono il d uino Tape- 
te , onde Iddio (quello è certo) ancora molto 
piu belle faprebbe, & potrebbe farle . Là douc 
d’alta parte quando del gran ritrarrò di fe ftef- 
fo fi tratta , par che Iddio ( fe cosi fi può dire ) 
fe ne dimoftri quali Tantamente ambiriofo j 
nuouo Protogene hauendo dipinto quello A- 
tnore innamorato, fe ne compiace in gu,fa,che 
vi pone il luo nome fotto & non dice faciebat, 
ma perfettamente yfa&umeft, Trunfeamus 
•v/que Bethleem , Ó'vidiamus hoc verbum t 
quod faóium efi y dicono i Pallori . Et verbumo 
taro faftum eft , dice. G'ouanni. Chi hà mai 
veduto, & ollèruato Pittore tanto capricciofo, 
guanto valente , che tra folazzeuoic brigata.,* 
dipingendo , non però laica d’operar la mano, 
ma motteggiando , & cianciando par che con 
le c anoe fi pigli la pittura à gabbo , & tirando 
tuttauia con incredibile agevolezza hor’vna, 
hor’altra linea , condace il fuo lauoroà fine, 
onde appoco appoco fi veggono da’fuoi fchcr- 
zi nufcir marauiglie ? Cum eo tram cunei sut 
componens , & dehflabar per fingulos din, Ito* 
dem cum eo omni tempore . Scherzo dell a n J * 
mano di Dio fò quello Cielo fiorito di tante^ 
fìelle , quella terra {Iellata di tanti fiori , quell' 
aria molle, e fparfa à guifa d’vn fottil velo, 
queft’acquc arrenate col morfo di debole , 
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minuta arena, qucAc tante fpecie d'animali , Se 
feroci, & domeAici, & feluaggi,& manfueci.Gi- 
uoco delle dita di Dio furono in fomma tutte 
le cofe create . Opera, digit or ut» ttiorum [unt 
Cuti. Et mentre ne giua componendo il tno« ' 1 
dello , come fe opera così marauigliofa fiilTc_> 
vna burla,altro non faceua che fcherzare,e gi- 
uocate. Lu detti in orbem terrarum. Allo’ncon- 
tro poi nel ritratto del Verbo eterno applicò» 
qtierio eterno efBgiatore tutto il fuo ingegno’,* 
tutto il fuo Audio : & fi come in elio piò che in 
qoalftuoglia altra fua pittura fi dilettò , così fo- 
pra’ogui creatura l’amò.Pec la qual cote quado 
colà nel monte Tabor gli piacque dtelzarc al- 
quanto il velo, che lo coprina, & inoltrarne vna 
parte a gli occhi dc’fuoi più cari , & diletti (che 
non ad altro mi Acro alludendomi r fòioà cre- 
dere,ebe’f reAo lì Terna appunto di queAa paro- 
fa Tramfigur/ttus , fe non per dinotare , ch’ali’- J 
bora it faceua vna moAradi quefta figura dr* £ 

£uc lata per modo di patteggio ) pofeia ch’egli ! 
laebbe con gl'improuifi lampi-di queAo diurno 1 
ritratto- rapita, & abbagliata la vi Aa di Pietro , I 
& inebriatogli l’animo di marauiglia, & di dol- 1 
ec 2 za-, Albico in quel punto fi fentr la voce del- Ù 
io Aedo Iddio,ilqual di fua propria bocca gri- 
iio.Hie e ft filius mens (Mefiti!, in quo mibi be* 
ne compitevi. Come s’egli dir voledc. QueAa è 
la viua.Sc vera imagi ne di me Acfso, Pittura del i 

rutto fornita , & perfetta. Nell'altre non mi 1 

fono io compiaciuto , percioche lamia infinita 
potenza haurebbe potuto infiniti mondi crea- 
re . Mi compiacqui , de fodtsfèci bene infiniti- 
mente nel ritratto, che vedete , percioche in ef- 
fottasfufijflcdiffuii tutto me Acfso, tutta l'efsei». 
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z a, & la foflanza mia hi 'modo che no pófso vn* 
altro figlio generare: non già che ciò pregiudi* 
chi punto alla mia onnipotenza , ò che imporri 
in meimperfettione alcuna , anzi il non poter 
ciò fare c fomma perfettione , perche il termi- 
ne fatto c tanto perfetto , ch’adegua , &p^reg* 
già tutta la potenza . Qui con eccefso ftraordi- 
nario feci l’vltima proua di guato sò, l’eftremb 
sforzo di quanto polso: & ecco che io velofnc- 
lo. Se ve lo riuclo . Quella è la-thia fembianza , 
quella adorate . Ipfttm attdite . I/altre creata* 
re fono ritratti sì, ritratti però non del vifo,mà 
delle fpalledi Dio. Et quello, per mioauifo, vo- 
Jeua egli inferire à Masè, quando da lui fù cori 
caldamente, e con sì afièttttofa preghiera (con- 
giurata, ,S« inueni grati ntn in confptttu tucr , 
eftende mihi farìem ttmnt . Signore, fe vagitoti 
tanto le Suppliche d’vn feruo bnmilr* Se fedele , 
difcuopnrmi purVn tratto eotcflo ritrattoxoo. 
-tentati, ch’io gli dia vna occhiata fola , lafciamì 
per grada mirarei] tuo Verbo instar nato. A cui 
rifpofe Iddio. Pofierhra mea videèis , faciem 
autem meam videre non poteris . Parole dett* 
a’Padri della vecchia legge, onero a’Filofofi 
della Gentilità : poiché tutta la fperanza dc’> 
patriarchi , & tutta la Filofofia de’Gentdi arri» 
«ar non feppe mai à vedere altra parte di Dio*,, 
che lefpalle,cioè perla traccia delle creature 
procedere alla cognitione del Creatore. Iniùfp- 
bilia tpftus à creatura mundi, per ea , qu&ffr 
<ìa funt intellecia confpicìuntur . Quali p«r 
dir volefse Iddio . O Patriarchi j ò Filofofi ; le 
penfate di vagheggiar lamia effigie quaPeli. 
fa è , voi vaneggiate, perche; Nemo Deutn vi* 
dit , Vtdemusnunc per fpeetplum ia 
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’énigmate . Qui /crutator efl maiejlatìs , ep« 
fri me tur à gloria . Nubes, ©* caligo in circui- 
ta eius . Po ftiit tenebrai latibulum fuum , te 
domus refleta e(l fumo . Ab [condita efl ab 
ét ulis omnium viuentium . Et come vn’ oc- 
chio lippo , & infermo giugne ad affifsarfi in 
tna luce infopportabile ? 5’ anche 1’ Aquile, St 
le Fenicia tanto Iplendore s'abbarbagliano , 
che faranno i Pipili relli , Se le Nottole ? Sci 
più eleuati Serafini del Paradifo à guifa di far* 
falle fi dibattono , & fe Con l’ ali non fi fcher*. 
Uiifsero , a' raggi del mio Sole arrofiirebbono 
le pupille, hor che farà degli huomini ? qual 
propor ione ha il corpo fecciofo con lo fpirito 
femplicc? il mifurato con l'infinito? la caligine 
con la luce ? che eguaglianza può cfserefra 
vna potenza impura , & mdifpofta , Se vn’og« 
getto puro, Se fublim^sì che pofsa la debolez- 
za del fuo organo foftcucre i chiari lampi del* 
la diuina gloria ! Vi hi di più , che non pur l'~ 
occhio corporale ,«u l’intellettuale ancora 
cercandomi non mi troua , & Seguendomi mi ! 
rimane di Iunghiffimofpatio addietro. Perciò* 
che s’ io fono vn’ efscrc fenza termine, che con- 
tengo in me ciò che puòefsere,&: la mia.cfscn- 
za attratta in tutto dalla materia , fenza alcuno 
accidente è tutta fpirituale , Se tutta incompo* 
ùa ; Se fe non può l' anguftia dell' humana in" 
telligenza capir cofa che non le fia dalla feor* 
tade’fcnti menti pofta innanzi j Se cfsendoco* j 
tale Scorta naturale, materiale, & corporea , 
come può la bafsezza del vottro intendimento 1 
iollcuarfi fopra la natura ad attignere vn’ in* 
icllig bile cosi alto ì Nò n§, ancora non è fta* 
fa data V vitina* ma no al mio ricratco,n’ è fatti» 

ben 
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ben la bozza in Cieìo . Altri otterrà l’effètto 
dicotefra tua dimanda . Verrà tempo, ch'alia 
tua porte r ita, ò Mosè , farà conceduta ventura 
di vederlo . Per bora balliti contemplar fé ter- 
ga . Et perciò , Sereniamo Sire , il paflaggia 
che fà il nortrointelletro àcotiofcere il fattore 
della fattura, fi chiama da’Dotri . Cognitio à 
fofì «rioti . Son !e parti deretane di Dio le crea» 
ture , onde imperfetto lume di conofcimento è 
quello,che di loro fi trabe . Che fi Come da gir 
homcri d’vna perfona riuoltainlà non fi può 
la fpecie dcliindutdao difccrncre djrtimamen* 
re, fe tinolgcndofi in qui non ci v.ene a palefar* 
re il voho; Ex vi fu cognofcitar vir , & ab oc. 
turftt faci ejtcgr, ofeitur {en fatta j Cesi dalla 
nomia delle creature noti fi può quella piena 
informationc hijUicre deHc qual tà di Dio , che 
dal vedere il figliuolo fi hi , il quale èj la fuar 
fàccia propria. & erte mia le . Egli è ber, M vero 1 ,, 
che non pur Mcsè , ma tutti gli antichi Padri 
poterono in tutto il coi Co della legge naturale,. 
Se della fcritra infino alla Euangchca rimirare 
in ombra ofeuramente abbozzata quella tanr- 
to bramata imagine , Taccio le fentture , per- 
cioche opera fora non poco mafagenolc il va- 
lere ad vna ad vna inr minuto racconto rac- 
cogliere tutte le profetie, nelle quali l’effigie, 
del Media difegnata fi vede - Partoalic hiffot 
rie. Etcheafrro fign ficauanoifactifici , & le 
ritiime, o che altro erano i riti, & le cerimonie, 
che rame abbozzature , doue fi venirla il vera 
adombrando r Traìafcio- per br?uità l 'altre 
attioni della vita di Chriito,le quali tutte fi veg» 
gono nell’antica tertamento d’auantaggio 
delincate f Parlando Colo { per quel, che tocca 

al 
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•1 fuggcllo noftroj dell’vltimo atto,doue à ter» 
minare ,& confumare fi vennero tutte le fue_j 
patiate operatiooi , non fi vede in mille ) & mil- 
le efiempi dal facro libro contenuti efprefla la 
paffione , & la morte del vero figìmol di Dio ? 
Tutti furono fchizzi , & fpolucri di quello bel 
ritratto , Se perciò fono chiamati figure del fi- 
gurato .H&c antem in figura fatta funt } omni4 
in figura contingebant illis, Hora rifacendomi 
da capo dico , che quantunque il fopraccenna- 
to ritratto cosi inuolto fu (Te , & appannato dal- 
la falcia dell’humana carne, era però così dili- 
cata, & fottile la couertura , che chiunque da 
prefio glifi faccua poteua ben veder di fuori 
trsfparere i raggi della interna bellezza . La- 
onde Chrifto nella maniera iftefla tenuta dal 
buono Apclle foleua in publico efporlo all’al- 
trui parere , chiedendo fe pur alcuno qualche 
difetto vi conofcefie . Quii veftrum arguit ine 
de peccato} Pur le dipinture d'Apelle furono 
( come di fopra dicemmo ) conofciute manche- 
uoli . Ma in quella irreprenfibilc imaginc co- 
me poteua giamai rrouarfi imperfettione , ò 
macchia alcuna ? Qui peccatum non fecit , nec 
inuentus eft dolus in ere eius . Infino a tanto’, 
che per propria inuidia , &. per Satanica !fug- 
geftione fù dal popolo Hcbreo con ingiurie , Se 
firati j cotal figura disfigurata. Onde i! gran.* 
Profèta Gicrcmia in vifione rapito , & pren- 
dendola cosi difparuta , & contrafarta.tutto at* 
tonito préfe à dire , Quomodo objcuratum e fi 
attrumì Oimè che firana metamorfofi,chc for- 
tuneuole, mutamento è quello ? Come fi è per- 
duta la riuacità di que’colori, che con tanca^i 
macftriadiflcfc in così bella imagine la fempi- 
' ' ' ~ cerna " 
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terna mano? Mutatuseft color opti mt<s, Don- 
quc aimiene, ch’io la vegga così pallida, e (co- 
lorita , che pare non pili dipinta concolori , ma 
sbozzata col casbone^Denigrata eft fuper car- 
'bones facies eius ? Ahi che quel volto già ferc- 
no , in qtiem defìdetant Angeli profpicere , 
non (erba più hormai veffigio alcuno della fua 
primiera fcmbianza. Non eft ei fpecics>ne<f 2 de - 
cor . E fporcata la tela , fon cancellate le lince . 
Vidimtis eum ,(£* non erat *fpe£tus . Pittore c- 
terno tu, che la componete sì bella , vedi hora 
fc JaTiconofci nella tua cangiata forma . Deh 
qual facrilega mano è (tata audace di diffòr- 
maria, e trasformarla in sì federata guifa? Ma 
che? Indarno per diftruggere pittura così gen- 
tile, e nobile t’aftaticafti ò cruddtàGiudaicaran- 
zi tutte l’offèfe, tutti gli obbrobrij, gli oltraggi 
tuttoché le faceftijfortirono effètto affai diuer- 
fo dal tuo peruerfo intento. Souuengaci di 
quell’ inger.iofo auuenimento fendutale fc- 
guito nella perfona di Dauid il buono . Er a ^ 
egli dal fuo potente nemico fieramente perfe-’ 
guitato , onde riolto in fnga , e ricouerato ir» .« 
«afa , dalla necefiìtà affretto , prefe partito di 
fcampa re per la fineffra. Et intanto la fua mo- 
glie Micol fatto all* improuifo vn* inuoglio 
di panni , e di pelli , e compoftane vna (fatua 
à lui molto fomigliante,la rnife nel letto à gia- 
cere , e fingendo clfere il marito, che dormif- 
fe, con sì fatto (fratagema ingannò) creduli 
feguaci , i quali penfando d’rccidere il vero , 
incrudelirono nel fimutacro . Perfcguitato 
era il benedetto Verbo dall’infernale auucr- 
fàtio , ilqual per mille aitate vie gli teneua 
femprc alla traccia , & si come dal primo 
" " in- 
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infante delia Tua creationc contro lui foto irf- 
d rizzò tutte le Tue atrai , Se fcoccò tu* te le fu t 
fac t.* in Cielo . Agnut,qui occifus e(I ab ori * 
gtne mundi \ così col mezo della intiidia ,3C 
ma'ignità Hebrea del conti nouo infidiandolo 
procacciò di dargli la morte in terra, non per 
altro che per impedire la redentione dsli'hu- 
mano legnaggio . Et nella gufa irtetfa che_a 
Cefarc non potendo trionfare di Cleopatra , 
còdufle al fuo trionfo la ftatua finta di leitcosì 
egli uon hauendo potuto al Verbo diuino nuo- 
cere , altro non Teppe che maltrattare l'ima gì- 
ne fua mortale . Ma fciocco , & matauueduto 
Satanaflo , & come rimafe la tua malitia da co- 
lui che tentarti di fchernire, fagaccméte fcher- 
nita ; Percioche inuece d'offendere la diuinita 
di quella imagine , sfogarti (blamente la tua^a * 
rabbia in vna (lampa di carne , fabricata ap- 
puntò da vna Donna ( voglio intendere la fan- 
tiflima Vergine,) Se portati per opera (ua à bel- 
la indurtria innanzi. Poca accortezza fu la tua , 
che non confapeuole dello (cambio ti lafciarti 
burlare, anzi procurando la rouina,a liti venirti 
ad accelerar la fallite a noi . Fotmaua Ncalce 

» -9 f 

Pittore illuftre vn Corfiero feroce in atto di 
maneggio , & hauendogli tutte quelle parti 
compiutamente dare , che renderlo poteuano 
riguardcuole ; ceruice alta , certa breue , collo 
eleuno, orecchie aguzze, occhi viuacr, nati 
gonfie , petto colmo, fianchi larghi , ventre-» 
picciolo , groppa fpianata,cofe polpute, gambe 
neruofe , ginocchia riconde , crine rato , coda 
lunga, fronte (Iellata , piede balzano , volendo 
già (odisfatco di tutto il redo , finger la bocca 
fpumantc per l'auhclico delia fatica , doppo IV 
* ha, 
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hauzrla più vo’tc fcluzzara , & gualla, fitta, 
disfatta , Set fatta, cangiati pennelli , radJop- 
ptaci colori , non bacandogli finalmente Pani» 
-ino di piacere a fc Cedo, Se diffiiindo d’efpri- 
merla à fuo ralcnto.monrato in corruccio traf. 
fe per annullar la Pittura quella fpugna , in cui 
Cogliono i dipintori gli Aromenri nettare , Se 
ò maraurgba.doue g'Uguer non potè l’arte»» , 
arriuò il cafo , la forre nella Pittura adempì P- 
vfBdo della naturalezza , Se qucl,che la qu-ete 
della diligenza non feppe , fece l’impeto delia 
Aizza. Percioche la fpugna bruttata dique’- 
colori , ch’egli pur dianzi haueua in efTa forbì* 
ti ,in sù la faccia del Causilo auenrara , venne 
a fargli mirabilmente la bocca , morfo angu- 
Ao,finghi sbarrati , forge sbuffanti , freno d*- 
■"* oro.fpuma d’argenro,& per fine à darle tutte»* 

2 uelle qualità , che l'arte richiedeua , Se il de* 
dcrio procuraua . Il limile f s'Iddio mi guar- 
di J fi può dire edere alla Sinagoga Hebtea 
adiuenuro , il cui peflimo difegno era di detur* 
pare, 8e del tutto diAruggerc quefto diai no ri- 
tratto . Nè ad altro fine ([ per quanto io mi Ai» 
mi) racconta l'Euangelica hiAoris, ch'ella con. 
ero lui adoperaffe appunto la fpugna intinta 
nel fiele ,& nell'aceto , fé non per difperara* 
mente imbrattarlo , & renderlo ofeuro, & d f- 
fbrme. Ma ecco che le macchie IMIuftrano , 
gli fcherni l’abbellifcono, gli Arati; Pedalano, 
onde viene ella a conseguire fine in tutto con- 
trario alino proceruo, Se iniquo penfiero, poi- 
ché per mezo di quefta amara pallìone otten- 
ne Cbrifto la grandezza della fua Chiefa . 
Oportuit pati Chrijlum , & ita intrare in glo* 

ri am fttxm,De torrtnte in via bibit&proptt. 
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rea exaltabit caput . Propter quod & beus 
exaltauit illum , & donauit illi mmen , quod 
t(l fuper omne nome n , E che non fece il perfi- 
do Giudaifmo per danneggiare , e disfare que-- 
fta imagine, infino al trattare i ferri ? Tutto 
nondimeno à maggior confufione di fe dello, 

& à maggior chiarezza di quella, Clarificaui, 
rèr tterum dar ift cubo , Impe roche à forza di 
chiodi, e di lance fù dracciato il velame, che la 
copriua, onde fù appieno la bellezza del ritrae- 
to veduta. Che non per altra cagione (limo io, 
che nel punto della fua morte fi fquarciafic il 
velo del Santuario , Velum templi (cijfum efi « I 
Se non per mideriofamente accennare, eh’ all* 1 
liora apunto fi fendeua il miftioo velo , eh’ am- f 
mantaua quella pittura.E perciò il Centurione, 
il quale tonno à quell’hora veduto non hauea 
della imagine, fe non folo la parte edema, ap- 
pena vede aperto il vclo,IaceratoTimpedimen- 
to,e disbendato il ritratto, che fubito compren- 
de la maniera del mae(lro,riconofce la mano, et 
raffigura la fembianza, onde grida altamente . 
Veri filiti s bei erat ifie . Fortunato Centurio- 
ne , felici Apoftoli , e bcn’auuenturofi tutti voi, 
che nel tempo del Redentore nafeede * Ventu- 
ra grandefù veramente la voftra d’cfler de- 
gnaci della fua villa , e di poter fermare Io 
(guardo in quella belliflìma imagine. Onde 
non lenza giuda cagione potete del vanto di 
quelle parole pregiami. Beati oculi t qui vident , 
qua vos v ietis . Ma noi miferi nati in quella i 
vltima età come polliamo à tanta dignità pog- \ 
giare? come à rimirar la vera effigiedel N.Sig. 
polfiamoapprcflarfi fenza morire ? Solo il lu- 
pa^ della gloria può l’occhio nodro difporre , 

-'.'a ~' 7 7 epur- 
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c purgare in guifa , che libero dalle traueggo- 
le, e da* bagliori del fenfo in quell* oggetto- 
beatifico s'aflìlì ; il che Iblamenre è conceduto 
a’ beati , nè può farli fenza lo fcioglimcnto 
deli* anima da* legami di quello corpo . Dun-» 
que oimè farà egli vero , che infino à tanto » 
che di viandanti non diuentiamo comprenfo- 
ri. Se di peregrini del mondo ci facciamo pae- 
fani del Cielo , ci fi debba negare quefla for- 
tuna , Se habbiamo di ramo teforo à tettar pri- 
lli ? Ah nò , che memoriam fecit mirnbiliutn 
fuorum.E dotte meglio, che nella Sindone Tanta 
fi può vifibiimentc difeernere la forma del ri- 
tratto, ch’io dilli? Onde parmi, ch’ai Saltatore, 
mentre, che per lo fpatio di que’rrc giorni di- 
morò nella (epoltura , potettero aliai ben cou- 
uenire quelle parole , ch’egli altra volta in vita 
diccua . Pater meus vfque nunc cpera/ur , 
ego operor . Volcfti operare, ò Sign.per non retta- 
re anche in quel poco di tempo ( Itami lecito 
così dire)otiolo . Ma che cofa opcrafii confor- 
me aU'operarione paterna ? Il Padre { come di 
fopra dilli ) dipigne fc fletto il Vci bo generan- 
do . E tu, nè più,nè meno dipingerti ancora, la- 
nciando la propria imagine impretta in quella 
facra rclajnon con altra differenza, fe non che 
quella è tutta luminofa , c lucente , ma quella 
è tutta fanguinofa,& ottura , E certo qual mi- 
flero , ò qual particella della paflione , deliaci 
morte , ò della fepoltura del Crocifitto lì può 
conlìderare, ò deliderare da vn cor fede!e,che 
quello miracolofo lino non la contenga appie- 
no , e non la elprima al viuo ? Altra lingua più 
faconda più dottamente , che la mia far non 
faprebbe , dimoftri altrui il modo , come in ef* 

• lo 
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rà per hora il dire , che (e il Pittore chela di- 
pinfc è rnirabile.iion meno mirabile , & memo- 
rabile e la Pittura . Et ecco (Sereniamo Sire_* ) 
ch’io feendo al fecondo capo principale dei 
mio difcorfo ; la cui noia, benché non 
fenza prefu ntuofo abufo della vo- 
ftrahumanità troppo in lungo 

• * — . m ■ • 


fi diftenda, priegoui tan- 
to con benigne o. 
recchic à fo. 
Aenerc, 
che 
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l’ordito filo , già col voftro fattore 
piunto al mezo , fia ancora fe. 


licemcnte condotto all'- 

cftrcmo. 
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La Pittura . 

? K T E seconda: 

S ©o tante Je proportioni, & sì grandi l’a- 
nalogic, ch’ai credere di tutt’i Saui pada- 
no tra le tele ,& le carte, tra i colori, & 
gi’inchioftri,trà i pennelli, Se le penne 5 
Et fothiglianft tanfo quefte due care gemelle* 
nate d'vn parto , dico Pittura , Se Poefia, che>i 
non à chi fappia giudicarle diuerfe, anzi tra £e 
fìcflc le proprie qualità accomunando , & in- 
fici gli vfReii tatti, &g!i effetti confondendo 
da chiunque ben le confiderà fi poffono quali 
diftinguerc appena. La Poefia e detta Pittura 
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parlante, la Pittura Pocfia taciturna . Del l’vna- 
c propria vna mutola facondia , dcil’ altra vn’ 
eloqueute filcntio . Quella tace in quella , .e 
quella ragiona in quella , onde fcambiandoff 
alle yolte reciprocamente la proprietà dellc_> 
voci, la Poelìa dicelì dipingere,' e Ja Pittura 
deferiuere. Sono amendue ad vn medelìmo 
fine intente , cioè à pafccre dilctteuolmcnte gli 
animi humani , e con fommo piacere confidar** 
gli . Nè altra differenza han tra loro, fe non- 
ché Pvna imita con colori, l’altra con parole^ 
L’vna imita principalmente il dffuorij cioè le 
fattezze dèi corpo /l'altra il di dentro /cioè gli 
affètti dell’animo ; L’ vna fi quali intenderei 
co’fenfi , l’altra fentire con l’intelletto ; L’vna 
è intelligibile ad ogni qualità di perlone.etian- 
dio ignoranti, l’alrra non fi lafcia intendere, fe 
non da coloro , che hanno Audio , e feienza . 
Hor’anche le Pitture di Qio (SerenilTìmq Sire) 
hanno con la Poefia quella confojrmità ; Onde 
s’egli tanto nella creatone dei Mondo, quanto 
nella impreflione della Sindone Pittore ( come 
dicemmo)!! è palcfato , IVna , e l’altra PirtQra 
fi può piamente dire, che fien Poemi; con que- 
lla diuerfità però, che l’Vniuerfo è Poema, ma» 
Poema fcrittoinvn libro indorato per tanpt 
caratteri d’oro, che vi fcintillano. La Sindone è 
Poema , ma Poema fcritto in vn libro miniato* 
per tante lettere vermiglie, che vi rolfeggiano . 
Quello è vn volume , improntato di fette fug- 
- geli' .come quello di Giouaoni, che.fono i Piar 
ueti del Ciclo; -Quello è vn' 
gullo pii\ che’l miele, come quello d’Ezcchiel* 
Io, ch’è il foaùilfimo frutto della Paflìone . In 
quello può leggere ancora chi non sà legge* 
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rc*,In qurdo non sa ftudiare chi non ha !a dot- 
trina della fede . Là fi lodano la potenza , eia 
fapienza d’»n fommo Facitore. Cali warrant 
gloriarti Dei Qui fi cantano Tarmi', e glia- 
mori d’vn pietofo Redentore . Et / cripta crani 
imo lamcntationis , carmina . Elie ilfàmo- 
fo Poema d’Homero fù ripofio dal cortei^* 
Duce di Macedonia nella ricca cadetta di Da-' 
*io;quefto e conferuato dal magnanimo Dvcà 
Di Savoia parimente in ma cada , ma molto 
di quella più pretiofa , edendofabricata più di 
religione , che d’oro j fedendole fne gemme 
diamanti di ftabiì fede , Imeraldi di fiorita fpe- 
ranza,c rubini d’ardente carità. Poefia adunque 
e la Pitturaci cui fanello , .e Poefia non già ta- 
citala loquace, che eoo cinque bocche fangui- 
nofe ragiona al cuore dc’fiioi fedeli . Nonfia 
però chi penfi , perche metafora di Pittura + 
fi dia à quefta fantifiima imagine, ch'ella nonu» 
fia d’ogui Pittura per infinita condicieni in- 
comparabilmente più marauigiiofa , e più no*»., 
bile . La Pittura artificiale cimitatione della 
Natura ; Ma quefta Pittura fopranaturale è 
inimitabile dalla Natura . La Pittura terrena è 
oggetto appena d vnfentTmento folo del cor- 
po j Ma quella Pittura cel elle appaga tutte Jc 
potenze delTanima. La Pittura ordinaria altro 
in sè non hà, ch’apparenza , Se illufione, poìch* 
ella c arredi rapprefe orare concolore lecofe 
vifibilìin fuperficie piaua ; Ma quella Pittura 
flraordinaria ferba iusè verità reale , anzi è . 
tutta edere , e tutta fa danza , polche contiene 
co!u’,ch’c il tutto, nel ruttore per tutto. La Pit- 
tura degli huomini altro nonfà,lc non foto de- 
ttare co Io dromento dcH’occhio alla memoria 
Le Pietri*. ' ■ D la 
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fa cgì i per queft’altro miraco ! ^ • Quello fu il 
opus feci ^omnes mirami/* dalia egli fra fe 

‘molte opere , ettttrcrrv^'rar^cemeceafi. 

• - - ' •* - ferratiti! fedens ittxf a 


Saldatore; Ma lei . . 

regolate da Ve***#*»* opusfern . Vapor tgms 
te \‘oattaL*** u$ >& in calore fornaci: concerta- 
della palP egli del continuo appreso la fucina 
-gi© neac ardente carità battendo co' martelli 
Tua vita ^ ura paffiouc in sù l'ancudine del prò- 
t qncftV » & aguzzando, la punta à i chiodi,* 
la Tcrra. ,el,ano crocifìgere . Vox mallei in» 
i/ide/e *' em cius , & centra firn ili iudinenuj 
bpnsfafìft* eius » I Tuoi pcnficri non erano già- 
treàet qtì « intefi , ch'à difegnar quella imagi- 
credere ) indoli nuoue,e ftrane inuentionida 
Vendere la colori . Quinci parlando egli eoa 
quella del ua • Caput nieum plenum eftre- 
fifpetti amm ìimtigutti: noaium . Il capo di 
re che fia Indetto fuo , i Tuoi capegli eta- 
Tcla . Quanto erano Tempre fparfi del» 
due maniere fi pncjnfculla notte , & humidi 

L'vno è intelletthio inH cc,0 ^°,^ an » ue • ^ >orto < 
ile r no i e tanto l’vno, quaPP? S a conte» 

tifguarda, che la forma , &PJ* 0 11 vcntrc <*l 
corporee, mediante la circofcrittidnc“l eo P°“ 
intorno, e Pcfser bene inficme , cioè Pefser eia- 
icona parte del tutto nel fuo proprio fico col- 
locata . L'interno inteilectiuo fpecola quelle 
forme nell'Idea del Pittore , fecondo tl fuo fa- 
pere . . L'cflcrno prattico in carta , in tela , ò al* 
troue materialmente le fpiega per giudicarle 
con l’occhio corporale, c fecondo, che fi di mi- 
flieri rassettarle poi, c correggerle infino alP- 
vltima perfettiene . Altrettanto in quella ma- 
rauigliofa dipintura di Chrillo puècontem- 
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6 hiatus efi , quia ipfe voluit , Quefto fù il 
Disegno fpecolaciuo, con cui andaua egli fra (e 
Hello riuoigedo il modo da tirar fclicemcce a fi. 
nc l’opera Tua. Sic f aber ferrarius fedens iuxia 
incud tm, & cenfiderans opus ferri. Vapor igni* 
•vret carnes eius y & in calore fornaci: concerta - 
'tur . Staua egli del continuo appreso la fucina 
della fua ardente carità battendo co' martelli 
della fua dura palfioné in sta l’ancudine del prò- 
prio cuore , & aguzzando la punta à i chiodi,' 
che lo doueuano crocifigere . Vox malici in* 
nouat aurem eius , & centra fimilitudinenuj 
vafìs oculus eius. I Tuoi penfìeri non erano già* 
mai altroue intefi , ch’à difegnar quella imagi - 
ne, rnachinandofi nuoue,e ftranc inacntfoni da 
temperare i colorì . Quinci parlando egli con 
la Spofa,diceua . Caput meum plenum e/l re-' 
re , & cincinni mei guttis noStium . Il capo di 
Chriita era l’intelletto fuo , i Tuoi capegli era- 
no i penlìeri ; e quelli erano Tempre fparfi del- 
ie gocciole di quella infàufia notte , &humidi 
della rugiada di quei pretiofo fangue . Portò 
Zara nell’vfcire alla luce, dopò la lunga conte- 
fa hauuta Col fuo gemello dentro il ventre dì 
Thamar j legata la mano d’vn fil purpureo po- 
litagli a bell’arte dall’accorta alienadrice per 
difeernere il primogenito . Ma portò diritto 
dalle materne ?ifccreauuinto il cuore d’vn’a- 
morofo laccio -, laccio vermiglio , laccio fan*' 
guigno, nodo forte , c tenace , in virtù di cui 
contrattando vinfelalutta con Satanaffo . Se 
però non vogliami dire , ch’egli del contino* 
uo intorno all’anima portafle qaefto ftame> 
filato in «hdifci^ il qua) doueua egli 
poj tigncrc in tuffo 5 dico quella Telai, 
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fama , la qual colorirà di (angue, doueua efscr 
campo delia fua mirabii pittura . E cesi viene 
egli a conformare il Difegno pratico con Pi n- 
tdlettuale, effercitande» col fenfo ciò che deter- 
minato haueua con l'a fittto . HcbbeMosè d$ 
Dio il modello dell'Arca , ch’egli doueua fa- 
bricare. Rrceuctte Salomone da Danid il car^ 
tone del Tempio , ch'égli doueua edificare^» , 
Tolfc Vria da AchazTedempio dell’Altare,» , 
ch'egli doueua ftabilire. picfc Chrifto per ma* 

Do dell'Amore lo fchizzo della figura , ch'egli 
doueua fornire . Efc l’vno diqueftr due Di- 
fegoi deuc all’altro cornfpondere , fe in vn» > 
medelìma bilancia vanno conrrapcfati Dolo-? 

re , & Amore, fe tanto pati Chrifto , quante»'. 1 

«mò, effendo ftato l'Amore infinito,^ immen- 
fo , quale dobbiamo immaginarci edere ftato 
il Dolore ? Per tré vie vft ordinariamente ope- 
rare ne' Pittori terreni il Difegno prattico , il 
cui vfficio è porre in opera i concetti imagina- 
ti > ò gli oggeiri veduti L'vna di far le cofe a 
menta , che fi dice far di prsrtica , ouero di fan- 
tafia . L'altra di regolarli puntualmente per 
tegola di Profpettiua . La terza di cauare dal 
naturale . La prima come piò fpedica deJl'al- I 
tre , è anche la piò vfitata dalla maggior parte 
di coloro, che dipingono , valendoli eglino di* 
quello, che con la lunga efiercitationc del di- 
legnare harmo a mente apparato ; E quella.* I 
foci riuscire più, e meno fai fa, fecondo , che il 
Pittore ha più, ò meno di ftudio , e di talento . 
L'altra fen za dubbio è fa più certa, e ficura , co- 
me quella, che niente fa a cafo, ma il tutto eoa 
ragioni vere , e con preue , e dimoftra rioni in- 
fallibili * Quella fomminiftra altrui le g rande z. 
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M , te diminutioni * e gli sfuggimenti de’corpi 
coftituiti , ò imaginati in qual fi voglia (onta* 
nanza dietro al taglio ,1 ò alla bafc della Pira- 
mide vifiua, fecondo i vari Orizonti , vedute , e 
diftanzcaflcgnate a’ riguardanti , infegnando 
indiffercnrementca dilegnargli tutti , si come 
appnnro per variati angoli peruengono all'- 
altrui villa . Ma perciò che quanto ì corpi re-, 
golati fono facili da difegnare in Profpcttiua , 
tanto gl'irregolati hanno di d fficoltà, e di lun- 
ghezza di tempo j più cfpedienrc è a’Pitrori va- 
lerfi della terza via , laqualcome mezana par? 
tecipa d’amendue , ritrahendo a villa d'occhio 
dal naturale, ò da modelli fatti apporta , ò con 
l'aiuto di qualche ftromento Matematico Ie„» 
Cofe ch’erti dipingono . Niunodi quefti ducjt 
virimi modi hà tenuto nel luo Difegno Iddìo , 
Non fi c fcruito di naturale oggetto , ò di com-, 
palio Geometrico, perche oltre ch’egli bifogno 
non ne haueua , eflendo quella Mente eterna , 
in cui nluCono tutte l'Idee , non fi trouaua co- 
fa creata , ch’arriuafie vn sì alto concetto ad. 


Cfprimere , Equalmifura Matematica poter 
ua crrcofcriuere quell'amore , che non haueua 

* f _» n r * - • o * « n « 4» . 1 1 • * • y *>^ J - j». * £ 

snuura ì ytCjdJ* itticxU mttnttitm f fi* 
litttn fuum vnìgenitum daret. O qui! natura» 
liti agguagliare quel dolore , ch'cccedcua i 
termini della Natura ? O vos cmnesjui tra 1»-. 
fìtis per vi<tm t Attendite , & videtefieft dolor 
fiua dolor rtfivs . Machidiccflc , che quello 
Dilegno fù fitto per mano di Michclagnolo 
non direbbe egli cola inucnfimilo , c {frana \ 
E pure è vcjo , che PAngiolo Michele non al- 
tro per filale a fuoi fegttaci quando pugnò con • 
Lucifero in Ciclo , che Ja fattura di quello Dr- 
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So La Pittura.’ 
fegno; nè con altre armi mife in rotta Petter- 
cito dell'auuerfario , che co’ colori di quella ^ 
imagine . It ipfi vicerunt tum propter fangaia 
ni Agni. E chi di più foggiugncfTc.che'in que- 
llo Difegno hebbe anche parte Rafaello , non 
darebbe altrui da marauigharc , comedi cofa 
incredibile, & impoffibilc: E pure è verilfimo, 
che Rafacllo aiutando Tobia à cauare il pefee 
dai fiume, il'cuore>c’l fiele dal pclcc , poficmc a 
Celi ituir la luce , Se a difcacciare gli fpiriti , fa- 
cendogli rifeuoterc le parerne entrate , con ben 
dotata moglie fpofandolo , in tutto il viaggio 
àccompagnaudolo,e riconduccdolo finalmente 
faluo alle patrie cale, non altro itia ombrcggia- 
do.che i benefici, e i beni , che dalla patTìone di' 
Chriftoerauamo noi per ottenere j ilqual do- 
tieua ricomprarci col fangue, illuminarci con^ 
la gratia,liberarci dal Demonio , maritarcicon 
Dio, e per deliro camino guidarci allacelefle 
patria. Onde a lui in legno di gratitudine ttan- 
*o alTai bene quelle parole , che già della Tua fi- 
* data feorta ditte il «ortefe giouanetto. Quam 
mere ed em dabimns ti t aut quid dignum po- 
ter itefft btneficijs eius ? Ma non fi tolga (Sere- 
jnilfimo Sire) la fila parte al Co!orito,ilqual non 
«neno di quel, che il Difegno fi faccia, ci mani- 
metta in quella Pittura l’eccellenza diquelI'ot-> 
A»me Arti Ha . Molte conditioni, ma tré fpecial- 
inentc fra l ‘altre po!Tono,e fogliono render mi- 
jrab.lc il Colorito d'vna Pittura. La viuacità del- 
la naturalezza, la finezza de’colori , e la faldcz- 
za della tempra . E tutte quelle mirabilmente 
fi racco^lìono nella ttrana dipintura del Suda- 
rio di Cnrifto . E prima , fc della naturalezza 
di /correre vogliamo, fpiccanfi con marauiglio^ 
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fo rilìeuo dal campo le dipinture de’ valenti 
maeftri • Par che habbiano lo fpirito, fcrobrano 
animate, efebeo non parlano, inquanto all’ac- 
ro, nondimeno par, che non tacciano . Piftur* 
opera tancjnam viuenti a eK(a»t,fiquid vero re»' 
gnueris t vereeund& admedum (iltnt , E non ha 
dubbio, che tutte le cofe ben difegnate , e be n + 
colorite da chi fappia a tempo,e luogo compar- 
tir gli fplcndori,e i reuerberi , & olTeruar giudi- 
ciofamente in effe i rifleffì de’lumi , e i receffi 
dcll’ombre,non rendano nel gcfto, che rappre- 
fentano il medefimo afpetto , che rende la Na- 
tura ifteffa . Scriueff, ch'alia Pernice dipinta»* 
da Protogene ne! l'Ilo fa di Rhodo volarono le 
Pernici. £cggefi,che il Drago dipinto nel Triu* 
uiratofece ceffare gli vccclli dal canto , che 
intcrrompeuanno il fonno a Lepido . Narra- 
li , che i Corui ingannati dalle tegole dipinte 
nel teatro di Claudio il bello , pervfcir del- 
le finire fineflre gli volarono oegli occhi . Rac- 
contali , ch'Apclle l’ima gini altrui dipigne- 
ua tanto fimifi al viuo, che molti Indouini, 
Metopofcopi dalla faccia de' ritratti prono- 
liticarono la vita, e la morte de gli huomini , 
Il medefimo Apelle dipinfe vna volta v n 
Cauallo, ilquale non cosi rollo le CaualJe viue 
hcbbsro veduto, che co’nitriti , ecolcalpeftto 
la naturalezza dell'opera approdarono » Ta- 
le , e tanta è la forza del Colorito , e disi 
minuto magiffero è capace , che non è cofa al- 
cuna corporea da Dio creata , la qual non fi 
pofla con colori rapprefentare , come fe vera 
Luffe . Dipigne il nalcerc dell'Aurora, l’appari- 
re del Sole , il lampeggiar della Luna, il bril- 
lar delle Stelle , Rapprefcnra l'olcurità della 
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notte, il furore de'venti,! ’horrore dc’bofchi , 
l’amenità dc’giardini , la limpidezza dcll’ac- 
que . Dimolfra i raggi fctncil lanci de gir occhi 
azurri, e neri , il biondor dc'capegli , c dc , pe« 
li , lo fplendot dell’arnii , le tempefte del mare, 
grinccnd i j della città . Contrafà i colori del* 
le carni >diftingue il cangiante de’panni , va- 
ria le piume degli vceelli , dà anima quali vi* 
uente a’pefci , cfptimei fasori, ritragge le_*. 
fpame , deferiue i nuaoli,i baleni , e le faetto » 
dà fórma vilìbile àifenfi , & aglifpinti , fà 
tìuerc, e morire àfua voglia . Nèlólo hà fa- i 
colta d'efprimere nelle ligure le cole quali fa- 
bo, ma molfra ctiandio i moti interiori, ponen- 
do qua fi ferro gli occhi le complcllìoni , le pat- 
roni, c le slfcttioni dell’animo. Ma cornea 
poteua non dipigncrc del naturale colui , ch’è 
autiere, e fignore della Narura ? Quelle co- 
le, che fono naturalmente dipinte , filuoldire 
che hanno forza Hor qual forza, & efficacia .» 
può in se hauere pittura alcuna maggior di 
quella, di cui trattiamo ì Forza di rapire gir 
fcuomini Forza di placare Iddio- Forza ritinga* 

Bare il D>*auo!o . Etcccqtrè effètti mirabili d| 
quella mirabil Tela . Il primo fi è, che rapifee , 
e tira à s£ gli animi humani . E qual cuore è co- 
si perfido,anzi qual petto è così di porfido, cher 
Belprcfcnrarglijfi atlanti quella Jagrimofa hi- 
ftoria,non fi muoua, e non ir fchiant ? Troppo 
bene è per irle fapuro , che l'òmbte fono inde-; 
gnedi ricoutrarfi con la luce , e che non fa j 
milfieri all’auttorità del vero d’effere auiialo- 
zara co baffi e (Tempi di paragoni bugiardi . Ma 
vagl ami il farmi tahiolr» leciti sì fatti centra- ; 
porti, purché il incero fine del miVdifcorfo fi» j 
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«lo » ck c perfuada , non empietà ch’aulii» 
Tea . Paride ( per quanto fingono i Poeti ) per 
difcoprirc ad Hclcoa i foci lafciui, e licentioli 
amori, fcriucuacol duo intimo nel vino fopra 
ilmantilc . Io amo . Chrifto per manifcftare 
all’anima il fuocclcfte , e diurno innamora- 
mento, hà in vn lino non ifcritto , ma dipinto , 
non col vino, ma col fangue , non con *n diro, 
ma con tutte le membra quelle amorofidìme 
note Amore langtteo . Filomena , eflendolej 
ftata dal perfido Tiranno di Thracia Troncai 
la lingua , nè fapcndo come meglio far confa-: 
peuole la forella del proprio torto , e deH’alcrui 
crudeltà , le fece tutto il calo vedere imaginato 
Con l’ago in vna tela . L’humanuà di Chrifto 
dal difp'etatoHcbreo violata , e con mille in- 
giurie^ tormenti (tracciata , perche al’huma- 
na pietà fia manifefto il fuo ingiuftidimo ol- 
traggio, lo fcuopre à noi , quali in bel riccamo, 
nella pittura di quello lino. Piramo veduto il 
velo infanguinaro delPamata Tisbe, auifando 
lei edere ftata dal fiero Leone diuorata , volon- 
tariamente s’vccifc . £ l’huomo,che- vede il velo 
(àngui nolo del fuo celefte Amante , sbranato 
dalla ferina rabbia della crudeltà Hcbrea, Ter* 
pejftm* deuorauit eum ; ricufcrà.fe non di rao- 
iir per lui , almeno di compatite, e di compian- 
gere quella morte ? Se tanto commofic i ri- 
guardami quella tauola di mano d’jlriftide-» , 
trafporrata da Alcflandro in Pella , douencl 
•conflitto d’vna Città vedcuafivna madre fue* 
nata , e moribonda porger la poppa al fuo 
pargoletto bambino ; e con tenero (entimema 
d’amore , di dolore , e di timore fttingendolo, 
paicoa in quell’ ritimo finghiozzo guardarli , 
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che l infantc fuggendo il latte dalla mammella 
non lambiflc il fangue della ferita; Che dee fare 
quella Pittura colorita dal gran fattor del mon- 
do,^ cui fi fcorgccosì bene effigiato Pamorc , 
t la pietà di colui , che mortalmente trafitto. Se , 
■vicino alPcftremo fiato , ci donò il latte nella 
fuà carne , & il fangue ne’Sacramenti ? Amore 
fenza comparatiouc maggiore , e più fuifeera- j 

lo. che’l materno. Madri fi fono titrouate taro- 

* 

lo profetile , che non hanno abbonito d’incrqr 
delire oe’propr'j figli , Medea ftrozzò i Tuoi per 
la rabbia. Maria dinorò il fuo per la fame , Ma 
•Chnfto muore per dar Tira à noi , fi f à cibo per 
cibar noi . Chi non s'intenerifce a tanti vezzi 

« 

amorofi, merita bene ch’egli querelandoli di* 
cadi lui . Tìliosexurrihf , &ex aitarti y ipfi 
suiimfprtuerunt mt. Quando il Pittore è ne J 
principi) d’vna figura , tratta pennelli groffi, 

- adopera colori rozi ; Ma quando egli c poi in 
sù’ì finirla, vfa colori più fini, mette mano à pe- 
ndìi più dilicari . .Mentre Chrifio per Io Ipatio 
di trenta, e più anni fieorò, fodò , operò per la i 
falute deirhuomo , era vno fg rodar della pit- 
tura; e quantunque Topcrefue fieno fiate tut- 
te ftraorainarie , e piene di fqoifitezza , fi può 
dir nondimeno,che fa fiero colori ordinari,pen- | 
udii non molto fquifici , Ma quando vi cn_^ 
prefio il fioe à darle i'vltima mano , Pvltime 
botte, piglia i più lottili, i più foaui , dandoci le- 
gni d’vn’amote ftraboccheuole, fmoderato, in- 
finito. € km dilexijjet fuos,ìn fintm dilexit eo y, i 

JL’àltro effèttodiquefta forza fi è , che placa Id« | 
dio, inuaghifee gli occhi fnoi , e quali con ma, 
dolce violenza lo sforza a perdonarci l e * 

Jolpc r Conciofiacofa f che quello fia quel li. 
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no fu minte, di cui fi mcntione l’oracolo prov 
fctico d'ifaia. Etlinnmfumigansnonextin-' 
guet . Fumo vfcito da quel fuoco ineftinputbi* ‘ 
le di carità . Ignem veni mittere in terram,& ' 
quid volo , nifi vt accendatur ? Fumo d’incer- 
ceffione, il qual dall’altare della croce alzati-’ 
dofi peruiene à Dio , & in virtù del (angue, on- 
de fù bagnato quello linoj'c’irapetra rmfcricor- 
dia . Et afctndit f«tnu$ incenforttm . Se Sen>,‘ 
Se Iafec,* due pic'ofi fìgl : uoli di Noe furono fra 
gli altri benederti per bsucrlo con vn velo rico- 
uerro, mentre, ch’egli innebti-todalvinn dor-‘ 
miua ignudo nel padigh’onejpcrche non deono 
fperar gl’huomini d’ottenere ogni benedittio- 
Dè dal gran Padre Iddio hauendo pi ero fà mente- 
per le mani di Giufeppe.e di Nioderoo coucrra ' 
fa fua nudità, mentre , ch’egli ebro d’amore , e 
prefò dal Tonno della morte giaceua nella fé- ’, 
polturn, onde polla loro nel l’vl timo giorno di- 1 
re. Nudns tram, & cooptruiflis me ? Se Da- 
uid inoltrando al fuo nermeo Saulle il lembo 
della filda.che nella grotta tagliata gli haueui» 
lo difpofe ad vfargli mercè 5 come rim omo ad- 
ditandoal gran Rè del Cielo contro lui adira- 
to quello braccio di panno , che dentro la fpe* 
lorica di quella Tanta tomba gli tolfc,non Ionio*» 
uerà ad obliar lo (degno, à deporre il flagel'o.gc 
à concedergli perdono con dire . Pater mi .vi- 
de , & cognofce or am clamydis tua in mante 
enea . Se i due foldati di Dauid camparono dal- 
la furia d’Abfalone , che li perfeguiraua mercè 
d’vn velotefo in su la bocca d’vn pozzo j do- 
- uc meglio polliamo noi bauer refugio , e rico- 
ucro , che (otto l’ombra di quello velodifpie- 
gatq ir» sù gli orlj di quel glqrjofo fepolcro 
. \"' 3 ” ' ' ' ■ onde 
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^nde per noi fi porta dire . Et abfconMs meda, 
tote per tran fiat furor tutte ; E ( per non vfcire 
della. Pittura ) fc il Rè Nino non folcila grati* 
Alcuna negare 3 chiunque ricorreua alfa ima- 
ginc del padre ; qual grada crederemo noi che 
voglia negare Iddio à chunque ricorre al ri- 
tratto del figlio qualhora affettuoTamente gli 
dica Refpicè infaciem Chrifti fui ? II tcrzo,& 
vltimo effetto della forza di qucfto Colorito fi 
è, che inganna , e vince il DiauoJo . Fin- 
fero gli antichi fauoleggiatori, che l'orgoglio- 
fa Araene accorgendoli dt valer molto nell’ar- 
te del ricCAmafe,e del cedere, Talfe in tanra afre- 
rigia>che prefe ardimento di d sfidare la Dea 
"‘della fapienza,la quale fol per confonderla c<3- 
tentoffi di venir feco alla protta^Enrrano adun- 
que in telaio , difpongono i licci , premono le 
.ca’cole, battono le carte , trattano la fpola , e'i 
dubbio ; là dotie primieramente la fuperba gio- 
uane incomincia il fuo lauoro ad ordire, c me- 
tre ch’ella per difprczzo del Ciclo rappre Tenta 
in ertogli oltraggi , e le vergogne dc’Cele- 
fti, l’altra piùfaggia , Se immortai tertìtricc 
con più prudente , & artificiofo riccamo finge 
nella Tua orditura i vanti, gli honori , c le glq-. 
rie degl’iddi j. Così la vince, indi (tracciato il 
pazzo ordimento, trasforma in Ragno remula 
tua arrogante, la qual non la Tei a tuetauia mife- 
xamente ToTpeTa d’ordire in aria le fuefragilif- 
(ime trame . Se ini fi concederti d’agguagliar 
tuteauia le profane alle Tacrc tele, e dagli auue- 
nimcnti fauolofi , e dalle fittioni de’GStili trat- 
tar argomenti di verità Euangehca, dirci , che 
quella fauoloTa gara adombra in gran parte 
la conceda del Dianolo contro Chrifto , con cuj 
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(fecondo , che di fopra fi c detto ) fu Tempre di 
gareggiare, e di guerreggiate ambitiofo . Nè 
altro Teppe giamai in tutti i Tuoi prc fon tuo fi 
lauori ordire , ch’opere (ciocche , Se imprefe ai 
ft»o Creatore ingiuriofe. Maconuien che Tin- 
to , e confufo rimanga da quefta Minerua diui- - 
na , non falfa Deità nata dal capo di Gioue*> r 
ma vera Sapienza vfcica dalla mente del Tom» 
roo Padrejmercè d’vn.i tcrtura mirabile . opus 
textiU viri fapientis iudicio > & veritatc pre- 
diti. Hi contenta Chrifto vna Tela d’altro, che 
di (età, e d’oro,doue tutta la grandezza di Dio * 
e la gloria del Paradifo , hà con foprahumana 
delicatura trapunta . Tefam , quatti orditili' ej$ 
fttper omnts nationes . Con quefta reprime la 
Tua baldanza, rintuzza fa Tua arroganza, e per» 
che (obito creato Lucifero , gli fu nudato que- 
fio mirteto , Io conduce à tale , ch’egli perde - 
la nobiltà della prima forma, e oc prende vtv"- 
altra viliflinra , in cu> non rerta però, fecon- 
do l’antico fide, d' tramare per far preda delP- 
anime no (Ire fottihflìmc reti r Ma paffando 

dalla fàuolaall’hiftoria, e continouando l’in- 

# » 

traprefa metafora della Pittura, non è for s’erta, 
querta medefitna tenzone nel contrafio di due 
Pittori fa moli adombrata ì Aperte tira vna, 
foctrliffima linea , nella tauol a di Protogene , 
Prorogenc riconoTcuito >1 imcftro^diuide quel- 
la d’ Aperte con altra piti fimilc Aperte fi- 
nalmcnte fenza lafciar più luogo della fotti, 
gliezza con vn’arcraindinifibiTe Tega per rneze» 
quella di Protogene . O con quanta gcnti) T 
rezza tirò il Pittor celerte l’muifibilc linearne tu 
to dell’anima humana creandola innocente , 
Sicundàm imtginem /uamfecit illum . Ma có 

qua»- 
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quanta fottilirà il Pittore infernale interruppe' 
il cor fo di quefta bella linea facendole violare 
il diui no precetto, Imagittes abominatioriHtn , 
dice Ezechiello . Confutile, & imagìnemfal* 
fam , dice Abacucco. Et ecco che’l (apere deliV 
Vno abballa l’audacia dell’altro con i’mcompa- 
labile lineatura di quello lino , e riuolgcndo in 
dcfperarione l’emulationc , fìnifce il giuoco t 
c f pezza del fuo competitore il difegoo . Et 
tonfi in gn fi multerà eorum,d ce Ofca . Et ima- 
gincs ìp forum ad nihilum rediges , dice Dauid . 
Ma meglio , e forfè più vàiamente potremo 
queÙo (ingoiar- certame raffigurare ucl certa- 
me di Parrafio> e di Zeufi . L’vno appella l’al- 
tro à dipignere , la pugna èdubbiofa , il pre- 
mio prepofto è alla gloria . Vienfial para- 
gone , comparono in duello , fccndono nel- 
lo (leccato , la lizza c l’officina , il campo la 
tola, la fchcrma lo (ìndio , i pennelli fon l’- 
armi, i colori gli aflaltifi trattile ferite . Et 
hauendo l’vno in vn cancftro d’vue dipinte 
xapprefentata in gutfa la verità , che delufi à 
beccarle vi volarono gli vcceilerti , vfcì della 
mano dell’altro , quali co’po di gran mae- 
fìro , vn velo cosi ben fatto , che Zeu (ì già gon- 
fio del giudicio degli vccelli , per veder qual 
pittura fotto il velo di Parrafio fi nafeondef- 
fe , volfc leuarlo , & intefo l'errore cedette ar» 
roffitola palma. Vincerti (gli difle) pcrcioche 

10 ho gli vccellini ingannati , ma tu l’artefice 
iSeflo . Prende fomigiiantemente à cozzare Sa- 
tanaflo con Chrifto,ofa d’entrar feco in agone,; 
prefume di concorrere, e di dipignere a gara* 

11 meglio però ch’e’fappia farc ii è il dipignere 
delle frutta per adefcargli yccclletcj , Voeans 
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h b Oriente aitem . E s’ egli non rapprefenta_* * 
l’vua, rapprefcntaalmcno vn pomo, con la cui 
tana bellezza tira all' inganno la femplicità de* 
noftri primi padri . Quafi vuas in deferto in- 
tieri Ifmelquafi primi poma ficulnea . Ephra . ' 
im qttaft auti molanti . Ma ceda ceda al no- 
ftro diuino Pittore , il quale ha vn velo formato 
di tata marauigliafecco la Sindoneje gli hà da- 
to co’fuoi ftupendi colori tanto di forma, che il 
pregio della disfida guadagna , e ne ottiene.» 
gioì iofamente la vittoria . E tanto badi quan- 
to alia viuaciti della naturalezza. Se poi della 
finezza decolori parliamo, qual colore di tanto 
prezzo hà il mondo, ch’appo quelli, che nella 
fua Pittura hà adoperati Chrifto,non perda? Sò 
che fecondo la dottrina del maggior Filofofoi 
colori non fono, che fette , due cftremi , c quali 
padri de gli altri tutti , e cinque mezani . Sò f 
che i naturali fanno mentione del colore Atti- 
co , del Sirieo, del Lidio , del Melico, e del Poli- 
tico. Sò, che i Platonici affermano tre foli ef- 
fe re i colori principali del mondo, dedicati à 
tre lumi del Cielo , à Venere , al Sole , & 
Gioue , che fono quegli a punto, de 'qua li l’Iri- 
de è comporta. Sò,chela prattica de* Pittori 
gli d^ftinguein minerali.ìnmezo minerali, &in 
vegetabili , Però i colori , che qui fparfi lì veg- 
gono, non fono cauati dalle miniere fottcrra* 
nce del Parettonio, di Cirene, di Creta, dì 
Lenno , ò di Smirna , ma dalle vene aperte del 
Saluator del mondo 3 non tratti dalle fpelonche 
dell’ Ifole Balearidi , ma dalle vifeere verginali 
della Reina del Cielo j non nati, eraccolcifrà 
metalli ,* e falli, ma tra k^polpe, e l’offa di 
quella fanta humanjtà $ non femplici prodotti 
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dalla Natura, ò mirti fatti per artificio, ma for- 
mati con fopranatural miracolo per opera dcl- 
Jo'Spirito Santoj non diftemperari conogbo di. 
lino , ò di noce , ma incorporati con la mirra, 
e con l'aloè. Non conferetar In di 4 coloribas 9 
nee lapidi Sardonico pretiofijftmo, vtlSaphiro , 
non ada/juabitur ei topatius de Aethiopia , nec 
tinttur& mundijftm& componetur . Colori non 
folo viui, ma vitali, non folo pretiofi, ma inerti* 
mattili. Color bianco, e color rodo . Dilettai 
metti candidus tubicundas . Ecco la biac» 
ca, ecco la lacca . Candidai per ladiuinità/*- 
bicundus per Thumanità , candiditi per l’inno- 
cenza, rabicuduut per la patienza , candidai 
per la boMa/abicundus per la carità, candidai . 
- per la vetta bianca, rubicundus per la vermi- 
gli , candidai per l’acqua vfcicagli del fianco, 
rubicundut per lo fangue mefcolato con l’ac- 
qua , candidai per la purità della carne , rt *bi» 
e and us pet Io color della porpora, onde fù tin- 
la quella Pittura. Strana raccontali erterc fta- . 
ta l’origine della Porpora , c «rana Tauuentu-. 
ia,coo cui fu titrouata . Mentre lungo il lido. 
diTiro vii Martino tratto dall’ auidità della fa-, 
me ricercarla quinci , e quindi di qualche cibo , 
il calo lo fpinic là , douc era la cocchiglia della 
Murice j onde fpczzàto il gufeio con le zanne t 
t marticatolo con le fauci , al fuo Partote ritor- 
nò con mulo tinto di torto di coiai fiorejil qua! 
penfando, che fangue Iurte il colore , e ferita la 
' tintura , fubitamence v’accorfe ; èc veggendo 
per entro Tacque corteggiar vn purpurino cefo-, 
io , & in sù la riua diftillarc quali vna liquida, 
gamma , fp iati i fccreti dcITOftriga , venne di 
quarto regio licore in nocitia . Indi , $1 cornea 

è co- ■ 
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è codume de gli huomini , che Cogliono dallej 
occafioni repentine , & impenlatc edere fcorci 
alle inucntioni delle cofe , entrò rambitione»> 
de' Prencipi in vfo d’ aggiugnere con quedi 4 
maritima del ria alla pompa delle lor vedi no- 
bile, e riguardcuole ornamento. 11 corpo del 
nodro Redentore dirò io , che ftiffe vna genti» 
lidìma. Conca ; Conca creata dentro il ventre 

v -• + % 4 

di Maria , più del Mare ideilo di grane ricco , 
c capace . Hot mare magnum , & /patio fum 
manil/tts . Fù rotta qucda Conca per opera 4 , 
dell’ Hebreo, più feroce, e crudele di qualfivo- 
glia Cane. Circundeàerunt me Canes multi . 
Quedi famelico di dratio, e di drage fchiac* 
ciolla non con denti.ma con chiodi,onde fi ria* 
fc del fuo gencrofiffimo fanguc . Et ecco , che 
vienfi pur di nuouo 9 conchiudere quanto di 
Copra fi diceua , cioè , che l’intentione del Dìg*. 
uolo era col mezo della Sinagoga Colo d’ offen- 
der Chrido y Col di maltrattare, e lacerare il Cuoi 
corpo con battiture , e con ferite . Ma ne rie* 
(ce tutto il contrario , poiché dalle rotture , %» 
dalle piaghe efee il fintffimo colore del Cuo fan- 
gue pretioCo , il quale è dal gran Padore Iddio 
dentro le vafclla de'CantiCGmi Sacramenti rac- 
colto. E fc propria, e naturai qualità è di sì 
fatta fodanza, lungo fpatio di tempo dopò 1 % 
edere data dal fno nido vitale feparata, il Ccr« 
bar quella freCchezza , e viuacità rugiadofa_jr, 
eh* appena nelle piaghe de’ corpi vini pur’hora 
aperte, c dittanti veder fi fuole j Et oltracciò pur 
come quel Cangue nobile fdegni di fpiiare imi, 
la d’horrqre, editare à chiunque il fiuta odor».* 
foauiflimo, qual matauiglia , chc J l fanguigno 
colore Cparfo da Chrido in qucda matauigliq» 
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fa Pittura foflcnga più che mai frefea la fua_i 
propria virtù natiua ? E quantunque fpiccaro ' 
dal fuo corporeo vafo , non perda però punto 
dei fuo diuino vigore , anzi tuttauia fpiritofo , 

& odorifero fi mantenga ? Sicttt cinnamo- 
mum , & balfumum nromntizans odorem-> 
dedi . Odore di tanto conforto , che nella gui- 
fa, che fà la Panthera dell’altre fiere , fi tira die- 
tro tutta la fchieta de’fcdeli . Trahe noe , cur- 
remut in cdorem vvguentorum tetorum . Odo* 
rfe di tanta foauità , ch’innamora le nari di Dio. 
Odoratus efi Dominai odorem fuaèitatis . La 
Porpora , quando nella fua tintura è mefcolato 
il miele , conferirà il fuo colore più viuace , . 

lucente . E forfè non fu micie , anzi più dolce, 
che miele quel dolcifiìmo atftore, con cui fù di-] 
ftillata , e fparfa quella porpora fama? Sì sì,] 
dulcis fuper enei , Dalla virtù di' 

quello miele è tenuto frefeo , e vermiglio il co- 
lore , di cui ragiono , e merci di quello amore 
non è per perder giamai punto della fua prima 
viuezza . Non voglio però lafciac di foggia* 1 
gnere , che coloro , i quali vanno à vendemiare 
la potpora , c dentro i fuoi rubicondi fonti i ve- 
.li delle lane , ouero delle fete intingono , dcuo- 
no quando ciò fanno andar col corpo (allo, e 
d’ogni bruttura di corpo immacolato , percio- 
chc la fccreta proprietà di quel prctiolo licore.» 
fogge naturalmente le cole immonde. E vor- 
rà (dico io) Io federato peccatore raccoglier ej» 
il prezzo di quello fanguc puriflìmo con ma- 
ni contaminate di mille macchie infami ? Tol- 
ga Iddio , che viuano nel Chrifiianefimo cuori 
tanto ollinati , che benché pietre fieno , al ma- 
cinare di sì fino colore non fi fpetrino , e non fi 

rom» 
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rompalo . Fmiffimo colore , pretiofiflìmo (an- 
gue , milabilifiìma Pittura . Erano due volte 
cime in grana le cortine del Santuario , ma non 
già colorite del fangue diChrifto . Era ordito 
in trame d'oro, c d'argento il velo del Tempio, 
• nia non già riccamato del fangnedi Chriflo, 
Erano à piu colori Jiftàti i padiglioni del Rè Af- 
filerò ; ma non già fregiati del fangue di Chri- 
fto . .Era variata alla diuifa la veda , cke fece.» 
Ciacob à Giufeppe . Era fparfa di fquillcttc d'- 
oro, c di melagrane quella del fommo Sacer r 
dote . Era conceda per mano virginale di finii! 
/ima porpora quella di Chrifto ifte/Tò j Mo 
non perciò quefta , nè quelle giunfero à tanto 
honotc , che tocche fu(Tcro pur d'vna mano di 
«jucfto colore , ò bagnate , c molli d' vna goc- 
ciola fola del fangue di Chrido. Agg ugnej 
perfettione alla finezza di quello colore l* im* 
perfettione de gli dromcnti, con cui fù maneg- 
giato j CoBciofia cofa , che gli dromcnti im- 
perfetti fogliano accrefcerc l’eccellenza della.* 
operatone . Perciò accrebbe loda al valore»* 
di Sanfone l’bauere (confitti i Filidei con vna_* 
viliffima mafcclla . Perciò accrebbe duporc al 
miracolo di Chrido l’haucrc illuminato il Cie- 
co con vn fozziflìmo fango . Però accrefceu 

f ioria alla gloria di quello gran Coloritore l’- 
auer dipinta rna imaginc così bella con idro- 
menti guadi . E con che (Iromenti ha egli for- 
mata la bclli/Iìma imaginc della Chiefa fua_j 2 
•ftromcnti infami , flagelli , e patiboli j onde tra- 
dendo dalla vita la gloria , dalia ignominia 1'- 
honore, dalla mortela vita, viene ad accre- 
> icer le roerauiglic della Pittura fu a . Volete i pe- 
Rcllijecco | chiodi, La tauolctta: ecco la croce , 
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la bacchetta ? ecco la lancia, I lumi i eccole 
lanterne . I profondi ? ecco le tenebre. La te- 
la) ecco la Sindone . Il cinabro? ecco i! fan» 
gue . L'acquarella ? ecco le lagrime . Cum lct- 
tbrymis , & clamore valide egauditus eftprè 
fua reuerentia. Nè (blamente lé lagrime fue 
accrcfcono à quello colorito ornaménto , e riò* 
chczza, ma le lagrime ancora della fui purif- 
lìma genitrice; onde chiunque l'occhio riaffi- 
la, ve de vna Pittura quali fatta à guazzo, incol- 
lata col (angue dell’ vno , & inuernicata col 
pianto dell’altea . Che (e ia Rcìna di Cartagi- 
ne piatile amaramente Copra le fpogfie d'Enéa # 
Se accelbil fuoco del fa crocio, col medefimo 
Hocco da lui lafciatos’vccifc , con che pianto’, 
è con che pena diremo noi , che l' Imperadriéfc 
del Cielo, abbandonata da! fuo diurno amia» 
te , alla villa di quella dolciflìma fpoglia lì fen- 
dile dalle fiamme del materno amore (bugge- 
rò il petto , è da quella dolorofa fpada pallate 
il cuore profccizata da Simeone ? Tuamfoip- 
fìus animato dolori* gladius pertranfibit ; Fi 
lodata fommamcntc l’ accortézza di Timanre, 
Il quale hauendo nel facnficio d'Ifigenia dipin- 
to Calcante metto , Vh He fofpirofo, Aiace, eh? 
gridaua , Menelao , che fi difperaua ; quando 
giunftà voler dipingere Agamennone , che «lì 
paflfone tutti coftoró fuperalfc ; c conofccndó 
non effer" cosi facile à rapprefentare 1* affetto 
del padre , come la pietà dcll'Arufpicè» il dolo! 
de gli amici , il pianto del fratello , e la triftitia 
de* circottanti , vinfc il difetto con l'artificio, c 
fege lo col capo turato , fingendo, che per afeio- 
garfi le lagrime fi coprili? con vn velo la fac- 
cia , Pi fonile fagacità fi fcruì 1' £uangelitta_^ 

Cit>- 


Diceria T, 9f 

Gieuanni nel defcriuerc il pietofo holocauttè 
del fuo Signore fatto Còpra l’altare della Cro- 
ce . Dipinfé le donne lagrimoCc.i diCcepoli sbi- 
gottiti , il ladrone Cupplicaòre', il Cetituripnt^ 
ltupido, Dipinfe la famiglia turca nelle crea- 
ture piangenti , il cielo vellico à bruno, la rerfà 
tremante , le tombe apèrte , i macigni fpezzatf^ 
il Sole pallido , la Luna fangu gna . Ma giuti^ 
to alla Madre , e diffidato di potere appieno e* 
fprimere qncll’cccetto d’angofeià , con vn’arti* 
ficiofo velo la ricoucrfe , pattando le parficolà- 
rità Cotto ttlentio, e dicendo Colo . Stabat tute- 
la crucem Mari* mater leftt . Pqr come di| 
Tolette . A me non dà l’animo di ritrarre al ri- 
uo l’imagine di tauro dolore. Balli Colamen- 
te il Capere , ch’ella era madre, e che (laua pref- 
fo alla Croce. Gud*ciofa indugria per certo j 
acciochesi come Fidia tralTe la mi Cura di tutto 
il Leone dall* vnghta Cola , e Pittagora dal Co- 
lo piede d’ Hercolc conobbe la proportione di 
tutta la gatua , cosi potege altri da quel poco, 
ch’egli n’accennò , argomentare quel molto 
ch’era ineCplicabdc. Ma vagliali di sì fatta in- 
nepeione ancora chiunque defidera di com- 
prendere l’ incomprenfibijc dolóre dèlia me* 
defima Vergine dopò la Paffionè. Se pure è 
vero (come dobbiam pietoCamcnce imaginare) 
ch‘à lei quando dopò la refurrettione andò ^ 
Tigrate il monumento perpetuile in mano )a_# 
Santa Sindone, qual’ingeg no potrebbe armia- 
te à capire, òqual facondia à raccontare con 
quanto affanno la rimirage , e di quante lagn- 
ine la bagnatte ? None mente , chefapctte di- 
ftingucre la lua pena , nè lingua , che potette»? 
dipingere ji fuo mattino. Chi vuol la pei e»» 
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quale , e quanta la fua doglia fi fufi'c , balli folo, 
che nc gli occhi le ponga il velo ; fappia folo, 
eh* ella hebbe innanzi à gli occhi quello velo : 
penfi folo , ch'ella fù rpcttatricc di quello velo, 
fufplifca al rello il penderò , e dia luogo allaga 
coutemplatione l’eloquenza. O velo pretiofo, 
tempellato di rubini , feminato di perle ; rubini 
di l’angue, perle di lagrime , fangue di figlio , 
lagrime di madre; figlio Iddio, madre Vergi- j 
nc ; Chriflo patifce , Maria compatisce ; Chri- 
flo' muore, Maria piagne; Il fangue efcc dalle 
▼ene del figlio , le lagrime piouono dagli occhi 
della madre; quello featurifee dal corpo , que- 
lle fi dcriuano dall’anima; quello è fparfo per 
man di Carnefici , quelle fon verfate per mano 
della Pietà ; quello è tratro per forza di chiodi, 
e di {pine, quelle fono fponcancamcnrc diftil- 
late dal fuoco del materno amore. Ma acco- 
lliamo' di gratia à vedere come falde , e ferme 
fieno della nollra Pittura le tempre , Poteua 
perauentura la Pittura in vna parte della Scul- 
tura cedere , e poteua in qualche modo quella 
Tela felice inu.diare al marmo del fepolcro fa- 
croia durezza , clacollanza, per ferbar più 
tenacemente, che non era alla fua fragilità 
potàbile i fegni di quella imagine, fcà tal di- 
fetto non hauelle il gran Pittore fupplito , e^» 
proueduto con mifchia perfetta di colori perpe- 
tui , & immortali. Le Pitture ordinarie, ò 
ad oglfo , ò à tempera , ò à colla , ò à fecco , 
òàfrefeo , tuttoché fieno in ben fondato rau* 

-9 ,i 

io , appena pero refillono alla pioggia , ed al- 
I’ acque . E quella in fragibffima tela noa 
folo all’ impeto dell’ acque, ma alla forza 
.delle filmine tedile , La finezza dc/ll’azinro 
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oftraroarino ai patagone del fuoco fi proua_j i 
Eia proua di quello colore aliai più fino puc 
al fuoco fi c fatta , nè il fuoco gli hà tolto, 
punto della fua viuacc bellezza . Il che gtaru* 
tempo innanzi ftì preueduto , e predetto dal* 
Profeta Euangelico. Cùm ambulati tri i in igne 
nonumburtrii , & fiamma non ar debit in te. 
fe opinione, che’l cuore faumano , quando egli 
infetto è di veleno , non polla dal fuoco clTere' 
offefo i onde del cuore di German co fi taccona 
ta, che niello sù le bragc infocate non fi potè 
mai confumare . E non difs’io , che la Sindone 
era il cuore di CbtilloI Cerfttum dobtt in fi- 
tnilit fidine m piBure . Hor quello cuore er a s 
auuelenato d'amore ,' qual marauiglia fe ripu- 
gna alle fiammc,e dal vigoredel fuoco fi difen* 
dc?N.ìfce in alcune parti delle Indie vn Imo vì- 
uo, Asbeftino chiamato, ilqual parteciparlo qua- 
£ della qualità della Salamandra, della Piraulla, 
ò della Pantarbe , in mezo alle fiamme pollo , 
arde, e non fi confuma . Ma qual imo fi può dii: 
veramente viuo più di quello, ilquale in sèia 
vita iftefla contiene ? Viuo , anzi vinificante in 
goifa , che dalla fua vmacità il fuoco ideilo 
mortificato perdeodoognifua pofianza gli ce» 
de . Paruc nel fecoto antico miracolo grande, 
eh’ vna tauola , in cui Demone Athemefe di- 
pinto haueua Perfeo, Hcrcole, e Meleagro, tré 
volte fulminata , e mai cancellata non fufie-» . 
Ma quanto maggior miracolo , che quella ^ 
Tela , in cui fiirede il ce le Ile Campione ritrat- 
to, aliai di quc'trè ralorofi Guertieri più forte , 
percofia tré volte, quali da tré fulmini, dal 
ferro, dal fuoco, eldall'acqua, non folo intiera, 
& intatta fi ferbi , ma fi pohfc*. Se affini ? Pofc 
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Nerone il crudele la propria imagine forma* 
ta di fmifurata grandezza negli horci Laraiani, 
ma quindi à poco cocca da ?n fulmine la vid<v>, 
con gran parte degli horti cader combura. Po- 
llo il ritratto di quello Rè piecofo fra le faurllc 
, ardenti d’vna accefa pira , non. pur non incc- 
nerifce , ma à guifa del rogo di Mosè rimana» 
iilcfa , & incpnfmnabile dentro l'arfura . Erafi 
lungamente affaticato v n Pittor goiFo(fauolcg-» j 
gì» la Greca Poetai in lauorando due cauole^p 
nell'vna delle quali haueua 1* inondamento di 
Deucalione dipinto , netl'alera l'incendio di Fe» ! 
mote . Da coftui richiedo l 'oracolo, qual prez- 
zo , è pagamento fu de à quella fua fatica pro- 
toh/: guiderdone conforme , rifpofe fchetzan- 
.. do. Poiché Prna contiene materia di fuoco , e 
l'altra d'acqua , l’rna è degna dell'acqua , l'al- 
tra merita il fuoco . Ecco ecco Satanaflo , Pit- 
tore (come fu dctto)di poco valore , che du%* 
volte con ogni fua indudria rapprefenta in ter- 
ra l’iraag'rne del peccato » l'rna in tempo di 
Noè.l’altra in tempo d'Abraamo. Omnis quip* 
pi cqvc ccrruperat vi am fuatn. Erano quelle si 
come due tauole dipinte per mano diabolica^*, 
delle quali fperaua egli vn gran guadagno, e 
pretendeua vna ricca meteede. Et ecco, che dal 
giu&ojgiadicio di Dio fono amendue appunto 
nel medefimo modo condannate , . l’vna all'ac- 
qua, l'altra al fuoco t Ecco il dduuio vtiiuer- 
fale , & ecco l'incendio Gomprreo, onde l'vna 
abfotta, l'altra abbracciata rimangono . Pit- 
tore fciocco , chebà cercato femore audace- 
mente dipignere à concorrenza con Dio, alle.* 
cui pitture ti vede , che nè il furore del fuoco , 
che tutte le cofc diiltogge, nè la piena dell* 
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«eque , à cui nulla contrada , può nuocere , & 
danneggiare giamai. Virtù ftupcnda di que- 
lla tnifiura di colori con lega .indilTolubile , Se 
incor rombile temperaci diurnamente inde* 
me. Deh perche nel tempo del tuo vniuerfat 
diluuio ò Mondo , e perche nel tempo del tuo 
celcfle incendio ò Pentapoii, non era in roi coli 
prodigiosa Pittura > Che fé contro le Tue mira- 
colose tempre fidimollrano impotenti Tacque, 
& innocenti le fiamme ; gtouami di credere , 
che nè la corrotta terra farebbe fiata da quello 
fotnmerfa , nè le nefande Città da quello incc- 
ncrtie. Efe TVniuerfotutto potrebbe Sotto sì 
fida ddefa alficurarfi , hor quanto più Sicura^* 
può,c dee tenerli la Città di Totino , cuftodita 
da vna guardia tanto potente ? Se l'arco colo- 
rato dell' Iride niello frà i nuuoli del Cielo fi! 
argomento della pace di D o con gli huomini ; 
perche quello velo sì ben dipinto pollo frà lo» 
montagne della terra no dee darci inditio dell' 
amillà di Dio co' cittadini di Torino > Se gli 
«fei fegnati dei fangue dell' Agnello erano ef- 
fenti dal furore deli'jAngiolo efierminaroro » 
perche le porte di Torino, che chiudono in si 
la fpoglia infanguinatadi quella vittima Salu- 
tare^ faranno franche di qual fi voglia flagel- 
lo? Se la fafeia rolla pendente dalla fineftra di 
Raab fù contrafegno dello fcàpo della Sua cafa 
neH’cccidio di Gerico ; perche quella benda in- 
tinta nel faogue di Chrifto non affiderà Torino 
dall'ira del Cielo fdegnato?Se à la potpora dot; 
totale oppofita da Vlpiano GfririSconSutio con- 
tto l’impeto dc’fol dati armati, che l'Imperadpr 
S cuero perfeguitauano , riptelfe la loro auda- 
cia, egli fece per tiucrenza dalla loro reme- 
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riti deli Aere ; perche quello purpureo manto ] 
tinto di quel (acro colore > di cui pur dianzi ra- 
gionai , non potrà difendere con la Tua aureo» 
rità Torino dall'armi di tutti colora , che vor- 
ranno infettarla ? Sei! Simulacro di Palladeri- 
pollo nel Tempio d’ilio era fchcrmo alle roc-, 
che di Troia contro le fpade de'Greci ; perche 
quello ritratto del vero Iddio fpiegato nella.* 
piazza di Torino non gli farà riparo contro le 
lchiere de’fiarbari ? Se l’imagine della madre t 
. traslata da Aladino nella profana mefehita , 
era cudodia fatale alle muta di Gerufalemme j 
perche l’ iroaginc del figliuolo trafportata nel- 
la Chiefa facra di CARLO non guarderà 
Torino da tutti gl’infortunij , e da tutte l'infi- 
dic nemiche ? Se Io feudo , in cui era fcolpito 
Gioue, creduto celefte da Numa Pompilio, ha- 
ttea virtù di francheggiar Roma da quallìuo-, 
glia feiagura > perche quello arnefe fabricato 
dal fabrieator del Cielo , e dipinto del fuo ve- 
race ritratto , non haurà portanza di fchermir 
Torino da qualunque auuerlità ? Se Demetrio 
non voife Rhodo mandare à fuoco , potendo 
diflruggerla., e conquidala, per non ardere il 
Bacco di Protogene ; nè gli rincrebbe condo- 
nando la perdita alla pittura di perdere l'oc- 
cartone delia vittoria, perche la fpada della 
diuina giaftiria non perdonerà à Torino per 
hauer riguardo à queda gloriola Pittura , fatta 
non da mano humana, ma dalia propria roano 
di Dio?Viu» adunque ficuroò Torino,nc terne-^ 
re mentre ricourerai fotto la protettione disi 
fatto fcudo # chc contro te l’ingiurie delia Fortu- 
na preuaghauo,ò che gli artalci de'nemici t'of- 
fendano. Impcroche , non dico l'armi degli. 
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eserciti mondani , non dico gl'incontri dclJcj 
forze infernali, ma anche le factte iftcffe vendi- 
cattici del braccio di Dio adirato ti porteranno 
rifpetto,anzi torneranno indietro rintuzzile, & 
ottufc . Hora io mi periuado (fe non erro) ha- 
uere fin cjuì à baftanza prouato, come , c per la 
parte dei Pittore,c per la parte della Pittura mi- 
rabile fi a quello quadro . Altro non retta (Se» 
xenillìmo Sire) fe non dimottxare come mirabr 4 ' 
]fc fia ancora per la parte della cofa dipinta^ • 
Memoria?» fecit mirabili um futrum . lichen 
nell’vltimc linee del mio mal colorito ragiona- 
mento mi apparecchio à far vedere , ' 
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S Vole il diligente Pittore dopo l’haiwr 
data alla fua tauola di colore vna ma» 
no, aggiugnerui anche la- feconda, e la 
terza , accioche quelle mende , ch’alia 
prima in ella non ftj potàbile à coprire , ricena* 
no dalla frequenza dell’atro , corretrione, e mi. 
giuramento . E cefi appunto ( Sereniamo 
Sire) fatò io nella benedetta imagine , che hò 
prefo roza niente à delineare, àcui non badan- 
do le prime pennellate , nè contento d’hauerla 
vna, e due Tolte ritocca, ecco che peraccre* 
1 . fco«* 
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Ascile quanta per me fi può perfezione , ven- 
go di bel nuoao col fuggetto della cofa dipin- 
ta à darle Trlcimo compimento. E certo quale 
oggetto fi può agli occhi noftri rapprefenta- 
re, ò più degno * ò più caro, è più profitte- 
uole di quel , che appare in quella facrofanta^a 
touaglia ì qual vena di latte ? qual torrente di 
miele ? qual fiume d’oro qual’intclletto angcli- 
co,non che humano, porrebbe penfare, non che 
narrare,contcmplare,non che defcriuerele ma* 
lattigli e , che fi racchiudono in quello prototi- 
po della paffione del Signor noftro j II figliuol 
di Dio incarnato, flagellato/pinato, impiagato, 
inchiodato, fanguinof®, morto,fepolto, rifilici- 
tato . Che più fi può credere del millero della 
noftra redentione , che quìui apertamente non 
fi dimoftri } Gioueuole à noi inuero è l’imagU 
ne della Morte , come qucllaja cui memoria 
fpefte volte dal peccato fuol preferuarci • Mi- 
norare noutjfim* tua , & in aternum non pee- 
tabis. Pure ha non sò che dello fpauentofo , e 
dell’hornbile , percioche rifueglia in noi la du- 
ra rimembranza del noftro fine . O more , 
quim amara eft memoria tua ! Ma l’imagine 
del monoiche qui fi vede inficine col faluceuole 
giouamentodeiranimc porrà feco vna dolcez- 
za ineffabile , che confola gli occhijutrnenfce 
gli fpirici , & ricercando le vifcc re infino all* 
intime cauerne del cuore , riempie il petto de* 
credenti di ceiefte foauità . Maggiore honore 
non Teppe far la Republiea Atheoiefe à Mil- 
ciade per hauer liberata non foto Athene, ma_o 
la Grecia tuza dal furore dcll’armi Perfiane_> , 
che fare in vn publico portico dipignere la-a 
guerra , c la vjttotia t in ella principalmente 

E 4 cmj- 


r^V 1 * 1 ■- »• *••• - '■■■”■ 

I&4 La PlTT'TRi! 
eminente fopra tutte l’ imagini de' dieci Pitta- 
ti collocare il fuo ritratto. Nè potcua mag- 
gior fegno di gratitudine dimortrare il popolo 
Chriftianoalfuo Capitano cele fte vincicor del- 
1’ Inferno» c liberatore dell’ anime, che dr- 
fpiegarc nell’ ampio teatro di quefta città in- 
terne col gloriofo vcflìllo della battaglia 1' ef« 
fig ie fua fanguinofa , ma trionfante. Felicif- 
fimo Lino, in cui fi vede fenfibilmente il ri- . 
tratto di colui , eh’ è maggiore di tutti i fenfi. 
Più fdccedcl Prelcpiodouc nacque j quello lo 
vide fra paftori , & animali vili , tu lo vederai 
fra baroni , e personaggi illoftri . Più nobile-* 
del T empio doue difputò ; quello l’accolfe fan- 
ciullo acerbo, tu l’accoglicfti nel maturar degli 
anni ^ Più degno del monte Tabor doue fi tras- 
figurò; quello lo mirò candido^ lumi uofo, tu 
Jo mirarti fanguinofo,& ofeuro. Più honorato 
del Caluario doue fall} quello l'hebbetràil 
lezzo de'cadaueri infcpolei, tu l’hauerti condito 
d’aromaticij&odorifcri vnguenti. Più gloriofo 
della Croce doue moti ; quella lofortenue nel- 
la parte fidamente delle Spalle , tu lo foftenerti 
jn tutto il corpo intiero . Più beato della Sepol- 
tura doue giacque j quella lo toccò inuolto nel 
]enzuolo,tu lo toccarti difeouerto , Se ignudo • 
Più chiaro (con pace dirolìo del facroalcar&j) 
dell’Hortia doue fi tranfnftantiòj quella Io con- 
tenne inuifibile,tu lo contenerti vifibile. Più for- 
aunato (Siami lecito d’ardir cotanto} del Ventre 
della Vergine doue s* incarnò ; quello l' eSjpoSe v 
pa labile, e mortaIe,tu l’efponcfti itnpa (libile, & 
immortale . Piu fauorito (perdonimi il Paradi- 
fo) del ParadiSo irterto j quello lo riceuecte io 
gloriatalo riceuerti io mi feria . Sto per direte 
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Stufimi la diu nità eterna ) più cortefe del fenò 
dello ifteflb Padre j quelle lo rinchiude imper- 
formabile in gutfa , che gli ftelfi beaci lo pollo- 
no ben'apprendere.ma non comprendere ;• Tu 
lo publichi al mondo quale, e quanto egli fi fu, 
&etiand o agli occhi indegni de 1 peccatori ne 
fai Spettacolo vniuerlale, in modo che quel che 
per fede ofcuramenre lì crede , in re per gratta 
chiaramente lì vede, e gl'incomprcnfibili fecre- 
ti di Dio in te fon diuenuri rilìbdi facramenti.O 
Lino fa ntiflìmo, feminaro in Cielo, e nato in + 
terra, dallo Spirito fanto fècódato dalladiuinità 
vegetato, dalla carità adulto , dalia morte fuel- 
to.dal fangue irrigato, dalle lagrime macerato, 
pedo da martelli, pettinato dalle fpine , rotto 
da'ch'odi, imbiancato dalla innocenza, filato 
dalla fapienza , innafpato dalla pietà , re fiuto 
dalla gratia , piegato dalla fcpoltura, fpiegato 
dalla fede, cucito dalla religione . O Tela, anzi 
ò telo , che trafigi il cuore al Prebcipc delle te- 
nebre . O Velo, anzi è vello, più ricco del rcllo 
degli Argonauti , e più prodigiofo di quello dì 
Gedeone . O Velo, anzi ò vela, con cui la com - 
battuta nauicella della Chriftiana religione.» 
Solcando quello amaro mare approda felice- 
mente alla riua della perpetua falute . E vero, 
che la fede gitta l'ancora, la coftàza fonda l’ar- 
bore, la fperanza preode il ventola carità muo- 
ue i rcmi.la perfeueranza regge il tiroone,rvb- 
bidienza (tende le farce, 1 humiltà fpalma i! pa- 
lamenro,la prudenza volge la calamita, la giu- . 
ftitiafà la fentinella , la dottrina Scarica Parti- 
gliene , 1' eflcmpio Spiega la bandiera . Ma 
lu Velo fei la vela,che gonfia dall'aura feconda 
delio Spirjto Santo la conduci al porco del ve- 
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io conofcimcnro . E vero, che Chrifto fu il viuo 
.Sole della giurtitia , à cui furono Cielo il prefc- 
pio, Oriente la cuna, Zone le fafee, raggi le (pi- 
ne, epiciclo la Croce, Occafo la morte , ccclilie 
la Sepoltura. Ma tu fófi’il nuuoletto,che del Tuo 
(angue colorito, & vermiglio nel tramontare.» 
lo nasconderti. E vero, «he tra Panima, e Chri- 
fto è concbiufo i) maritaggio , fi fono celebrate 
le nozze/ono fiati cantatigli Epithalami eoo. 
coofentimento dcH’vna.e dell’altra parte . l/v- 
no kà detto , Veni umica mtajormofa mett-i, 
fponfamea . L’altra hi rifpofio . Sponfas fan- 
gainum tu miti es . Il bacio è la pace , Panel* 
k> è 1 j fede , la teda la carità, il cornuto la gra- 
fia, il thalamola Croce, la dorè il I J aradifo,ta~* 
Pronuba Santa Cb eia . Ma eofei il Flammeo^l 
Vci purpureo , che fecondo Cantico rito fi fole, 
na porre intorno alla Verginella quando el- 
la andaua à marito . E vero , che la militante.» 
Chic fa , gueroita tu ta de’reafi arnefi del fuo Si- 
gnore^ bella,e riguar dettole fi diroortra,hauetv 
do per trono la croce,pcr ifcetcro la canna , per 
diadema la fpina,per viuande il fiele , e l’aceto j 
per armi i chiodi, e la lancia, per dclltie i llagcl- 
)i,per re fori i Sacramenti, per leggi le fcrUture, 

. per trionfo la morte « Ma tofei raddobbarne ir* 
to, o ndaci la pompofamente vefiita , agli occhi 
fnoi più honoreuole, e maefteoole appare. A- 
fi it i t Regina à dextris tuis in vtfiitu deaura « 
te. Verta non ricamata da ago Frigio, non.*» 
inceduta da fpola Atcaliea , non ifiudiata in À- 
caia,non lauoraca in Affina. Folc.e dante fono 
le fpoglic conteftc per mano di Foloe Creecn* * 
fe della famofa Nicandra , ò della tanto cele- 
brata Sabina .Cedano qucllc^hc furono di pio* 
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pria mano faticate dalla moglie di Scrfe, e dalla i 

madre,e dalie forellc d’Aleffandro. Non s’ag- 
guaglia à ce la porpora Indiana fofpefa da Au* 
reliano Imperadore nel tempio di Gioue iiu» 
Campidoglio . Nc ceco fi pareggia di pregio j 
quel torace di lino mandato da Amali Rè d’E- 
gitto à Lacedemoni , di diuerfità di figure eoa 
oro, e lana concetto . Circundat a varietale » 

£ che bella varietà di colori hanno lafciato m 
re quelle macchie immacolate. Che? S * io ti raf- 
fomighoad vn quadro di vari colori dipinto „ 
è nulla. Seti paragono ad vn prato di vari fiori 
tempettato, è poco. Se Agguaglio ad viuj 
drappo di varie gemme grandinato, è qual co- 
fa, ma non affai. Che dirò adunque?quai’imagi- 
ne crouerò io alla tua celefte varietà proportio- 
nata ? Dirò che tù fia vn Cielo ricco di varrei 
bellezze , e ricamato di vati lumi , Chi vuol 
vedere il cerchio del Sole , miri quella coro- 
na di Spine . Chi vuol vedere la raeza Luna , 
miri l’apertura di quel cottato . Chi vuol vede, 
re le ttelle fitte , min l’altre piaghe delle mani, 
c de’ piedi . Chi vuol veder la via lattea »mitt 
quella humanità pura. Chi vuol veder la va- 
rietà dell’Iride , miri la pittura di quel fangue g 
che per tutto il corpo fi aiftilla . Circundat /La 
varietale . © Vclo.ò Ciclo, tanto di quegli altri 
Cieli più bello , e pregiato , quanto quelli alla 
fine ; tanquam vtfiimtntum venrtfcenti Ma 
tù perpetuo vetttmento della Spola reale per 
tempo non inuecchi , l’ età non ti logora , gli 
anni non ti fruttano. Deh con qual’occhio ti' 
mito ; con qual mente ti contemplo? con qnal 
cuore t’adoro? con qual lingua ti celebro ? Be, 
sedette piaghe , beato fangue , bcatilfimo 
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inuoglio. Io per me voglio credere , che fe_> 
come per la picca di quella morte acerba fi di- 
ade il velo del tempio ,cofi fi fùfle anche quell' 
•Uro velo diuif# , non pur le diuerfe nactoni 
della terra, ma gli Angioli ftcflì del Ctelo hau- 
rebbono con diuota ambinone contefo à ga- 
za per limolarne qualche fquarcio . Ben'è pili 
afpro del diafpro il mio cuore s’alla veduta in_» 
ti dolorofa pittura non fi diftempra lattandola 
almeno con due nuoti di lagrime vfeite da que- 
fi’occhi in cambio di cinque fiumi di fangue_? 
'ver faci da quelle vene, Mamifcri noi, che vale 
quella vaga Pittura poflederc nafeofia al buio , 
c fenza la luce della diurna grati» rimirar la_»> 
Che ci gbua Pellet fatti degni di ella , s' ad’o- 
gni altra cofa il aoflro fittili© è riuolro, ch’à ri- 
formarci, & à conformarci con quella? Indarno 
fi gloria T orino di tanto hoaerc/c dal filo can, 
to non prouoca d’imitarcfancotche inimitabili) 
uellc diurne pennellate, formando in fe«> 
elio vnapcrfctta imagincdi virtù-. Stava ri- 
mirando vn’ Athenicfe cetra fcaratnuzza fin- 
ca in vn quadro, doue da quei d’ Atbcno 
erano vinci , & vccifi i Lacedemoni , & in ri- 
mirandola cfclamò fra fe fieffo . O forti Athe- 
niefi . Vdillo Lacone, e foggmnfe . Si nella tav 
noia . Significando quali uiocea , e legger co- 
la edere l'infuperbire , e gonfiarli delle dipintu- 
re, quando le vere attieni fon o da quelle di- 
tierfe. E che vale, ch’altri fi pregi dello fili- 
ficerato amore portatogli , e palcfarogli dall' 
humanaro Verbo , fe con difformità di corti»-, 
mi fi traligna da quella diurna fomiglianza 2 
Polli folli coloro , t quali abbandonando il ma- 
gifiero della eterna Pittala 4 chchannodauan- 
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te ', vanno dietro a’ vani , e caduchi ritratti de} 

mondo. Vmbra pi&ur* labor fine fruii u ef* 

figits fculpta per varia colerei y cairn afpeBtts 
infenfato dat concupi fcentiam, & diligit mor- 
ta* imaginis effigiti» fine anima . O voi , che 
quali nuoui , c vaneggianti Narcifi , delle bel- 
lezze della propria imagine fuperbamente v’in- 
namorate y Se voi, che con tanta curiofità ite fc- 
guendo i fimulacri vilìbili della Natnra,vn pia- 
cere.vna ricchezza, vna dignità ; lappiate, che 
padano, e non Tono punto durevoli cotcfttj 
voftre figure . daterie enim figura huiut mum 
Ai . Son pitture corrottici , Se ò la poluere de» 
gli humavrr accidenti le logora , ò il tarlo del 
Tempo le confuma, ò l’artiglio della Morte 
le ftracca -, Ver untarne» in imagine pertranfit 
hom ». -E fe pure hauer fembrano qualche poco 
di (labilità , e dittitene», fon come l’Idolo fo- 
gnato dal l(è di Babilonia , il quale era appog- 
giato nel fango * Cecidit lapis ^ percujfit 
tu am in pt dibus eius fiUiUbus t & comminuti 
tos » Perciò riuolgiamcià quella imagine vinate 
verace , donde la norma, e la regola-fi può irti' 
patate del riformar noi Aedi. Sicut port anima 9 
imaginem terreni .portemus imaginom c&lefìis „ 
Procuriamo con vna vera, e lodeuolc imitatio- 
»e, come veri Cbriftiani di nome, e di fatti, di 
confìgurarcià Chrifto , Tacito tibi [tcunàìtm. 
exemplar,quod monfiratum eft in monte. Alza 
gli occhi , e gira lo fguardo al monte ò A nima 

:e Caluario.douc ti fi* 



fa quella funefta Tragedia , ma à 
à Alpini , dotte lei fatta (petratti cc 
igica infegna . Cùm eleuatum fue-r 
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fapicntiffimi i Pittori *, onde fi legge , che Mei 
trodorofftda gli Athcnicfi mandato à Pao* 
Jo Emilio «come Pittore per adornargli il 
trionfo , e come Filofofo per ammacftrargli 
i figliooli.Ma qual dottrina fò giamai , che pa- 
leggiate quella della Sapienza ifteflà , che ta- 
cendo ancora n'infcgna , e le cui pitture fola 
per ammeftrameuto noftro fon fatte. Soole^ 
Pittore illoftre , poiché bella iraaginc hà lauo- 
rata, darla a’fuoi allieui àcoppiare, i quali eoo 
tutto l’indegno fi sforzano difarla conforme 
all’efferopio del maeftro . Così proprio fece il 
Verbo incarnato,Capir 1 tjus (ac trenti nde do* 
ttre. Qui vate venire pofi me fibntget fernet ip* 
fum " toU»t crucem f*am,& fequAtur pie . Z- 
xemplum enim metem dedi vobis } vt quemnd* 
tnodam ege feti , ita & vos faciatis . Quindi 
ciafcuoo de'fuoi difcepoli prefe fedelmente da 
quello eflemplare , appattc apparto lamanic- 
ta imitando , e gloriandoli con Salomone 
Xxemplo didici di feipl innati Ecco Giacomo 
Jìxewpbum ned Pite fratres Inboris ,&patiete~, 
tu. Ecco Pietro . Cbrifius pafftts efi prò nebis 
vobis relinqttens exemplum, vtfequAmini ve- 
ftigis eius . Ecco Paolo . ImitAtores me» eftote , 
fimt & ege Cleri (li . Sparfcro indi coftoro , c. 
Imalttrono quelle copie col mezo della fanca.* 
predicatione per diutrle parti del mondo • Nw 
atttem pr&dicamtis lefam Chrìftum crucifi • 
xttm k Ingrati (fimo è qucll’huomo , ilqual 
non diuienne di quella Pittura imitatore ftu* 
jiofo , ingegnandoli con tutte le forze di cor- 
rifpondere afrcttuolamcnte à tanto amore.» # 
La velia infcnguinata di Cefare diraollrata 
al popolo da Marcantonio , lo moie tanto à 
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tenore , à compadrone , & à fdegno , che cor- 
fe con repentino tumulto per vendicar la 
morte di e ilo ne gli vccifori . Ma con quanto 
maggior forza muouer dourebbe i noftri a- 
nimialla diftruttione de’pcccati micidiali de! 
Signor noftro lo fpettacolo della fanguioofa 
fpoglia, che da quello Sere nidi mo Prcncipc 
ci viene additata ; Dipinfc Tbeone Putot 
famofo vn foldatQ furibondo mgefto d’anda- 
re à combattere , cosi maeftreuol mente imi- 
tato, che l’atteggiamento del fcmbiante chiara 
fede focena dell’animo fuo coraggiofo , & 
intrepido . Onde parcua altrui veracemente 
di vederlo correte all'armi, crollarla reft*^, 
ftringer lo flocco, imbracciar lo feudo. Auam- 
panai! tifo, sbuffo ita la bocca , minacciarla 
h>fguardo,rodeggiauano gli occhi , e rutto ri- 
pieno di feroce btauura , accennala di fàr’ira- 
pero per afsalùc i nemici . Dato, ch’egli hebbe 
componimento à sì bd quadro non prima voi.' 
fe aljaragunaoza del popolo pubi icario ,che’! 
Trombetta vicino defse fiato al Ak> fonoro 
metallo . Per la qual cofa amicone , ch’vdir® 
da’circo danti il bellicofo rimbombo efsortaco- 
re della battaglia , & veduto io vn raedefimo 
punto il giouanc armato, eccitò l’vno , e Taltro 
più efficacemente nell’animo di tutti fpiritod'- 
ardimento, e defiderio di guerreggiare. Sefùi 
giamai al mondo guerriero animofo , & ardi- 
to , certamente è da dire , che fuffe Chr ifto fi- 
gurato in Danid contro Gòliatte , in Sanfone 
contro i filifìei, in Gedeone contro i Madiani- 
ti, in Giuda Macabeo contro glldumei , intefo 
per quel Caualiev valorofo apparfo al Solita- 
rio di Pachino» . ch’alUfo (òpra vn candido 
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dedriero con tré faettc in roano eximi vinctni 
vt vincer et. Quefti sù’I cauallo bianco della 
fila pura humameà, non più , che con tre chio« 
di in vece d’acuti ftrali , nè d’altre armi guer- 
l»ito,che di quelle della partenza, e dell’amore, 
polc in isbaraglio tutte le (quadre deli’Abbilfo, 
& vccife con la morte la Morte . Può ben per 
noi vederli l’imagine di quello franco Campio- 
ne, ma chi la fece non *uol , che lì miri lènza 
fentire il fuono inftigator della pugna . Cum 
tleuatut» fuerit fìgnum in motil>us,vide6itir f 
C$» clangore m tuba, andietis . Vdite l’Apofto- 
lica tromba, che quali vn follccito incentiuo 
con 'dimoio pùngente c’inuita , & incita à ve- 
dir l’armatura. Chrijlopaffo in ca\ne ,&vos 
-et idem cogitatione armamini . Bifògna,che_» 
gli fpetratori dicotal Pittura (poiché la Uro non 
c la prefentc vita , eh’ vna continoua militia)s* 
appiedino per entrare in campo , s’apparecchiA 
no al fatto d’armi, c li porcino bene nella gior- j 
nata imitandolo nella fatica , e feguitandolot. * 
nella vittoria . docetjnanas meàs ad bet~ 
ìum , & digito* meos ad prelium ì Sentì tutta . 
iacea prjcciar li Gallandro, c sbigottito , 
cremante non fapeua giudicare fé vero fu (Te-» , 
ò dipinto il rirratto di Aledandrn il magno • 
fotto cui guerreggiato haueua la maéftà , & il 
valore di così grand’ huomo fra (e ItelTo riuol- 
gcndo , £ potrà il Chridiano volger la villa 
aH’afpecco del fuo Signore , e non peniate , eh* 
egli milita fotto quella bandiera ? e non nuo- 
tare alla memoria con idupore, e con pianta 
le grandezze di qufd Capitano, &i meriti dì 
quél (angue? Se l’imagine di Polemone Filo- 
sofo ,> per la modcdia de gli occhi t pei la &uc* 
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riti del voltale j>er la grauità dell'atto , che 
xapprcfentaua , veduta da quella meretrice^ 
dentro vtia cainera valfe à fpaueotarla , & 
reffrenatìa , mentre , che era già in procinto di 
commettere dishoncftà . Che dourà fare il 
fembiànrc deli’onrripotente Iddio , giuftiffirao 
giudice di tutte le noftre operationi , qual’ ho- 
ra, òperfuafi dalle lufinghc del fenfo , òfol- 
lecitati da gli ffitnoli dell’affètto, à violare le 
diuine leggi ci apparecchiamo tCon qualche.» 
fcelcrarezza ì Non bauremo adunque noi ri- 
guardo al fuo colpetto d'offèndcrlo ? ò non ci 
Putiremo dalla prefenza di sì fatto ammoni- 
tore interiormente atterrire , e ritirar dal pec-> 
caro ?. Della (fatua di Mitio fi narra , che cag- 
gendo vcciCc il cnlpeuole della morte di colui , 
di cui era (fatua , quali il marmo priuo d’intel- 
letto , e di fenfo , conofciuto l’vccifore del rap» 
ptefentato da Ici/ar ne volefie memorabil ven- 
detta . Temi , e trema , ò Anima peccatrice g. 
tu , che non Colo hai coirle tue colpe croci fido 
Chriffo, ma tieni tuttauiain mano il pugnai 
fanguignofo , con cui (ancorché egli non fi * -» 
più paflibilc) per quel , che tocca à te mille.» 
volte il giorno lo crucifigi. Guardati ( dico) 
non quel , che auuenne già d’vna (fatua , hora 
d’vna pittura non auuenga , sì che queffa iftcf- . 
fa imagine , la qual fin qui ti è fiata fauorcuo- 
le protettrice, non ti diuenti per l’ innanzi ri- 
gida perfccutrice vendicando in te Teucramen- 
te la morte del fuo effigiato . Ahi non t’accor- 
gi 4 che mentre così o (fina ca , e pertinace te ne.» 
(fai nella tua perfìdia, non fei più figura viu», 
e colèrica , rapp re Tentante la diuina Tomiglian- 
za, ma diuenuta Tcjvna (fatua immobile ,Sc 
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infallibile . Et, ò piacene pure all’eterna bon- 
tà , che tu folG almeno ftatua di fale , sì che è 
guifa della moglie di Loth, piena d’vna pietà- 
fa fapienza à riguardare ci riuolgeflì , non J'a- 
boraineuolc fuoco di Sodoma , ma l' inefaufto 
incendio di quella diuiua carità. Lamentali 
Chrifto per bocca della Spofa dell' ingrato 
Ghriftiano, la fua tepidezza, e ritrosa rimpro- 
uerandogli con sì fatta dolcezza . In Itìhtlo 
mio per notti m qu&fìui , quem diligit anima 
mea t qu*JtHi illttm , & non inumi . * Due letti 
fcebb'io ( dice Thumanità del noftro Chrifto ) 
l'vno disegno , l'altro di pietra : l'vno vergo* 
gnofo , & infame , l'altro gloriofo , & illuftre; 
l'vno di tormento , l’altro di ri polo; l'vno fd la 
Croce ,1’altro la Sepoltura . Per molto , eh' io 
mi hahbia cerco , e ricerco il mio fedele nella 
notte ofeura della mia palliane, perche col pen« 
fiero mi accompagna He , in niuno di quelli let- 
ti l’ hò rittouato . Vergogna grande dell* ani- 
ma i fe pur non vuole col fuo cclefte Spofo gia- 
cere nel primo letto , per elTer troppo duro , & 
smgufto , à non vifitarlo almeno con la con- 
tcmplatione nel fecondo , ch’è tutto morbido , 
c fiorito . lettttlut nofier fioridus . E s’ egli è 
vero, che il letto della Sepoltura fiorito Ita, chi: 
dubita , che fiori,' e rote non fieno quelle ver- 
miglie macchie , che nel lenzuolo di quello Iet- 
to roffeggiano ? Sì sì , Rofc purpuree per la. >. 
tintura del fangue > Rofe odorate per la foaui- 
tà del merito , Rofc nouelle comparfe nella _4 
Pr(mauera della gratta , Rofe ridenti per la^à 
gioia della vniuerfal falute , Rofe fofc fcnza_* 
dubbio è da credere , che fiate voi mondifirrna 
macchie j poiché li veggono in voi i fogni del- 
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le (pine . Rofe non tinte da! piede fanguigno 
d’vna Oca fanolo fa , ma imporporate dappiedi, 
dalle mani , dal capo, dal fiacco , e da tutte le 
membra infanguinate dal vero Iddio . Quello 
quello è il caro lenzuolo , anzi il nobil corti* 
saggio, eia ricca tapezzaria del letto del no* 
Uro Rè , à quello amorofamentc ci chiama,in- 
uiundeetnen-folo in elfo à coricarci, ma à co- 
templare ancorala fua Pittura . Inttxuifunu 
, bns Itttulum me ut», f traui tapetibus pitti s tx 
Jttgjpto. Sò, che Alchida Rhodicos’inoamc- 
zò hbidinofamente della Ratua di Venere, ope- 
ra di Pralfì cele . Ho letto, che Pigmalioncj 
della fua s’inuaghì si follemente , che con elfo 
lei ragionaua , l’ abbracciaua , e con afFcctuofi 
gemiti fofpiraua . Souienmi, che CHunio ha- 
uendo veduto vn lìmulacro delle Mule ignudo 
fi accefe per elfò di Urano ardore . Mi ricordo, 
ehc Pondo li compiacque in guifa d’Aralanra , 
e d’Hclena fatte già per mano di Cleofanto, 
che fe ne Rruggeua di dclìdério . Trono ferir-' 
to finalmente amante elferli ritrouato tanto 
focofo, che mori baciando della fua cara ama- 
ta il ticratto . Ma perche qucll’afFctto , e quel- 
l’amore , che vanamente altri fpefe in imagini 
morte , Se infenfatc , non impieghiamo noi in 
quella imagine viua ,e vitale di elfa Tantamente 
innamorandoli , fingendola con le braccia 
del cuore , ribaldandola combaci deli* anima 
iauandola col bagno delle lagrime noRrof 
Qui à voi mi riuolgo ( Se reni Rimo Sire ) e di- 
co , che s’à ciafcun’ altro conuiene la dittotio- 
ne , e la tiuerenza verfola Pittura mirabile.» 
rapprefentataci da queflo facro afeiugatoio j 
in voi fopra tuttieder dee verfo quella , quan- 
to 
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toc maggiore robligàtione , maggiori h 
vencrarione. Souerchio parmi il ricordami 
quanto feghalato priuilegio fi a della voftr* 
Serenilfima Cafa l’clTer degnata à po(Tpdere_j 
così notabii reliquia , adorata dagli huomini t 
inuidiaca dagli Angioli , fegno, e pegno fin* 
golare dello fuifeerato amore di Dio . -Piace* 
ini fola l’incomparabil valore di cita recami à 
/mente, maggior di qual fi voglia ricchezza , e 
tale, che la mand larghillìma dello AefTo dona- 
tore , par che non habbia voluto efierne lenza 
qualche conditione liberale { Pitture hebbe l’- 
antica Grecia tanto pregiate , che del Rè Atta» 
Io,e del Rè Candaule fi legge, l’vno haaer com- 
pra vna tauola d’Ariftide cento talenti , e l’al- 
tro con altrettanto oro hauerne pagata vna di 
Bularco » Taccio la Medea di Timomaco, ap- 
prezzata da Celare Dittatore ottanta talenti 
«gli Argonauti di Cilicia pagati da Hortenfio 
Oratore poco men.che due volte tanto . Mo 
che hanno da far quelle prezzolate , e venali d'- 
artefici mercenari con quella del Pittor d'uìno, 
>1 cui pregio tutti i tefori eccede ? In quo funt . 
omnts thef auri /denti & t & J spienti & Dei. O 
doue metallo tanto fino fi ritrouaua nelle vene 
della terra , che pareggiali pur* vna lidia di 
fangdefcaturita dalle vene di Chriilo. Non da- . 
bitur aurum obrizum prò ea , nee appende tur 
argentar» in commutati one eius . Qu in t’oro, 
impallidire dentro il biondo limo del Tago; 
quante perle biancheggiano per le ricche ma- 
remme dell’Eritreo, quante gemme fcintillano.- 
sù le lucide arene dell’indo; Quanti cumuli di 
marche Ibere, quanti mucchi di Rampe Onga-: 
re chiudono le grauide arche de’ teforcggiatK 
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ci forano nulla à lato ad vn fol filo di sì pregiai 
ca-tcla.Afrv corruptibilib, auro, vel argento re * 
dempti eflis t fed pretiofo fanguine agni itn ma- 
culati Chrtfiì . Giudicando Zcufi non ellcre-a 
orobaftcuolc à pagar l’operc Tue, vfaua più to« 
fto di donarle , che di ricettane prezzo . Ma 
Chrirto (e bene à tutti vn ucrfalmcnte hà offèr- 
ta in dono la fua,à voi nondimeno, fa pendo po- 
tere efserne in qualcbeparte con ricca ricorri- 
penfa contracambiato, hà voluto più torto veti- 
dcrla,chc donarlajvendcrla però in quel mo- 
do, e con quelle conditìoni , che potcua foftencr 
la valuta della fua Pittura . Nómi lancierà me* 
tire lo Spirito Tanto, il qual per bocca di Salo- 
mone di ciò qupfi chiaramente parlando dice? 
0 ^Digiti eius apprebenderunt fu/um , Sindone 
fjtcit , & vendidit cingulum tradidit Cha « 
»*7»A<J.Prefe la diurna Sapienza à trattare il Tu- 
fo. E qua P altro fa fo diremo noi hauer tra le 
mani prefo il Verbo eterno , che la Croce» Con 
qtierto Tufo egli à guifa di nuouo Hercolc fi ri- 
durte.à filar peramore: e filò sì Tortilmente , 
che vi lafciò fpezzato il proprio ftame vitale , 
E filando verni c à comporre vna Tela , , quelle . 
tela ,: incuiYolfc poi laTciar dipinta Pimagi* 
ne di Te fl c(so i Sindo»emfecit,& vendidit, Lx 
vendita di querta sì benfigurara Tela fu fatta 

ad vn mercatante, che tale e il Tene imeneo della 

^ » 

Voce Cananeo. Echi fù quello mercatante fe no 
il SereniTfimo di Sa voi a , il quale da lui com- 
prolla volentieri , dandogli in vece di paga- 
mento due gioie, le più prerofe ,chc fufsero nel 
douitiofo gemmaio della Tua reai famiglia ì 
Vmb)SRTo,& Amedeo , Spirici Sereniflìmi , voi 
forte le gioie ? con cui quella nobl mcrccfù 
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compra , talché quel , ch’era proprio della ter- 
ra , f'J crafporrato nel Cielo» e quel , ch'era de- 
gno del Cielo fù conceduto alla terra . Be n .» 
fi verifica in quello trafico la profetia d’ Ifaia . 
Cuius nego tiat otti Principes , & erunt nego- 
fistio eius , & merces eitts fanftificata Homi- 
no , Auuenturofilfiroo catnbio.due anime bea- 
te per vna Sindone Santa . Santiflìma vfura , 
per vna Sindone Santa due anime beate , Gen- 
tilifiima mercatanti a , doueCfarifto agitila di 
quel Gioicllicro Euangelico , qui vna inuen* 
sa pretto /, « margarita, vadit, & vendit c unii a 
qua habet , & emit e am , ritrouatene non ma 
fola , ma due , di tutto ciò , eh* egli haueua di 
meglio , fece con vantaggiofo guadagno pof- 
feffori gli heredi del vollro glorofo legnag- 
gio . Che perciò la medefima fcrittura log- . 
giugne . Et cingulum tradì dit Chananao • 
Cinto d'Italia fon quelle Alpi infuperabili . 
Cinto di Torino fon qneftc-mtira inefpugna- 
bili . Ma Cinto molto più fi curo » e più forte 
di tutto il vollro Stato ( Sereniamo Sire ) è- 
quella Sanrilfima Sindonc^baftionc.che da tue* 
ri i ainirci vi guarda, e da ogni inlìdia Vi difen- 
de. Spianinfi i forti, abbarcanti le rocche, sba- 
diiì il vallo d'Auguùa , rouini il Monuifo, pre- 
cipiti il Monfanele , atterrili ratto quell'ante- 
murale di rupi , e di balze , che per lunghiffim* 
linea , incatenate à quello delitiolb paefe fan» 
no corona , purehe folo il voftro celefte propu- 
gnacolo rimanga in piedi . Ch* alla fine non è 
altezza, che non fi luperi , afprezza , che non fi - 
domi , fortezza., che non s'efpogoi . Anche le 
pendici fafibfe , & impenetrabili dell’Atho fu- 
rono daH’armi Per Cane luifcerate , & aperte, 

An- 
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Anche le porte inhofpite degli Arimafpi , e le 
foci gelate del Caucalb forate , e rotte dalle ' 
Macedoniche . Anche sù per l’alpeftri , e ftra- 
ripeuoli cime de’Pircnei volarono le Romane i " ✓ ■ 

Anche per entro Pangufta bocca dell'Oceano , 
e fra i due rigidi promontori d'Abila , e Calpe 
«appartarono le Spagnuole. Anche per l*e* ! 
minenza delle (lede Alpi inaccertìbili , e per la 
difeofeefo giogo dell* Italico Appennino difee* * 
fero le Cartagincfi. Ni fece in fortuna gì amai 
la Natura luogo alcuno per (ito tanto (feuro , ; 

ni l'Arte Io tenne giamai per munitione così ’ 

| ben difefo , douc l'numana audacia , e la forza ; 
il varco non s'aprifie . Ma ceda ceda à quello 1 
molle, e piegheuole riparo la durezza dc'moft- * 
ti, la fermezza delle mura, la (labilità delle ter* < 
ri; pofciache sì come il voftro pacifico (lato, 
quantunque d’ ogni altra guer mgione sforni* 

• to,affida dalla guerra, così l'altrui infoiente te- 
merità, benché poderofa di gente , e d’ arisi , 
diffida della vittoria . Qui rimangono dclufì 
gii aguati , confali gli flratagemi, ingannate Is 
/pie, fiaccatele (cale . Qui lafcia la Materna* 
cica il difegno , la fperienza la prattica , la Mi- 
licia il valore, il valore l’ardimento . Perdono 
in quello la punta gli (lra!i,il neruo le lande, il 
filo le fpade,l'impeto le palle. Fuggono da que* 
fio non folo fcompigliaac le falangi degli huo* 
mini , ma fpauentati gli crterciti de- Dianoli « 

Quello quello è il Cinto dato al Cananeo,pro>> 
fecataengndio prima, che da Salomone,da Ifaia 
quando dille ÀInduam ìlium tunica tua , O» 
cingulo tuo confortalo tum . Quali chelato- 
nica,ch'è la Sin/one, fia con la cintura vna co- 
fa Bicdcfima . fortificatrice di quello flato . O 
" «ala 
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cala di Savoia pili d’ogni altra dilettasi 
Ciclo; Cafa chiara, &illuftre per T imiirto 
valore ; ma più per l’incorrotta religione , ej 
per la pietofa cuftodia di quella Sindone-» ■ 
Giacob rimatTe hercde della velia infangai- 
nata del fuo figliuolo creduto morto . . C a r- 
i o rimale hercde della fpoglia del Figliuol di 
Dio crocififio . E I ileo ottenne dai fuo mae- 
fìro in sù l’eftrcma dipartita il mantello , che 
gli coprtua Le (palle. Carlo ottenne dal 
filo Signore il panno , che gli falciò le carni . 
Veronica hebbe vn (chizzo del volto di Chri- 
flo abbozzato col fudoreinvn moccichino* 
- Carlo hà vna figura perfetta di tutto il cor- 
po in vn lenzuolo. Pietro fi vide (piegar dal 
Ciclo vna cortina piena di animali veienofi. 
Carlo lìvide (piegare in terra vn. confatone, 
doue è il vero ritratto dell’ innocente Agnello* 
Q fauore (opra ogni fauore , ò fauorito (opta 
ogni altro fauorito „ . Mose fù degno di parla* 
te à Dio da faccia à faccia . Stefano di mirar 
Giesù dante alla delira del Padre . -Paolo 
fpiare i dimoi fecreti rapito al- terzo Cielo. 
Giouan Battili* d’alzar la mauo (opra la teda 
di Chriito nel lauacro del Giordano . La zato 
d’efier da lui lagtimato dopò la mottCwGiouan- 
ni Euangelifta (-['appoggiargli il capo in grem- 
bo nella cena cftrcma . Pietro di commetter- 
gli i piedi rrà le mani nell* viaimo bagno. 
Maddalena d* vngergli , rafciugargli , e ba- 
ciargli le piante nel palio di Simonc . To- 
maio di ficcargli il dito nel fianco aperto . Gin- 
feppe di toccarlo, e Itringerlocon tenerezza. 
L'altro Giuleppe di trattate il fuo corpo mor- 
to inuolgendolp nel drappo , di cui parliamo. • 
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Ptà. La Vernine ideila, c vino , e morto dì 
legarlo tra ic falce , di iufingarlo co* baci , di 
raccorlo nel feno,di recarlo!! in braccio.Fauo- 
ri tutti ( non fi può negare) grandifiìmi. Mai 
Carlo priudegiato con difnufura , Se eccefio di 
partialità vengono quali in vn falcio con la sa- 
tilfima Sindone conceduti tutti quelli fauori 
infieme j Onde sì come ella c vn fomtnario di 
tutte le marauiglie di Dio , così c anche vn*. 
Epilogo di tutti i fauori di Dio . Volfc l'jnfini- 
ta bontà del Saluatore à diuerfe Città , & à di- 

uè rii PreAcipi diuerfi dromentidiftnbuiredèl- 

la fua dolcilfima pallìone . A Milano lafciò vn 
chiodo, à Napoli diede vna fpina, à Paridi tut- 
ta la corona, à Roma donò la lancia , à Man- 
toua vn poco del fanguc, à Gicruralcmmc pat- 
te della Croce . Ma tutto quello, che comparti- 
to era didimamente à molti , è dato prodtga- 
xncnte diffido inficine ad vno. A voi ( Scremili» 
mo Sire ) fi è compiacciuto di donar cofa la- 
. qual tutto il contenuto di que'tanti mifleri rac- 
coglie in vn ridretto compendiojPoichcchiun. 
que mira quedo facratilfimo contefto , efprcf- 
famente ri vede , eie cicatrici dc’chiodi, c le 
punture delle fpine , e la fclTura della lancia c 
la fcafurigine del fanguc, e la rigidezza della 
Croce . Per la qual cofa vi potete diuotamente 
vantare d’hauer quafi impouetJto il teforo 
del Cielo, Se in certo modo fpoglia o Iddio 
di tutta la fua maggior ricchezza . Lcggcfi di 
Segone Africano, à che militando m Spa- 
gna , dopò Phauere feonfitto Indibilc Duce 
de’ Cartaginefi , gli fò condotto alianti v^ 
garzone prigioniero d’afpetro figuoriie e di 
legnaggio tcale,chc per cflcrgli nella battaglia 
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caduto fotro il deftriero era flato prefo da R®, » 
inani; de egli modo s) dall’aria nobile del lem-' 
biantc , come dall’hauer intefo cflier nipote del* 
Redi Numidi», donatogli vn bel Cauallo, voi* 
ricca Collana , vn’Ariello d’oro , & vna Verta 
di Porpora, mandollo libero àMalfinirta. Quali 
che la-l-bcralici d’vo Capitano terreno porta- 
paneonarfì con quella di D o , quali che la 
lìobl d’/na flirpe Barbara porta contraporrt 
à quella di Sauoi». Bada per certo è la compa- 
ratone ; Ma j a? voi Carlo voglio perfora io- 
rartomigliareà querto gicuiwy a cui aggua- 
gliate ben con ragione vi p cete , non fulo per 
J’honorata prefenza, ma per l’ opere gene rofe 
Che vi Ila flato dalla diurna cotte Ila donato vt» 
Cauallo, ci ' può vederli chiaramente nelle vo* • 
lire armi , ncllequab altro non lì dipinge , che 
vn Cauallo lenza freno , antich Ifima mfegna 
della famofa famiglia di Sauoia. Et quello dirà 
io che (la il vortto Stato; Cauallo magnanime, . 
c feroce, ma Cauallo indomito, c sfrenato per* 
cioche à guifa di Bucefalo non lì- lalcia ma» 
neggiare da altramano , che da quella d’Alef- ■ 
fandro; anzi come quello di Seiano , impat ieri- • 
tfc del mojrfo ftranicro, fcuote ogni alerà Toma, 
e ricalcitra à tutti coloro, che lo vogliono fog- 
giogare. Onde gli portone* beo conucnire 
quelle parole del Patriarci . Fiat Da# cola ber 
«> via , cerafles in fornita movdens vngulas 
equi , vt cadat afceiifor etiti rette . Poiché à - 
chiunque hà taluolta perl’addictro ccnratodi 
premergli il tergo, par che lì lìa oppofto fem- 
pre qualche intoppo quart fatale, che gli hà 
portato pili torto precipitio , che l’acquifto . 
Quello è il Caualioccmmerto al vortro goucc- 
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no, doue vo* con gmfto dominio catta Icando , 
eie hte redine con lottmia prudenza reggen- 
do , ve n’andare trionfante, e pompofo à.guifa 
d’Waltro Mardocheo, regalato da pù poren*. 
tc Affilerò. Sic bonorabitur qu-tm Rex x 
Inerii bonor tufi , Vi aggiunfc'di pìùlaColla-, 
na-, e quello c quel pretiofo monile, che vi cir«. 
ccnda la gola ,e vi pende al petto con $! nude., 
riofo gioiello, che gli Angioli ifieflì s’mchi-r'" 
nanoà nutrirlo. Trofeo fegna lato , Ccrch ; o. 
marauighofo, in cui fcolpita inficine fi vede n5 
men la* vittoria, che nel mondo centro i moftri 
infernaliriportòil Verbo eterno, che quella 
che in Rhodo contro le (quadre infedeli ot- 
tenne il volita Conte Verde . La Colla. < 

„ * .# ' T 

naera legno di fegnala'o honore , c folcuafi 
antic.imente donare a’ foldati, che guerreg- 
giato haueuanoegregiamente. Quinci Wa'Ro». \ 
mani hebbe origine il nome di Tjbrqy .ito. Et à. 
cui più à ragione ch’à voi r potlétà^ per quello 
rifpetto cerai dono sì come debito tributo con- 
ueoite , che in tante pericolofe imprefe vi: fiere 
fatto conofcere non men coraggJofoCaualiere. 
combattendo-,: che proludo Prencipe coman- 
dando ? Volle oltracciò fanti donatiuo dell’-- 
Anello, antica inlegna di nobiltà : & ecco l’- 
Anello di Mauririo Tanto , il quale otrenuto 
da Bernefi inficme con la Spada , e Con l'-lrre 
reliquie di quel Mar.irc con arte non meno 
diChriftiana pierà, che di guerriero valore,' 
appo voi fi conlèrua. Gemma di prcgioaflai 
maggiore, che quelle del Rè d’Epiro, e del Ti- 
ranno di Samo : Percioche fe nell’vna non».# 
fimo con intaglio, ma con natiua pittura era 
effigiato Apollo con le Muffiti quella rifplédc 
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la luce di Dio ,& degli Angioli; Ecfc l’altra 
gittata al fondo del mare, fu cauata fuor dellV 
onde per gran ventura, quella perduta tra i 
flutti dcli'Hcrcfic , fu ricuperata per virtù vo- 
lira. E così nobilitato di Collana, & arric- 
chito d’Anello , quali da nuouo Faraone nuo- 
uo Giufeppc , date occalìone d’inuidia a'Pren- 
cipi del mondo, e di terrore à quelli dell’Infer- 
no . Doni inuero tutti grandi, immenlì, incili* 
inabili, e degni d'elTer da voi riconofciuci con 
effètti di particolar gratitudine . Ma quel, che 
eccede ogni altro pnuilegio, eluggella ogni . 
altra dimoftratiene della diuina munificenza , 
è la Vetta purpurea , dico quella Vetta, ch'io di 
fopra già vi accennai , bagnata nel fangue del 
Rcdentordel mondo. Non so le ofTeruattc mai 
la bella allufionc di quella famofa imprefa di 
Hettorc, laquale era vn Leone à ledere con v^i 
manto di porpora intorno. Ma quanto megliò 
può alla voftra per fona, ò Carlo , ch’à quella 
d’Hettore, sìfatco (imbolo quadrare ? Poiché, 
fé il Leone è fiera fortejmagnarfima, c reale, in 
voi futte quelle conditioni fi ritrouano d’auan. 
raggio . Se quello fiede , voi sù la fede del vo* 
ftro pacifico flato vi ripofate. E fe quefto fi am, 
manta d’vna Porpora , voi di quel purpureo 
lembo vi ricoprite , che fù pompofa fpoglia 
del vero Rè della gloria, e ricco feminario del 
fuo fa ki tiferò fangue . Entrato Augufto vitto* 
riofo ne gl'intimi archiuij , e ne’ ripofti came- 
rini di Cleopatra, doue ella faceua conferua_a 
delle cofe fue più feelce ,c più dilicate fra Pai., 
tre fpoglic contano l 'hi Ilo rie , che vi ritrouò il . 
manto d’Alefiandro il grande, ilquale gli fù si 
caro, che ritornato à Roma , volle addobbato 
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cfl etto compatire nel publico trionfo, glorian- 
dofi più d’hauere intorno vn cosi fatto orna* 
mento, che di quante altre pompe faceuano 
. fupetbo l’apparato di quella fettina folennirà . 
Pregiateui molto più voi ò Carlo , fatto pof- 
feflor di qnel ricchiffìmo manto , che veftì la 
carne del Monarca dell’Vniuerfo . Nè fatto ,0 
fplendore alcuno delle voftre profpqre fortune 
vi faccia tanto andare altiero quanto la vetta 
di colui , che non dVn Re Indiano , òd’vtu* 
Perlìano, ma del Diauolo , c della Morte fù 
vincitore. Simili fauori apponto !eggiamo,che 
A Ieflandro figliuolo del Rè Antioco faceflé à 
Gionata Pontefice dc’Giudei/iIqualchauea_j 
rotto in campo Apollon’o Capitano di Deme- 
trio. Mifit ei tpìftolam.pttrpuram.&coronAm 
a ttr e am , Et ecco gli honori, e le prerogative 
da voi riceuiite per la mano del gran donatore 
d’ogni bene. La Corona reale.eccoui vn regno 
•grande, antico, vnito,forte,armato,ricco,e bc- 
nenolo . L’Epiftola,eccoui i caratteri intagliati 
intorno alla voftra medaglia ; Lettera diuina , 
ambasciata Angelica Ave Gratia Piena . 
La Porpora , non vel difs’io ,che la Sindone di 
Chrifto è il Suo manto purpureo? Vditcciò, 
ch’egli d'ce in vno de’ fuoi dolci lamenti colà 
Del l'bro de’ Cantici . Tulerunt mihipttllium 
mettm eufiedes murorum. Pur come voglia 
dire Giufeppe lafciò il mantello alla moglie»? 
di Putifar: Giouanni abbandonò il lenzuolo 
in mano de’ Satelliti . Martino partì col men- 
dico la propria fetta. A me è fiata tolta la più 
cara Spoglia, chV m’hauefs’io , e la mi hanno 
tolta i cuftodi di quelle mura d’Italia, che pof- 
lèdono il fcrragliodeirAlpi,e volgono le chia. 
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ni delle porre Piamomeli", Che fra Dauid , Si 
Giooata pafliffc intrinfico,& ifoifccrato amo- 
re, eh ara fede ne rende la Scrutata. Diligerai 
tum cfttufi animam (uam Ma quale per voilra 
fè fu l’otigine principale di sì cordiale amore ? 
Vna fola cagione fc n’aflcgna.N**» txpplizwt 
Y< lonathas tunica, qua e rat indutus,& dedit 
tnrnDAuid,& omnia veftimcnta fu a dedit et , 


•vfque adgladium t & arcum&vfcpte ad bai, 
‘leum. Nc maggiore, ò più vigorofo argomen- 
to sò trouar’ioà prouare, che voi f Se re ni (Timo 
Sire) fiate fingolarmcntc da Dìo amato, fc non 
! il vedere, ch’egli fi è fpog'iato di quel panno i- 
flefio che lo cooerfe , c ve n’hà fatto libero do* 
no . I E ciò che più è da notare ) inficmc col 
panno vi hà anche donato l’arco, la fpada,e Io 
feudo , poiché il medefimo panno vi feufa fen- 
do, e vifcrue di fpada, e d’arco per la porenrf- 
fìma dife fa, che (eco porta. Laonde non fia chi 
lì marauigli s’io torno à dire , ch’iddio fi è pet 
Voi fpropriatodcl meglio ch’egli s’hauefle , & 
hà in voi à piena mano verfata tutta la dotittia 
dc’beni Tuoi . Fauoreggia quelle mio penfieso 
rauttorità di quell’altré parole dette dal buon 
vecchio Ifaac al fuo figliuolo Eliaù t quando 
accorrofi , che l’alrro fratello gli haueua fcal* 
tramentc vfurpata la primogenitura , non fa- 
pendo quaPaltra benedittione concedergli , 
dille. Frumento, & vino ft abili ui eum, datiti 
fo/mAe fili mi vltra quid faciam ì Farla il gra 
Padre Iddio agli altri Signori d’Europa, e dice 
loro. Deh che pofs’io più darui ì Se il mio ca^ 
ìilfimo primogenito fra tutti i prencipi vi hà 
©gai pretenfionc preoccupata , togliendomi di 
natio la miglior preda del mio cc Ielle Erario* 
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qualreliquU mi auaoza più pretiofa da com« 
partire à voi altri? F rumento,&> vino ftabtliuì 
aum.Hò ftabdito il fondamento delle fuc gra- 
dezze in guifàche no può dar più crollo . Fra»- 
Mento, O 1 vino. Fauori temporali, fluori fpiri- 
tualij doni terreni, e doni celeft:; grat.e natura- 
li, e grane disine* Fertilità di paefe , fecondità 
•di fucccftìonc; abbondanza di ricchezze, vbbi- 
d enzadi Ridditi, virtù nelle opcrationi , forni* 
jia nc’pericoli ; prodezza in guerra , fenno in_j 
pace . Eccoui il foimento . Falcia di Chrifto , 
imaginc di Chrifto, piaghe d» Chrifto , fangue 
di Chrifto, Chrifto ifteflo. Eccoui il vino. Qual 
Cofa di maggiore , ò d’vgual rilreuo da difpen- 
, far mi refta ? Tibi poft hoc dii mi vitto, quid 
.fattomi Qucfto mede fimo pcnficro accennato 
prima da Ifaac per Giaeob , parae che folTe poi 
dallo fleffo Giacob-efpredaracnte. confermato 
Jà Gufeppc , quando tallendo moribondo ac- 
concio il teftamento , e difpofto di rune le fue 
facoltà con gli altri figliuoli, à lui riuoltofi, gli 
Jafciò anticipatamente vn legato particolare. 

, Tellepartem tu am t quam tuli de mania A* 
:tQorrk&Hngladio,& arca meo . A tutti gli al- 
tri Prencipi ( come detto habbiamo ) hà lafcia- 
fa Iddio qualche cofa della fua heredùà . Ma 
-lu fei tamaro ( dice egli ) tu fci il caro, tu il ptju 
tliiegiato fingolarmente. Tu farai hercdeco* 
med’vna parte auantaggiata oltre i tuoi fra- 
telli . A ce voglio che cocchi de’ beni parerai 
quella par te, quam tuli de Manu Ajnorrh&ì in 
gladio arcu meo , quella tela vergata del mio 
fangue ; quella fi può dir propriamente parte 
mia *e non d’altrui , perche, tot calar caie ani 
film f Io fon quegli^ chc-dagli artigli deli* 
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Inferno la rifeoffi in virai della mia Croce \ 
della mia morte .Tibi pofthac fili mi vltra quid 
faciam ? Conchiudo (Sereniamo Sire) con la 
conseguenza di Paolo Apoftolo. Quomodo non 
etiam cttm ilio omnia nobis non donab'u ? Co- 
me è poflibile, che chi con tanro (moderamen- 
to di larghezza il pcoprio figl'o vi hà concedu- 
to , cofa alcuna per grande , & importante che 
dìa , habbia à negami > e che chi hà in fua balia 
il teforo dc’tcfori , non (ìa per edere Tempre fe- 
condato dal Cielo in ciafcun’altro affare ? Chi 
dirà, che mentre i polli ricourano Tetto l’alt 
dell’Aquila , non fieno da qualfìuoglia infulto 
fteuri ? E qual’c V Aquila , fe non quella, di cui 
-dille Ezcchiello. àquila grandi s magnarum 
ot'arum ? Quali fono i Tuoi polli fe non la flit» 
pe di Savoia ? Aquila sì per la naturai magna- 
nimità , di cui è proprio (imbolo qucfto vccel- 
lo , che perciò da gli antichi fù attribuito a _* 
Gioucjsì perche la infegna vecchia deiformi di 
3 a voi a era l'Aquila Imperiale, donata già 
dall' Imperatore Ottoneà Birolco inri- 
compcnfa de’ trauagli (offerii nel (occorrerei! 
Rèd’Atles. Hor quelli polli, non altrimenti 
che Tuoi cariflìmi figli , fono da quell’Aquila.* 
celcfte «unitati à volar feco in alto, & à volgerli 
al vero Sole . Sicut Aquila prtuocam ad vo- 
iandum ptillos fttos , /«per cos voìitans tx- 

pandit alos fuas. Quali fono quelPab/c non la 
fua protettione, adombrata nell’ampiezza del- 
la Sindone , con cui par che vada loro del coti- 
tinouo couando ? Conteniomi d’eflcr riputato 
bugiardo , fe nelle fcritture iftcflc non fi fà let- 
teralmente à qucfto propofiro efplicita mentio- 
•e del nome voftro Sereniamo Sire . Et erti 
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extenfìo alarutn eius implens latìtudintm ter. 
té. tua è EMANVEL* Di voi ,ò Carlo Ema- 
n vello, di voi , & à voi ragionalfaia, perciò- 
che parlando egli à po flefior di terre , non pof- 
fono (eccettuato Chrifto , à cui principalmen- 
te conuengono)ad altro E m a nvello, che 
tronfia Prencipe, edere indirizzate le lue pa- 
role . E di che potete dubitare ò voi , ò la vo- 
ftra terra , mentre (otto 1 ombra di quell'ali ri 
dimorate ? Dite dite pure à quell’Aquila con- 
fidentemente. Sub vmbra alarttm tuarum pro- 
tege me . E vi fentirece da lei rifpondere beni- 
gnaméte.Swé vmbra mea requiefcite.Gl oriar- 
ui adunque à gran ragione douete del pofieffo 
di quella Tela informata del dittino ritratto. Se 
à gran ragione di eda cotanto vi pregiate . In- 
troducano pure gli altri Prencipi fuperbifsi co- 
lite già il Rè Ezechia fece ) gli Ambafciadori 
flranieri à vedere i loro fccrcti riponigli , & i 
ricchi gazofilacij de gli ori 5 e de gli aromati . 
Ma Carlo alla curiofirà de gli hofpfti pere» 
grini faccia folo della fua facra Guardarobba , 
di sì preciofo arnefe corredata , ambitiofa mo- 
flra . Credcua l’antichità , che le fculturc di 
Dedalo , fe no"n erano ben legate , prende fiero 
la fuga, e fi dipartifiero . Voi gelofo della per- 
dita di quella miracoiofa Pittura , accoche-* 
fdegnofa per tanti peccati del popolo non l'ab- 
bandoni dicendo con Ofea ; Liberai» Unum 
tneum,& lana meam^ua optritbant ignomi. 
nìam eiur } c con Geremia. Curauimus Baivi ». 
ntm , & non e/l funata , derelinquamus e am 5 
l’hauete cófaldilfime funi di vero amore Uree- 
ta,& incatenata, onde potete be dir con la S po- 
fc» eumjìtc di mi t tatù , La ccllocaile nel 
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mezo del maggior- Tempio , ma più neF te«^ 
reo del voftrod:uoto animo. La riponete nella? 
cima dell'alto Santuario, ma più nella fommità 
della voftra nobìl mente . La chiudcfte dentro 
v inarca di fimdìmo oro , ras più dentto il reli- 
cpiiere de} voftro regio petto. Le fabricaftc vna 
cuftodia di limpido gelo alpi no,ma piùdclcaF-, 
do chr iftallo delle calde lagrime voÀre . Leof* 
fende va core gioiellato d’meftimabil prezzo 
ina più la voftra humile, & affectuofa volontà . 
La predicate con la lingua de’Dicitorreloqtienr 
ti , mapiùcon le lodi continone delle voftre_» 
feruide orationi . La piegate con pompa fo- 
lcane sù i palchi della publics piazza , ma più 
lidi 'ampio theatro dc’voftri genero fi penficri . 
L* accompagnare con numero!» proccffione di 
Canal ieri , e Prelati , ma più con la fchiera de* 
voùri rcligiofi affètti . Ma perche la. varietà di 
tante cofe non fi può in cosi pieciol falcio *i- 
ftringere : mi atterrò all’induftria di Timantc; 
il qual rappccfeutando di Icoreio in piecielifiì^ 
ma tauoletta Pohfcmo fmifuraro Ciclopo , nè 
iapendo come meglio in così angufto campo 
darla prodigiofa fiatata di quel gran bullo ai 
intenderlo, fiofelo addormentato , e dipi nie- 
lli à piedi vn Satiro , che col thirfo gli preti- 
deua la inifura d' vn dito , lafciando a* giudi* 
ciofi riguardanti dalla proport one confiderà- 
re , le tanta era vna menoma particella della_* 
mano , quanta eflcr doutfic la mano 
quanto il braccio, c quanto il rimanente dell* 
altre membra . Così battendo io di materia.^ 
vada in breue fpatio ptefo à ragionare , la_j 
qual più ctefa, e fi dilata , quanto più moltipli* 
catto i concetti , & clTcndo dall'ampia mole di 
• • • - . tal 
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tal Pittura Panguftia del mio ingegno, e del 
mio Ade incapace tanto (olà baftcrammi ha- 
ucr’accemiato,quanto detto (e n J c; dal che può 
ciafcuno argomentare, fe il meno delle Aie_> 
grandezze è di tanti fregi , e di tanti pregi ab- 
bondante , quali eder debbano gPAbbiflì delle 
fue glorie immenfeje delle fue lodi infinitc.Ho- 
ra per non ofiufcarc in parte col rozzo pennel- 
lo della mki lingua imperfètta, e con gli ofeuri 
colori del mio dir bado le bellezze di quefta~j 
non mai appieno lodata imagine , le quali adai 
meg!io,che con iftile facondo , fi podono cfpri- 
merecon modefto.e pietofo filentio, voglio più 
rotto tacere ; e pattando con vna profonda me* 
4>tatione dalla loda alla marauiglia,e dalia lo- 
quacità allo ftupore; chiudere il giro della mia 
lunga parlatura con quella fentenza amoreuo- 
le . A Domino faShtm tfi ifited , & eft mira- 
tile in ocul 'n nofirit , 
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Sopra le Sette Parole 

dette da Chrifto 

in Croce . 


Al Serenifs. 

CARDINAL 

DI SAVOIA. 



IN VENETI A, 
M. DC. LX VII. 


Prefso Gio: Pietro Brigonci . 
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Onando vn giorno Eunomio Ma fi- 
cola € et era nel Tbeatro a con - 
cornuta con MiUofJeno, nel bel 
mexp»e nel più dolce del [uono gli fi rup- 
pe vna corda lEt ecco [ubilo volata ui d 7 
improuifo vna Cicala > Jupplì col canto 
al mancamento di ejfa » e [ecegli delfico 
competitore riportar la vittoria ; onde in 
memoria di cotal fatto fu da' Greci pre- 
fa la Cicala per Geroglifico de Ila Mafie 4. 
La Croce di Cbrifìo (Sereni fimo Sire) col 
pieto[o mifiero delta [ua dolciffima Taf 
pone, altro non è eh' m' armonico, e ben ' 
accordato ftromento , il cui [uono vuol ’ 
effer da noi del contmouo, à almeno bene 
fpeffo frequentato non filo col pen fiero 
contemplando , ma con la lingua ragio- 
nando . Hor ebe ceffate le fatiche della j 
Quarepma , tutte le corde piu finore di 
tanti Tredicatori eloquenti quafilogore 
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ò [pedate fi tacciono ',ec co ma C ic alet- 
ta (Iriditi a, e rocajbe con fuoi audaci » e 
firepito fi garriti fuccede al concento fia- 
te della lor faconda dottrina , entrando 
à cinguettare di quella / aera Mufica iru 
luogo loro * Fauoleggiafìyle Cicale efierc 
fiati alcuni buomini , ì quali hauendo 
j dalle noueforelle d’Helicona imparato 
j à cantare , profero del canto tanto di- 
letto, che per e[o feordatift del cibo,in- 
confideyat amente morirono j ma furono 
da quelle cangiati nella forma di quello 
animaletto con tal pmilegto , che fen\a 
hi fogno d’alimento confumino tutta la» 
•pila cantando , Nè io per me faprei con 
nitro [imbolo miglior e, ò più proprio ,e fi* 
gnificante di quello rapprefentare à P. 
jtlte^a la naturale inclinationt' del 
mio ingegno, il cui Genio non poffo nego- 
re, che nella delitiofa , e piacevole arte-» 
delle Trlufe non fi trattenga volentieri, t 
thè non fia di quefio bonetto 4r attui lo 
tanto inuagbito , che difprez&ati molti 
altri fludi più vtilt , da quali potrebbe-» 
perauentura procacciarti vitto , e fojlan - 
%a, par , che follmente di effo ftnuiri\ca h 
Dicono i Naturali , che la Cicala canta. » 
flou con la bocca, ma col petto : e che-» 

tun- 
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canta appunto in sà>l filo del mezy gior- 
no efìiuo quando bà maggior for^a l* ar - 
fura del Sole Alche certo fi verifica anco- 
ra in me, poiché sì come fu quefio dinoto 
Difcorfo folo del caldo di diuiita carità 
concetto , c formato , cofi procede più dal 
cuore, che dalla linguale pià mi muoue à 
publicar lo affettuoso fpirito di compiti io* 
ne, che vana ambinone d'applaufo . Do- 
macela fperan^a non mi fcbernifce)efjer 
da ì r , Altera non meno con pronte 
accettato ,cbè conhumanità gradito. Uà 
fari forfè la Muftca di quefla importuna ~ 
Cicala al fuo inuitto, e fempre inuincibi - 
le genitore per effer difpiaccuole , ancor- 
ché occupato nelle cure graui dello 
to,e negli affari importanti della guerra f 
Toicbe fe de * Trencipi parliamo , Epa- 
minonda tra* Greci, e molti Impcrad.tra' 
Latini fi fono della Muftca dilettati ;efé 
de’Guerrieri , l'jLmagoni tràttauanol* 
armi al fuono de calami, & i Lacedemo- 
ni, e ì Crctenft incitati da effa combatte- 
vano . Ricordo à V ,JLlte?£àyche fe A- 
pollo dona il Caduceo à "Mercurio , Mer- 
curio à rincontro non bd conche conti a- 
camb'uwe il dono di Apolloje non con la 
Lira . L’vno è firn ul a ero del Trenti pe,l[ 
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altro del Letterato ; Quell' offre protet- 
tionc,que(ìo porge fatiche. E con qual' al- 
tro fogno di gratitudine può la mia debo- 
le^a ricono/cere te tante grafie , con le 
quali ella in molte opportunità mi fi è di. 
ntoHrata fauor ernie * che con Toefie » ò 
con componimenti mu fi cali, qual è queflo 
ch'io al prefonte le prefontotScufila con - 
fiden%* perdoni all'ardimento , e condo- 
. nil'vna > e V altro aWaffettuofa , e dinota 
offeritane* del fatiimo mio . £ fon%a più, 
il pregare à V. * 4 . dal Cielo compiuta* 
jpxofpmtà * e felicità vaglia per fine di 

quella. 

Di Torino adì i^ t jipil t i6 14 , 

Di V.A. Servito. 

r 

HumiliCsu e dcuotif?. Seni. 

♦ % - «•* 

4 • 

* * 

II Caualicr Marino. 
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CONTE 

r- » 

L ODO V ICO 

T E S A V S O, - 

• * 

D E t Mar de le Sirene in sìt l’arem 

Nacque un’ altra Sirena j 
E quejla il tanto her canta 
D'ona Sirena f anta , 

Che le Sirene angliche confonde , 

Ne certo altri potè a con gloria tanta 
' Note f piegar à dolci > e sì faconde 
9i Sirena ditiina t 
C he Sirena Marina . 

, 4 
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F V ' nel /nono, e nel canto 

Con (corno già del Giudice mal faggio 

Vinte dal biondo Di» lo Dio (eluaggio, 
Tenor di note in dolce pi dtffdfe. 
Vince Apollo , e le Muje j 
jfnzi per gran miracolo nodello 
Vn nono Apollo e quello , . V 

Che di Pan {piega i mnfui fofpi ri , 

Hor qual Alida farà, che non 1‘ ammiri ì 
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DICERIE 

SA C R E, 

DEL CAV. 

M A R INO- 

% * 

; 

La Mufica. 

♦ 

T U KT E V J5, 1 M jt'. 

* X 

P An Iddio delle SeIue,fiofe l'antica Gen- 
tilità , che venato con Amore in con- 
trailo , e da lui fuperato , fu corretto 
dal vincirorc ad innamorati di Sirin- 
ga ninfa d'Arcadia , la qual sì come fcluaggia, 
e ritrofa , datati velocemente à fuggirlo, giun- 
ta in sùTeftrema riua del fiume Ladone, e dal 
feguace amante à mezo il corfo fopragiunta , 
fiì dalle ninfe in tremula, e paluftrc canna tra- 
sformata . 1 cui calami da leggier venticello 
agitati (emendo egli con foaue libilo sfiacco- 
lare, ne troncò fette , e di quelli con difuguale 

or* 



Digltized by i 



1*41' La Mv sic a 
ordine confetti compo'fe vna fono m Rampo- 
gna , al cui tenore accordando poi fa voce_> 
cantò l'hiftoria deTuo» poco felici amori . Fa~% 
nolofo fenza dubbio è l’auuenimenro di qoe* 

. (la uouvlla Serenici mo Sire j ma non g à fino • ' 
lofo il fentimento,che'in effa firacchiudej On- 
de secchiello zapperà il muro^feorgerà gran 
tnacauigfie ; Se Beniamino aprirà il fiicco , ri-* 
tfouerà il vafo dell’oro^ Se Mosà batterà la po< 
tnice , farà fcacurire acque ficfcbc : Se il Sa. 
cerdote alzerà il velo , icéprirà le bellezze del 
Santuario: Se Tobia fueotreràil pefee , ne ca- 
ucrà il cuore CtthlTìmo ; E (p noi vorremo 
pafiar dal (imbolo alia lignificatila , ricercan- 
do l’interno di quella poetica ficwone.conofce- 
remo , die contiene in sè grandiffìmo r e prò- 
fondulìmo rmllero . E chi non sà , che lotto 
l’inuogho di cosi fatti velami , & enimmi far* 
leua molti, anzi tutti i p à ripodi ,, e rrnraui- 
gliofi fecreti nafcondcrC la fuptfrfihtiofa ami. 
eh tà ? Che perciò rirrouate furono le ftatue-».. 
de’SHetri , le cui.Cone.iue vi (cere .-erano gfa- 
uide de’fimulacri d’cgl’Iddij , accicche i diuini 
arcani fi teneffero 1 alla gente vulgate appan- 
nati , & occulti . Pmofodt due ; che’ lottai 

? [nelle bende millenole non Colo fi celano Ut 
allac.t delle bugiarde Deità degli Etnici jm* 
chiunque con zelo p>o , e con ingegno catto- 
lico prende à (piarle addentro , vi può contem-.. 
piare etrandio adombrati affaldimi facrameuti* 
oeUa Ctiriftiana religione . Così ritrouerà in 
certo mode (quantunque imperfetto ) figurata 1 * 
la Trinità iti Getione, la genctatione eterna in * 
Mmerua , la crtàtionc delPhuomo in Promc- 
chco, la touiua degli Angioli oc’Giganti 

Lu* 


r 
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Lucifero in Fetonte, Gabriello in Mercurio , 
Noe in Deucalione , la moglie di Loth in Nio~ 
be, Gioliiè in Leucothoe , la confcrnatione 
del mondo in Atlante, Prncarnatione del Ver- • 
bo in Danae , l’anaor di Cimilo in Pliche , le. 
battaglie col Dianola in Hercole, la predica- 
rione in Anfione,la rifnfcitatione de’morti in_^ 
Efculapio , l’inftiturionc del Sacramento in 
Cerere , la paflìone in Arttone , la dii cela al* 
Limbo in Orfeo , la falirarai Cielo in Dedalo , 
l'incendio dello Spirito Sanro in Semele , IV 
Alfunrione della Vergine in Arianna , il Giudi- 
cioin Paride, e cento, e mille altre menzogne * 
al vero applicagli , che ftudiofo della brcuità 
trapaline . Calili adunque Incortina , e ri lute- 
rà la Scena. Leuifi la mafehera , ccomparirl 
la faccia . Picchili la felce, e sfaglierà la fiam- 
ma . Rompali il gufeio , e guftcraflì i! flutto 
Spezzili la conchiglia , & vfciraone la porpo- - 
ra Cedala feorza alla midolla , il corpo allo ■ 
(pirite, la nube al Sole. Traggaci dall'ombra.^ * 
Ja luce , dalla mentita la verità, dalla fattola 1’* 
allegoria , e dicali , che in quello Pad ci viene 
chiaramente dinotato il grande , Se vero Iddio. ' 
llche ci tnanifefta non folo il nome ifte(To dà V 
Fan , ch'altro non importa , che Vniucrfo ,r 
ouero; II tutto ) ma anche la fl rana imaginc * 
fua, laquale l'vniuet fa! corpo di tutta la Na- > 
tura- contiene.- La ciera riderne , e giuliua è* 
della fua gioconda lentia , e della Aia eterna i 
felicità argomento . Le corna dritte vedo il 
Cielo à quelle della Luna' alludono , quando 
ella è feema , erfcwfcente 5 ouero alla doppia 
potcftà , ch’egli hà fopta le cole fupcriori , &- 
inferiori $ La barba lunga , e pendente vetfo 

' • il 
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il p;tto figura i raggi del Sole ,. che con la loro * ,j 
vircù (opra la terra fi difendono . Nella fac- 
età rubiconda , & acccfac cfptcfio il puro ele- 
mento del fuoco , che con le celefti sfere con- 
fina. Nella Nebride, ò pelle di Pardo picchia- 
ta, ediftinta avarie macchie fi defenue l’or- 
' flamenco dell’ottaua sfera .dipinta, & variata 
di ftel le . Nella verga paftoraie ritorta iu ci- 
ma fi dimoftra la pofsanza , & il gouerno di 
tutte le cole , e l’incut v atura dell’anno , che in 
sè medclimo fi ripiega. Per le piante capiigne , 
efcrigmite s’intende l’afprezzade gli (cogli , 
e delle montagne: Per le cofe vellute, hifpide,e 
fetolofe fi ombreggia la fuperficie della terra 
couerta d’alberi , e di bofeaglie. Dalla fiftu- 
la cerata di più cannelle fi accenna l’ordinata 
armoni a de'Cicli _ Dalla velocità del fuo cor- 
fo lignifica la preftezza , con cui fi gira il 
moudo. Et ecco ch’io di/fi vero, che la figu- 
ra di Pan è figura di Dio , ilquale in sè tutto 
comprende , percioche ripieno infinitamente 
in le fteflo di virtù fecondilfima , genera fen- 
za peregrino concorfo le cole tutte . Et ef. 
fendo egli vna Sfera intellettuale . Ego Al- 
pha , o* Omega , sì come fuor della sfera 
del mondo nulla fi rirxoua , così nulla è fuo- 
ri della diuina circonferenza , la quale ogaì 
cofa abbraccia . Quinci colui Hello , che_> 
Pan fù chiamato da Poeti , Cagion prima i 
Filofofi appellarono , e di tutte l’alrrc cagio- 
ni principio , come quello , che concede loro 
la forza, &!il vigore del potere fotto influi- 
re ; talché da quel primo Ente tutte le cofe M 
che lono hanno l’clferc , e da quella prima 
vita tutte le cofe , che viuono traggono il vi, 

ueie , 
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uere . E fe niuno può altrui donare quel, che-» * 

insèoonhà , infondendo quella fourana in- 
telligenza tanca virtù in altrui , èneceflarioj 
ch’ella in fc ftc(la traboccantemente ne abbon. 
di . Nè farebbe Iddio compiutamente (si co- 
inè egli è ) e perfettamente felice , fe cofa alcu- 
na gli mancafle , òhauefTedi firaniero aiuto 
btfogno > non efsendo altro la Beatitudine , 
ch’vnbcne di tutti i beni accumulato , Nulla 

adunque bifogna conchiudcrc, che pofsa man- 
carci Do , pofciache in lui con fuprenaa emi- 
nenza tutte le cofe fono , e virtualmente come 
le nature nel Teme , & idealmente come gli ar- 
tifici nell'intelletto ; e da lui folo mere le cofc 
dependono , come tutte le mifure dal punto, c 
tutti i numeri datPvn'to . La onde,à ragione’ 
diceu’io, che nel fimiflacro di Pan ihutto com- 
prendente , e lignificante , era figmficaro Id-, 
dio di tutte le cofe comptenfore . Oltre chi- 
appo i medefimi antichi Pan , c Gioite erano 
filmaci tute’rn» cofa . E chi è,chc non fappia‘* 
che Gioue era ditutti gl; altri Iddi; il maggio«i 
re , così detto, percioche à tutti fuole conia 
Aia infinita bontà gioirne , qualitàqjroaria di 
Dio ì Egli è bene il vero , che fc bene quefto 
P£n tutta la Diuinità ( come detto habbj^mo ) 
ci rapprefenta , più propria ,c particolarmente 
nondimeno ci dà della feconda perfoua diuina 
inditio. Pan fù figliuolo di DcmogorgonctChri- 
fio è figliuolo del- Padre eterno, Demogorgone 
fù da’ creduli della vecchia età filmato primo 
di rutti gli aliti fddij , eterno di tutte lecoffc 
padre, da niuno gencratojntotniato di nuuolt , 
• c di nebbie , c nelle vifeere della terra hab«Éann 
tc . Qncfto è (imbolo del Padre , -capo f e ra- 
he Dicerie, (3 dice 
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dice di tutta là duna natura (parlo inquinto 
alla origine, iion inquanto al tempo) Iddio ter- 
ribile , e formidabile (che tanto monta l’in- 
terprctationc ijN quel nome Greco) onde fù à lui 
in particolare adegnato l’attributo della po- 
lenza, da niuno alerò prodotto,e(fendo eglipriu* 
Cipio della eterna produrtione j di tutte lecofc 
;enitorc, perche tutte le cofecreò . Ma nalco^ 
o dentro latebre ofeure ,eca!iginofe , peref- 
fcr impenetrabile à gl’intelletti de’ mortali* 
fofuit tenebras latibttlum fttttm . Nubes, & 
caligo in eircuitu eius . Alcuni confufcro que- 
lle due Deità, Se volfero, che tra Pan , e Demo* 
gorgone non fufse differenza alcuna . Et ecco 
l’vnitàdeirefTenzatrà Padre, e Figlio, che_» 
quantunque perfonalmcnte didimi , inquan- 
to però a la foftanza diurna fonoatnendue vna 
cofa medefiraa . Quello ideilo Pan fd credu- 
to dagli Arcadi efsete il Sole , come quello ch. r 
è auctore , e Signore di tutta la vira mortale * . 
c per tale ne* templi a! fuo culto dedicaci Io re- 
nerauano . Volete fomiglianza piùconuene- 
uole a! Saluatore , il qual come Sole di Giudi- 
ria^ Sole fopramondano , e Spirituale , Tenne 
co’diuini raggi della fua gratta à difgombrare 
le tenebre del peccato , onde di fe ftcfso dice- 
ua : Igofum lux munii ì Era biforme il cor, 
po , e Satirina la Sembianza di Pan per l’accop- 
piamento del Capro , e dell’huomo . La qual 
doppiezza ci dà ad intendere il marauigliofo 
innedo delle due nature geminate in diri- 
tto, non già ferina, & humana, ma humana , 
e diuina col miracolofo modo del legame hi- 
podalico congiunte inlìeme „ La-forma huma- 

na c xitratro della diuimtà 4 percioche chfse 
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Iddio. F aeiamus hominem ad imaginem , 
fimilitudinem noflram . La caprigna c figura 
della Immanità , adombrata nei Capro emirta- 
rio, che quello era il dcfidcrio della Spola , F uga 
dilette mi, affìmiUre Cuprea . Iddio de* Partorì 
fu Pan , i quali per la cura ch’egli haueua di di» 
{cacciarci Lupi dalle gregge d’Arcadia , Liceo 
lo chiamarono j e per querto irtefso rifpetto i 
Mendcfi) , popoli dcll’Egito, tolcuan» il Mon- 
tone facrificargli . Et il Signor Nortro non è 
egli il Paftor de'Paftori.onde pur di s^medcfi- 
mo parlando dille $ Ego fum Pafìor bontà , ( 5 » 
fogno f co oues meas } & cognofcunt me me a ? E 
quante volte auertma egliicuftodt delle fu«_* 
pecorelle . Catte te à falfis prophetis , venitene 
tnim io vejlimtntis ouittm, intrinfeeus autem 
funt Lupi rapacesfE non tappiamo nocche tan- 
to l’humiltà di querta roza , e tempi ice vita gli 
piacque , che tra’ Partorì volte nafcere , & i Pa- 
llori furono i primi , che voti gii porgefsero, e 
che con rurtiche,ma dinote offerte l'adora tsero; 
E non è à tutti manifefto, ch’egli no foto del fa- 
crificio dell’Agnello fi compiacque.sìcome nel- 
l’ riti ma cena dimortrò ,tna egli irtelo facendoli 
vittima falutare,duientò vn’Àgnello innocente, 
de immacolato, e*ale lo predicarono l’vno , c 1* 
altro GiooannijH Batrirta, Ecce Agnus Oeijccf 
qui tollit peccata mundi ; Il Vangeiirta , A» 
gnusflui occifus e fi ab origine mundi . H abbia- 
mo fin qui vedute tra Pan , e Chrifto le confa- 
ceuolezze tutte, & i paragoni conformi. Vuoili 
fiora vedere l’amoroto c doloroto fuccefso di 
querto Pan . E certìlfima cota è, ch'egli vinco 
dall’amore , ch’alia humaoa natura portaua ,e 
compulsato di mille rtrali il cuorc,prelc à tegui- 

G . i tai- 
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tarlatoli dirò di monte in ralle, ma di Cielo in 
Terra . E (e mi fi concede , che il nome di Si- 
ringa proceda da Sirim,vocc Grecatile latina- 
mente Tuona Cantante à Dio ; non farà da du« 
b tare, clic in coftei lignificata non fia la noflra 
humansti, la quale è tutta canora. Se armoni- 
ca j e quefta armonia non ad altro fine ftì com- 
porla, ch’alia loda, & alla gloria di efso Iddio . 
In te cantatio me a femper . © grande , ò rai- 
labile , ò facrofanto Pan , Cittadino non de ■ 
bofehi , ma del Paradifo , Signore non degli 
Arcadi, ma degl» Angioli, e degli huemini j 

à che mifera conditione ci hà condotto Peccete 

% 

fiuo amore, à cui ti fei voluto fottoporre . Pan 
foleua porrare inghirlandate le tempie di pi - 
no, di falce , òd’hellera : ma tu ( à quel ch'io 
veggo ) porti trecciata la tefta d’rn (érto di 
pungentifiìaie fpine . Pan foleua tingerli il vi- 
10 di more feluagge', ò d'ebuli ; ma tu vai tin- 
to dcH’infaufte , &horridc macchie del pro- 
prio fangue. Pan (fecondo le fauole) era Nume 
immortale; ma tu fouerchiaro dall’amore, ti 
fei anche dalla morte lafciaro foggiogare. Se~ 
guendo adunque il nofìro diuino Amante q ite- 
fi 3 fua fattura roza,- e villana; anzi ingrata, e 
fconofcente .dico l’auima fuggitiua , che non 
pur lo febifa , e difprezza, ma Pingiuria , c tor- 
menta, giunto fiancò all’amato fiume della fua 
Patitone , la vede cangiata in vilifiìma Canna, 
cioè à dirè incollante, a lenza fermezza . Que- 
lla Canna prende egli in mano ; nè per alerai 
cagione ( s’jo mal non anifo) dopò mille altri 
fcherni, e flagelli gli è congegnata la Canna, fe 
non per legno ò della fragilità,e debolezza dcl- 
l’hoomo , e della inftabiiuà , e Icggicrczza del 

mon- 
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mondo, ò della vaiutà , & apparenza del pec- 
cato - Per le quali cofc afflitto , Se addolorato 
Guido, ecco, che forma , Se .mede da fette bue* ; 

ciuoli vn unificale dromcnco, al cui Tuono can* "1 
ta,anzi de.plora,e piagne il mal impiegate amor 5 
fuo,c la maluagia ingratitudine noftra. £ quia- ? 
. ci verace fi conofce la fentenza di colu',che dif- ; 
fe, à che’l vero maefiro della Mufica è Amore, i 
. nè altri ch’Amore la’nfegna altrui ; poiché non 3 
altro fpirito , ch’amorofo , detta a! Sonatore di : 
. quella diuina Sampogna le fette bdliflìme, & ■ 

flffèttuofilfime canzonette , .ch'egli hoggi fopra ( 

la Croce compone , e canta . Incorro alle quali 
douendo io diffondermi à ragionare , qual’or- 
dinc prenderò in tanto difordine ? come potrò 
trattar d'armonia , fe con ilìupore del gran Fi* 
Jofofo d’Areopagola Natura tutta è meda ili 
confufione. Piaccia à te cclefle.e diurno Mufico, 
di regolare il mio ingegno, frodare la lingua, e 
rifehiarare la voce tantoché uc’rochi accéti del- 
la mia fauclla balba , e fcilinguata tifoni dolce- 
mete il tenore delle tue norc.Ma condoli icofa, 
eh* fopra fuggetto di Mufica babbi da verfarfi 
tutta l’hiporefi dal ragionamento mio, fata bene 
ch’io » guifa d’accortoCantorejprima^he in al- 
te^ chiare voci vega il mio.canro à diftmguere, 
procuri có qualche bafsa.e sòmefsa ricercata di 
difporre l 'orecchie , e preparare l'animo altrui 
alla melodia, difeortédo delie circoftazc di que- 
lle fette amorofe canzoni, fopra lequali due capi 
da confederare giudico poterfi proporre: l'Aut- 
torc.e l’Opera; ilCa ntore^’l Canto; d Mufico, e 
la Mufica. Vedremo pnma(Scrcnilfimo Sirc)co» 
me il Mufico fia eccellete; Sécircmo poi quanto 
la Mufica fia foauc ,• £ dalla prima parte fenza - 

Q 3 mdu- 
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indugio, incominciando nella perfona del Mu- 
gico due conditioni fono neccUàriamenrc ri* 
chiefte, laThcorica , e la Prauica . Che inteft- 
da l’arte , e fappia comporre , ecco la prima_j ? 
Che habbia buona voce al canto , e buona ma* 
no al (uono,ecco la feconda . Per quel che toc- 
ca alla prima, quale , e quanta lì ha l’eccclietv- 
za , e perfettione di quefto-dourano Archimu- 
feo, il moftrano l'operc publicateda lui. Scegli 
poco , ò molto , ò infinitamente vaglia nell’Ar- 
re, fede ne rendono tante diuerfe mute di com- 
ponimenti muficali, che coli ben compartiti, 
c fenza vn menomo errore per tutta la Natura 
fi cantano. Prendete pure à decorrere dal prin- 
cip o al fine per tutta la ferie delle cofe , ncru* 
folo i Mondi creati , ma etiand o gl’increati, 
ricercando 5 e che altro ritroueretc , lencn.^, 
.tanti concerti di Mufica } £ chi altri vorrete di- 
re , che fuffe auttore , e componitore di tutti 1 
quelli concerti , c concenti , fe non quel dittiq# j 
Cufico, di cui parliamo ? Incomincili dal Mop- 
‘.do Archefipo/òTdcale, ch’è lo ftcfib Iddio, non 
fà forle opinione di dotti huomini , ch’egli fia 
armonia di fe fiefio , e dell’Vniuerfo ? £ non è 
Sentenza di Platone, ch'elio Iddio quando tal 
liora con leco medclino ragiona in certo mo- 
do fr'à sè con figliandoli, formi vn canto M ufi- 
co, c vna Mufica canora , donde ha origine tut- 
to l’vniuerlaf concento del mondo; Laìcio l’ar- 
anoniche confonanze , con cui Iddio fimpliciC. 1 
fimo, per eflcr fomma vniti , fi diffonde nondi- 
meno con modo ineffabile in tiè pur diuincj 
• Hipoftafi ; e come quegli altilfimi foggettidi 
efia Triniti fri' fe fi elfi concordi fi corrifpon- 
donotUPadre generameli Figliuolo prodotto, 
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)o Spirito fatuo fpirato, de* 

Cialcuno habbia voce , e tu 
quanto alla petfona ; formano peto tutti infic- 
ine vna Mufica inefplicabilc d'imrfibile v- 
nione . Dirò folo, che quello fomtno Protho- 
maeftro, inquanto creatore, difpofitore,gcuer* 
natotele conferuatore del tutto, inquanto il tut- 
to reggere foftcnta,inquanto dà regola, e inibi- 
ta à tutte le cofe , & è delle cofe tutte cagione 
effettrice, e finale, non hà dubb:o , «he infonde 
Io fpirito della concordia in tutti gli altri Mon- 
di inferiori in modo , che l’vno all'altro ( come 
vedremo ) con canore voci di vira ,econfoa- 
iiiHìma proportione rifponde . Calum,& Ut • 
rata ego impilo, iifs’cgh per Geremia Profèta . 
Deus t(ì in quo viuimus , mouemur, & fumus , 
dille di lui Paolo Apofielo . £ quello fpirito a- 
gitance, e nutritiuo , che vme per entro tutta la 
mole della Natura , fù da’Plaronici Anima dèi 
mondo nominato, percioche vinificando le m§- 
bra di quello immenfo corpo , e con armonico 
groppo infiemememe legandole , il concen- 
to delio ftromemo mondano rende confonan- 
te. Ma percioche sì come vn sì alto oggetto «C'- 
cede i nollri fentimenti ;cosi vna sì profonda > 
fpccolatione fugge da'noltri inielletti , lafcian- 
do alle ciotte lingue de' Dottori facri d\n tal 
difcorfolacura , me nc palio al Mondo intel- 
lettuale, ò Angelico, che dir vogliamo . E certo 
( Sercmllìmo Sire ) fe quegli Spirici celcfti , 
che Intelligenze appellano i Theologi nollri , 
furono da Socrate predo Platone chiamati Si- 
rene $ a iolo perche della fonora machina del- 
le Sfere fono motori , io per me credo , e cre- 
do di credete il veto . che faccia ciafcun di 
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è/fi volgendo , ò gonc mando l'orbe Tuo armo* 
uia felice, e confoneuole . Nè patio folo de gli 
-alni, ter ehi inferiori, a’quali sdegnati fono* ma 
dell'Empireo ideilo , Ciclo immobile , e Acuta 
cafa della eterna beatitudine , dotte è la mag- 
gior Cappella di quello gran Tempio dcll’Vni- 
uerfo ; la cui gloria , che fia , ò polla eiTere Ten- 
ta le dclitie della Mufica ,niuuo, che diritta- 
«lente giudichi iftimerà giamai, E ciò conferà 
ma l’auttorità di graoi/fimi Padri , i quali pia- 
mente contemplano!* felicità de'Beati , della 

- dinina vifione partecipanti, no* edere ahro,che 
Mufica . E (e bene il cantare , e’1 parlare an- 
gelico communcmente fi tiene , che fia puro , e 
/pirite-ale ; pur non vi è mancato chi habbisu, » 
detto, i’vn*Angiolo parlare all'altro , come gli 
hncn-iinil’vn l'altro fanno , con voce corpo- 
rea, c /enfibile . Vtta cofaè , ch’e /Te odo due i 
tn zi à formar la voce.e'l Tuono /fecondo» Fifi- 
ci J adegnati dalla Natura , l’aria cioè , e l'ac- 
qua 3 e richicdcndofi di necedìcà in queda arti- 
«rolatione lo ftromento corporeo , ch'èia lin- 
gua ; par che non effondo fopra » Cieli elemen- 
to alcuno, nè hauendo gli Angioli corpo,Mufi« 
ca perfetta edere non vi poda . Nuiladicncno , 
fe vogliamo la letterale fpofirione feguitarcj , 
troueremo.che dice d gran Filofofo Dauid . Et 
vtqu& omnes,qu& fuper Coelos funt Jiaudèt nomè 
Domìni . E prima di lui l’oracolo di Mosèha- 
uea detto, Diaifìt aqttns *b aqttis. Oltre, che fc 
il nono Odo opinione vi ha., che fia chiftalli- 
jno, cioè aqueo , adunque l’ordine feguendo de 
gli c lementi, potremo crederCjChe’l Odo fupe- 

- riore a quello fiaaereo,ma aereo radodato in-* 
certa fermezza bafteuolc àfoftencrc il trono del 
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Prèncìpe J & i ledili dc J Beati;!a qual folidirà non 
impedisce però punto , èhe per quel fluido dia- 
fano la voce polla per rutto tifo nà re ; Ilchecon 
pace da detto di Coloro , i quali affermano quel 
(omino Ciclo effer di fuoco , dal la figoificanz® 
del vocabolo Greco argomentandolo . Alta 
quale opinione acconfcnto ancor’ io , dandogli 
però con alcuni Theologi piò’ torto la qualità’ 
dello fplédore.che la natura cocente del fuoco. 
Quanto po’ alla feconda circoffanza , potrtb- * 
beli certamente dubitaré.fir gli Angioli habbia- 
no , ò non habb ano lingua da cantare, e lodare 
il Creatore , quando TApoftolo in quella fopra- 
celefte fcuola dello Spirito Santo ammaeftrato „• 
&al fuprcmoConciftorodi qucll’altiiTìma Mu- 
fica rapito . non dicelle apertamente . Silin- 
guii homtnum loquitr > & Angelorutn . E noli’' 
haueff* detto Dauid . Mutuò eju&rebant An- 
geli, quii ejft tfte, qui venti de 'Eden ? E; Ifaia. * 
Duo Serapbin elamnbant alter ad alterum~J 
E Gioaanni,Vtdi aleerum Angelum , & cla%‘ 
munii quutuor Angelis . Hanno adunque gli 
Angioli la lor lingua , con cui foio benedicen- 
do Iddio fempte nuoui hiànf compongono à 
gloria fua ; ma anche tri fe fteflì , & à noi tal- 
uolta ragionano . Seperòqueffo cotal ragio- 
namento n§ per Tuono vocale fi facciala nuci- 
uo, concetto formando incolui^cui fané li a no j 
onde la lorlingna nonfia/c non vna nudano- 
ne , e figuificanza di penflert/jujero vna ma-' 
mfeftatione^ edimoffranza delle cofe da loro 
intefe , e conofcìute , non na’impotta per hbra 

mi, che quello ftromcntofqual 
:o affai mèglio , che per fenff- 
.• fi communica . e dà’ 
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ad intendere ciò ch’è chiufo nella lor mente ) 
lingua à ragione fi può chiamare ; laquale non 
per altro ( al credere dcTilofofi) ci fù data , fe 
non perche con e(fa apriamo , e palcffamo al- , 
trui quel ,c he di nafeodo il noftro intelletto c5- 
ecpe^Sai ebbe qui lungamente da trattare dell» . 
intelligibile armonia di quc’putiffimi Spiriti , e 
co quanro ordine difpodi fieno i tripartiti Ter- f 
narij di quelle fante Gerarchie j e come gl’infi» 
mi da’mezani, i mezani da J fuprem!,e quelli dai • 

Dio ricettano fcambicuolmeme ili lume . Ma_* ' 
per non edere mentre di propotriom , c di mi-, 
few e rag i o no , fpropor tio nacame n te fm i far aro 
nel mìo difeerfò, voglio folamentc dire, che no* 
folo intellettuale armonia formano quelle fo« 
stanze fpirittiali, ma anche louente volte con-* 
muficofuoQO fenfibilmenre fi* lafciano intéde- 
Qui nei da! le (acre Scritture fi coglie , che 
Me laudabant aftra matuti'na:t che; Canta» t 
caniitum nouutn , e che di cantare con tripli- 
cata voce non cedano que 1 1 ’H» nnam i {ferie fo » ! 

&anlius Sangui Santi us :■ e che nella fortuna- 

► 

sa notte del facro Natale {par li in piò chori per ] 
' l ? aria s’accordaronoin quel bellidjrno verfo r : 
Glori a in txcelfìs Deo- t & interra pax homi - 
ni# us . Eie bene per 1© pictofo fpcttacolo deli 
Crocifiilbjchc hoggi a gli occhi 1 loro fi rappre- 
fenta (òpra il Cablano , fi d+cc che Angeli pa- 
tii amare fbebanty non è però,, ch*a dlftendo a I- 
ià beatitudine del Par a di fa , e fpccchiandofi 
nella glòriofa faccia dt Dio, dal fempitcrno lor j 
canto mai fi rimangano . Offe dato ci fude di 
fcncirc quaggiù per grada , come {periamo di 
finire lafsù per gloria , fola vnfolo momcrr- 
va „ (ola vna fola pallata d’rn’archetto folo di 

quel- 
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quelle celeftì lire percoffe da mano angelica 
come rodo ci prenderebbe obltuìone di (Urte le 
terrene dolcezze. Dillo tu Serafico Padre ; à cui 1 ' 
ciò fù per fingolar priuilcgio conceduto ; ili fé 
alla prima rirata d‘vn plettro , ad vn fol rocco 1 
di poche corde, incapace di tanto conforto, la» 
guendo di foauità.traboccaudo di gioia , ionc- 
briato di gloria , tramortito nell'cftafi , fepa» 
rato da te mede fimo , & impotente à foftenerc 
con (entimento mortale vn’immortale armo» 
nia.folli coftretro à foenire,e ti iafciadi palpita» 
te cadere à terra. Non farà più adunque chi ne» 
ghi, in Paradifodouet’efler la Mufica vera , e 
reale , & è ben col a credibile ( degli Angioli 
parlando vogliamo all'angelica dottrina at» 
tenerci ) che dopò la refurrettione dc’corpi si 
come giù nell'Inferno la beffemmia vocale , 
così in Cielo debba ancora là vocal Mufica ef- 
fercitarfi.Sì sì .ch'egli è vero, ò del vero Apollo 
fant'ffime , c beati/lime Mufe, che de’pafia g* 
gi delle voftre lire , e de’verfi voftri le contra» 
de del celefte Parnafo rifonano . Ma con que- 
lla differenza di vantaggio , e con queffa dif» 
iomigliAnza di petfeteione fopra il noffro il 
▼offro Tuono, e’1 voftro canto s’aoanza , che 
noi Tappiamo Telo mirare le note , e quelle fo- 
no le creature fenfibdi , dalle quali vna ofeura , 
& imperfetta congettura di conofcimento fi 
tra he . Voi cantate le parole , percioche co» 
nofeendo, mercè del lume della gloria , pili 
pienamente Iddio, megl o di noi lo lodate. Noi 
cantiamo titubando per l'incertezza del no» 
Aro flato dubbiofo , ilquale è fempre in peri- 
colo di rou'na . Voi cantate la voftra parte 
Acuti, percioche non temete di potere erra» 
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te, nè per accidente alcuno di perdere la polTe- 
duta gratta dubitare . No* con molte paufe di 
ftanchczza , e di diftractione interrompiamo 
ilnoflro canto . Voi con lena aliai maggiore 
lo tirate tutto in vn fato , perche ficee nel can- 
tare , e nel lodare iuccflautemente infaticabili. 
Noi andiamo fpelfo difsonando,.e femiconado y 
per la poca atccntione , ch’applicar fogliono 
alla oratione gli animi noftti . Voi liete à quel 
che fate atrentilfimi,. nè con la voce fola ma 
con tutto Io Iprito orate, lodate , c cantate^ 
In noi , mentre cantia mo , per la inolsemanza 
della debita modeftia , e rioerenza fi feorgono 
mille diretti, e laidezze . In voi mentre canta- 
te, ninna ahcrationc , ò difcompenimemo fi 
vede, poiché con Comma diuorionc , c qn.ete il 
volito miniffenoadernpue.il noffro caco final- 
mente non finifee in tuono, ma- va d'hora in_^ 
Ilota variando, perc/oche lodiamo, e preghia- 
mo con rinccreue delle gratie , che per cotal 
mezo fi ottengono II voftro caro è sepre vgua- 
Je dal principio al fine; &.è tutto pieno di putì » 
eà , perche nulla giamai per voi fiellì eh edetc t 
ogni wolfra mi ra c Colo il dar gloria fimpli- 
ci/Timamcnrc a colui , che vi hà creati. Hor» 
feen diamo ( fe vi è in grado- S?renlffimo Sire ) 
dai Mondi incorporei à éonfiderarc alquanto 
icorporei,che vi affittirò , che crolleremo vera- 
ce la propofiticne del Sauio . Hoc quod confi- 
ntt omnì» fcitntictm habtt vocis . E prima fe al 
Celefie ci r:uolgi*mo,è cofa certa, che’l gcarw 
volume di que’globi gjreuoJi.e fonori ,. è vna 
muta di Malica, ma non già muta, perche Cali 
marrani gloriarti Dei . Vdite ciòcche ne dice 
Orfeo , Th totìi Cala QUa/ì^ canora citbaram 
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lemperas.fi qucfta feotenza fi accordarono Piti 
talora, Platone, Tolomeo, & Eratoftene, i cui 
fpiritieleuati à conofccre, & intendere quella 
ben concertata con fona /.a fi alzarono; La qua- 
le di mufici numeri fluitante, vogliono, chen& 
folamence nella diftanza , ma eoandio net mo* 
umtento confida . L'armonia della diftanza de', 
Pianeti da Plinio ,e da Cenformo fu detto efse- 
re diapafonica di tuoni fei, e di fette mte tua Ili « 
Affermano coftoro il cerchio, ò diamrrtro deU t 
la cetra tener di mifurà dugenroemquancadu- 
mila dadi;, non mica Olimpici , né Pithici , case 
Italici , cioè di centouenticinque piedi . Quinci 
adunque procedendo i F.Iofofi hanno ridona* 
to dalla fupétficie di ella terra a! corpo delta 
Luna effer cento vcmifei mila dadij , che fan* 
no lo'uteruallo d'rn tuono , e della Muficala 
proportione fefquiottaua. Dalla Luna alla (Iel- 
la di Mercurio la metà , cioè va femituono , 
Da Mercurio à Venere altrettanto , ch'è vn’al» 
ero femituono . Da Venere al Sole vn. triplo , 
quafi vn tuono, e mczo,che fi chiama Dia pére; 
e dalla Luna ii duplo, e mezo, ch'è il Diatcfsa- 
ton. Dal Sole poi alfa della di Matte tanto ap- 
punto vogliono, che fia d’iotcruailo , quanto 
dalla terra alia Luna , e quello fa vn tuono » 
Da Marte à G ioti e la metà,che fà il femituono* 
Altrettanto da Gioue à Saturno , ch'è vn’al- 
tro femituono. Da Saturno al fommo C»e!o va 
fcfquiplo, òvn’altro femituono . Talché da 
cfso Cielo {Iellato al Sole fi compie il Datcf* 
\ fàron di due tuoni , e mezo . E dal medefimo 
Ciclo alla fommicà della terra bà fei tuoni, da 
quali ri folta la Sinfonia del Diapafon , onde 
la\ machina tutu del Cieje è armonizata 
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Hauiii poi quella patte di elio Cielo , ch’è ap- v 
pellata Sellile , percioche in sèvna feda parte 
ne contiene , cioè gradi fcrtanta , onde viene 
ad crtcre di propottione fcfquialtcra . H aufli il - 
T rino, che di gradi cento venti è comporto ; il 
quadrato , ch’c di nouanta , e l’Oppoficionc , * 
che in sè ne comprende cento ottanta . E tut-' 
te querte dittarne fono parimente di dupla , i 
ouero fefqu’altera proportione . Ma oltre l*- 1 
armonia, che nafce dalla dtrtanza dc’Cieli, il 
mouimento ifterto la produce numero fi ffi ma ,• 

. fe ben da noi per l’eccerto del Tuono ( quant’al* * 
cun crede ) non è Tentila , ouero ( per più vero 
dire) perche i metri di quella mirabil Mufica 
' aliai meglio con la mente purgata , che con 1*- 
orecchie TenTuali fi capiTcono . E putrella è co- 
si dolce, e gentile , -che qualunque armonia 
s’oda quaggiù fra noi , e fia quanto fi voglia 
loaue , & appena di quella vn’ombra picciola, 

& imperfetta , anzi al paragone di erta ftrepito 
horribile , e dilpiaceuole . C&li ( dice ita (S;ob) 
foli di (fimi qttafì &refufi funi. Hor fc i Cieli 
Tono di bronzo , chi vorrà negare, che l’vn l’- 
altro con rapida vettigine toccandoli , non 
facciano Tuono Tenfibile ? Perciò fogginole il 
medcfimo. Qui} an*rrabit C&lorum votesi 
fa conctntum Citi quis dormire fatiet ? Oue* 
ilo fponendo- il tetto fecondo ’Hebraica edi- i 
lionc . Quis exponet nubes in Japitntia ì aste 
inflrumtntstm Ccelerum quis faciet quiefce* , 
f #? Non è portìbiie , che nel nortro lecolo fi a,' 
òche nell’antico fulle qiamai Tcena così ben 
f»bricata,ò cosi ben temperalo ftromento coti 
•tutte le Mufiche proportioni defiderabili , ch£ 
tendalo reodcilc agli fpetea tori le Voci degl'- 
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'fliftrioni , & agli sfcolracori Quelle dc’Canraa- 
ci meglio, ò più dolcemente diquel.chcfi fac- 
cia Io fpatiofo teatro di' quegli orbi rotanti,!» 
cui mifura Tempre certa , & inalterabile di tan- 
to eccede, & auanza gli artifici di quelle cofo 
bafie , quanto la Natnra imicata vince, e fu per» 
l’Arte imitatrice . Soauilfimo adunque è il con- 
cento del Cielo , tanto nel moto , quanto nella 
diftanza j e nella conuemenza non pur dell a .# ■ 
virtù qua litatiua, ma di tutte l’operationi , che- 
concernono lo (lato , e Pa cere fei mento dei 
Mondo co n fonant. ili mo : £ quella dottrina 
da tutto lo duolo dc’Pictagorici , e de’ Piato* 
laici è feguitata , e fopra tatti da Cicerone , che 
dille . Coelorum tantus e/l concentus ex diffi- 
mihbus mottétti, vteum fumma Saturnu t 
refrigeret , hit in ferie fi a lotti* (Iella illuftrer^ 
&temperet . Che diremo poi;( Sercniifimo Si* 
je) del Mondo elementare da noi habitato f 
Non di He Dorifao Pitagorico , chc’l Mondo 
è vn’Organo di Dio ? Non fù ciò conforma- 
to da Aldlaudre M ile fio, e da Gregorio Na> 
zianzeno, mentre diffc ; Laudabili* muniti* 
«fi prò fingulii quibufeunque Jpt ricètti y /ed 
multo laudabili or ex armonia omnium, com- 
fagequevniutr forum, in quo fummo: e/t , 
fiupenda ex eontrarietate in eademvita , & 
fono concordia , dum inter fé innitem di ut r fa 
funt , & ct*m /iuguli t cunft* tonuenium , 
luti infirumentt fibula vel fibra inettndem fo» 
num congte diuntur . Vno è ( dice Apuleio ) it 
concento del mondo , e con canti effetti dinerft 
dama virtù fola è però regolato di tutte feco- 
le create il choro . E fi come nclfe danze il guil 
datore del ballo » c nelle mufiche il macftrodu 
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hor graui , hor’acuti variando gli accen- 
ti, riduce con la fua mifura tutta la Schiera de'- 
carolanti ,c decantanti ad vna fola armonia; > 
Così la diurna Mente con la fua eterna , &in- 5 
fallibile fopraintcndenza le mondane varietà 
in vn folo, e ben'ordinato concento raccoglie. • 
Il qual concento vniuerfale gli huominicon_j 
la debolezza de’loro intelletti capire , e confi* » 
derarc mal poflono . - Ma fe al primo genere > 
della Mufica formalc( che Mondano appella^* 
Boecio) auu en ch'altri raggiri il penficro, & > 
alle bali di elio voglia inchinare l’orccchic , icn 
tira negli clementi vna moderata annpariftefi, > 
& altresì ne’compolli di elfi vna melodia dal' 
fommo Cantore organizata foauilfi mamence , > 
Quinci di ciò con CSiob fuo famigliare trac* -, 
tslndocgli domefticamentc diceua . Vbitras* 
quando pone barn fundamenta terra ? quispo.' 
fuit menfuras eius ì vel quis tetendit fttper' 
eam li ne am , vt examufftm , ( come Suon a .« 
vna frafe ) in debitam confonantiam pondera - 
rentur , & eutenderentur produrla omnia t" 
Certo è che rutto ciò non fu da altrui operato , • 
che dalla infinita fap> 6 za dmina, la quale il tur, 
to difpofe , in pendere , numero , & menfura ; 
Onde Salomone di efia parlando dill eruttando- 
appendebat fundamenta 'terra t cttm eoeratn 
'lunch*, componens , 0> deleBabar per fingulos 
%iies JLudem cor am eo omhi tempore , htdens in, 
erbe terrarum . Cboraas ducens , interpreta la 
tradortione Hebrea ; ouero fecondo vn’alcra 
lettione . Delitians in vniuerfi confonantia # > 

. Confonanza veramente marauigliola è que- 
lla, che negli elementi fi ritroua , nc’cui nume- * 
ridalle cui mifure t c delle cui propot&om noti 
i~* r èfuo T 
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è Tuono , nè canto più potente à muouere gli, 
humani affetti . Il numero quaternario ( sì co-* 
me Hicrocle infegna ) è la radice , e’1 principio, 
di, nitri i numeri , impcrochc il raddoppiamene 
tp dail’ vnoal quattro compie il dieci , oltre il 
qual numero niuna regione ( fecondo il Filo- 
(ofo ) muno idioma è pallaio giamai, ma .» 
tutti al dieci contando pcruenun , dacapoali’» 
v«no ritornano PuoSì sì Tana armonta affai 
ben comprendere dalla fcambieuole conuene- 
uolezza , e corrifpondcnza , che tra quelli eie-, 
menti palla con gli ftellì quattro concenti ma- . 
ficali , poiché l’acqua col Dorio , il fuoco col 
Frigio , l'aria col Lidio , e la terra co) Miffoli- 
dip confonano . Comprendelì ancora dalle^». 
lor bali , c da’loronngoli , impcroche elTendo 
tra il fuoco, e l’aria la proportione dupla nelle 
bah , e la fefquialtera ne gli angoh folidi , & oU 
tracciò ne'piani la dupla , nc nafee la doppia a r- 
moina del Dapafon , c del Diapente . Tra l’a- 
ria , e l'acqua nelle bali è la proportione dupla 
fefquialtera , onde falli il Diapafon , il Diapen- 
te , Se il Diatcllaron ; la dupla negli angoli, tal- 
ché ecco vn’ altra volta il Diapafon ■ Ttà l’ac- 
qua , c la terra nelle bali è la proportione tripla 
lefquitcrtia , onde forge il Diapafon ', il Dia- 
pente , & il Diarelfaron j negli angoli la dupla , 
e così li coftituifce il Diapafon. Se bene tra il 
fuoco , e l’acqua, e tra l’acqua , e la terra par* 
che manchi in certo modo la consonanza , ef- 
fondo trà quelli dementi ripugnanza di qualità 
in tutto contrarie, e nemiche. Più. Vn’altra con- 
ueneuolezza , oltre quella ritrouarono nel nu- 
mero quaternario gli Acadermci , procedendo 
ialino alla quadrupla proportione , infino 
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alla quale le mufiche ragioni fi flcndono jper- 
! cioche il paflar’oltre par che offenda le noflrej 
orecchie . Il fuoco c al duplo più fiottile dell ’a- 
lia , al triplo più mobile dell' acqua , & al du- 
j - pio più acuto. L'acqua al duplo della terra ^ 
più acuta, al triplo più fiottile, al quadruplo 
| più mobile. E quantunque il fuoco fia acuto, 
fiottile , c mobile j l'aria fiottile , mobile , Se et- ‘ 
i tufia ; l’acqua mobile , ottufa , e corporea ; la_j 

, terra ottufa, corporea, & immobile; tri loro 

nondimeno è la medefima. Se vgual proportio- 
ne. Conciofiacofa , che tra il fuoco ,c la terra 
con si fiat ta legge l'aria , e l' acqua s' interponi 
gano, che in quella maniera, che fi porta il fùo- 
co con l'aria , così l'aria fi porta con l'acqua , e 
l’acqua con la terra . E sì come la terra fi por* 
ta con l'acqua, così l'acqua fi porta con l'aria,tf 
l'aria col fuoco in contrarietà conueneuole , «j 
confonante. Ma per rischiarare con alquanto 
di facilità le tenebre del mio ragionamento, di* 
co , che ciafcuno de gli elementi ritiene per se 
propria vita qualità, e con l'altra ,ch’è il fiuo me- 
20 , aJ ficguente, e profilino qnafi con bel grop- 
po s'annoda . L'acqua è numida , e fredda , 1'- 
„ tumido ritiene come proprio , e nel freddoffc^ 
partecipa con la terra . La terra è fredda ,e lec- 
ca , la freddura è propriamente fua , con cui al* 

3' acqua s’ attiene , nel fecco fi ragguaglia al 
fuoco. Onde sì come la terra fi commuuica^ 
nella freddezza con l’acqua , così parimente.» 
col fuoco nella Siccità fi congiugne ; e quello 
ia fua calidità comparte all'aria, la quale nell'* 
humidicà con l' acqua fi tramefcol* . Et eccó 
gli alterni, evicendeuoli anelli di quella ada- 
mantina catena , che dal primo Ente indepcn» -, 

den- 
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dente con lunga , e diuina ferie quaggiù pcn- 
de odo , TVniuerfo tutto rtringe , & abbraccia * 
E quella (fecondo i Pittagoriojè degli clemen- 
ti l'armonia con rama confonanza mirabil- 
mente comporti , che non è merauiglia fe un- 
to ne’ mirti , quanto ne' propri luoghi loro, 
con tanta pace , e con cosi foauc quiete Tene 
ripofano. Onde Boccio dc'Pittagorici imita- 
tore . 

, , Tu numeri* dementa ligas , vtf rigete L» 
flammit , 

j , Aride cenueniant liquidi s , ne purier 
ignis - 

j, ÌLuoltt , aut merfas de du cent pendete 
terra * . 

Nè altra ragione migliore (per mio parere)a d- 
dur lì può à quel dubbjo.perche l'acqua la ter- 
ra non fofFoghi , efìendolc fwperiorc ; fe non_j 
che non vuol dipartirli dalla fua confonanza t 
nè abbandonare il tuono del fuo ordine , nè 
rompere la legge di quell'armonia , con cui il 
fommo Artefice perfettamente la legò , c di Coi 
ella pacificamente fi contenta . Cofa fouerchi*» 
uoie par mi bora il volere lungamente ricerca» 
re la dolce Mufica , che fanno non fole in fcj 
rteffi gli elementi, ma ancora i mirti di erti , 
tanto gl'jmperfètt^quanto i perfetti, e da quel- 
li incominciando , che hanno fcrapliccmeme^ 
PcHcre, dir con che Tuono fi facciano feutirci 
metalli, e come le pietre , e i minerali con l*a&» 
tre cofe tutte concordeuelmente la lor parte_> 
adempiano. E pattando a quelli , ch’aireficre 
hanno congiunto il vegetare, difeoprir non 9 
folo quella naturai fimpstia ,che tra fe fletter 
fatino le piante , come la palma eco la palma, 
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l’olmo con la vite , la fmilace con la Ipina , W 
hellcra con la quercia , ma quella altresì , con 
cui e le piante , « l’ herbe , e i fiori , c le radici 
fcruono al foftegno , &al confcruamento del 
mondo. Indi trattando di quelli, ch’olire l’cf- 
ferc i e’1 crefcere , hanno il fentire , dimoftrarc 
come , mentre «1 Lufignuolo garrifee , c la Lo- 
dolatirelira , & il Pappagallo fquittifee , &il 
Coruo crocila , c la Cornacchia gracchia . & il 
Cucco cuccoueggia, e cantando il Gallo , e_j 
coccolando la Chiocchia ,c pigolandoli Polci- 
no, e miagolando UGatto , & abbaiando il Ca* 
ne j e col ruggito il Leone, e col muggito il Tc«i 
fo , e col grugnito il Cinghiale , e con l’vlulato 
il Lupo.e col baiato l'Agnella,& il Cauallo non 
pur col nitrito , ma cou i’innafpar delle braccia, 
e co! leuar delle zampe , e col battere à tempo*, 
e mi Turatamente il terreno , altro tutti non fan» 
no , che tener bordone à quello publico con- 
cento . Anzi non folo gli vccelli nell'aria , e le 
fiere nella terra , ma nell'acqua i pelei, tuttoché 
per natura fico mutoli , pure in quella Malica 
commune, le non altro , fanno almeno la parte 
del Tacet ; e quella facoltà , che in fe fteflì non 
hanno , da altrui cfler citata fi dilettano fom- 
rnamente d'afcoltare , sì come il calo memora- 
bile d’Arionc ce ne può rendere apcrtifiima fe- 
de , Ma la plebe di quelle creature vili,& igno- 
bili tralafciando , folo à qucll’animal nobilittì- 
tno mi riuolgo, il quale per vltimo grado à tut- 
te le fudettc doti aggiugne la virtù dell’ inten- 
dere . E. poiché già del Microcofmo fi è detto 
àbaftanza , pattar’ anche dei Microcofmo a^« 
far parole nonlìdourà difeonuenire , di cui t 
come di materia appartenente allo flato nofito, 
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più lungamente fà bifogno,che fi ragioni. Voi 
Sercnifiimo Sire , mentre io qui con alquanto 
di digrefiìone mi diffondo , e di co fe più nuoue, 
e più lottili apparecchio la lingua à difcorrcre , 
apparecchiate Inanimo ad vdirc con attentione 
non minore di quella , che fin qui prefiata mi 
bauete , per la quale mi fono in guifa dclla_j 
vofira humanità fatto certo , che da ella all*— 
auanzo del mio dire , quantunque r.ncrefcc» 
noie , m’impromctto vdienza conefe . L’ huo- 
mo per «fiere afiolutifiìma opera , e bellifiìma 
Imaginedi Dio, fi può dire quafi vn Mondo mi- 
nore. Difiì male. Meglio haurci parlato , fc 
detto hauefii Mondo maggiore quanto alla ec- 
cellenza , e nobiltà , poiché con afiai più perfet- 
to componimento , con p ù piacéuolc armonia , 
C con più fublime dignità i numeri tutti , le mì- 
fure^pefi , i niouimenti , le qualità , e quante 
altre cole il maggior Mondo compongono, in 
se contiene, cfoftieue. Le quali tutte, oltre la 
co mmune confonanza , che ne gli altri rompo- 
ni hanno, in elio come in fupremo artificio vna 
forte fuprema confeguono. Et à guifa d’vna 
gran Mappa vniuetfale da dotto Geografo ri- 
dotta in aogufia fattola , ò quali picciola, & ar- 
tificiofa palla da più foctile Archimede lauora- 
ta ad efiempio dcirimmcnfe sfere , vedefi in ef- 
fo epilogato vn breue compendio dell’ Vnìuer- 
fo . Così dific Filone . Produxit Deus hominem 
de Jimo terre , & cìedit ei virtutem commendi 
omnia. Così il Trimegifto. Homo e fi quoddam 
omne,&> quoddam totum in opini . Così Chii- 
fio dtfie. He.predicatc Punngelium cmni crea» 
ture . Et à dime il vero, qual cofa hà l’hùoroo, 
che non fi troni, nel Mondo ì ò qual cofa hà 

il 
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il Mondo, che neil’huomo non fi raccolga? 
Volete gli elementi ? ecco i fenfi efteriori . L’- 
occhio rifponde al fuoco j l’ orecchio conuicne 
con l’aria , il tutto fi confà alla terra ; e con l'- 
sccjua il gufto,e l’odorato fi rifeontrano . Vo- . 
Icte i falli ? ecco 1’offa, ch’offa appunto del cor- 
po mondano furono i fallì chiamati da Empe- 
docle . Volete i metalli? ecco gli humori.i quali 
habitano nel corpo humano; sì come i minera- 
li nelle vifcerc della terra. Volete le piante»» ? 
ecco il fangue.e la carne, che mercè della virtù, 
vegetatiua degli fpiriti vitali, alimento , & ac- 
crefcimcnto riceuono . Volete l’herbc ,. c > fio- 
ri ? ecco i peli , e i capelli . Le fontane ì ecco le. 
vene . Le ftcìlc ? ecco le pupille . La Luna ? ec- 
co il ventre . Il Sole ? ecco il coore , il cui moto 
al moto del Sole corrifpondente , per l’arterie 
in tutto il corpo diffufo , gli anni,! meli, i gior- 
ni , e i momenti con cerciflima regola all’imo* 
modimoftra. I mommenti ancora dell' altre', 
membra humanc co* mouimenti de gli altri, 
Cieli s’accordano . Et efii fpccialmente riero- 
Baco hauer l’huomo certo neruo nella Mica» 
il qual tirato tira in guffa J’altre membra tutte , 
ehc ciafcuno fecondo il proprio moto fi muo- 
tie , ad imitationc quali del mondo , con cui le 
membra del maggior Monda muoue il fiora- 
no Motore. Et ecco, chefe 1’ Archetipori- 
fpondc all’Angelico, l’Angelicoal Celefte, il 
Celefte aH’Elcmetare/Elementare rifpondcjm- 
che al Microcolmo . E fe il Padre rifponde al- 
la prima Gierarchia , il Figliuolo alla terza , Io 
Spirito fanto alla mezana j E fef Serafini ri- 
spondono al primo mobile, i Cherubini alio 
Stellato, i Troni à Saturno, le Dorainationià 

Gio* 
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Gioue , i Prencipati à Marte , Je Poteftà a] So» 
le , le Virtù à Venere , gli Arcangioh à Mercu- 
rio, gli Angioli alla Luna; Eie la Luna ri- 
fponde alla terra , Mercurio con Saturno all’- 
acqua, Venere con Gioue all’ aria, il Sole con 
Marre al fuoco, anche l’buomo eoo le Tue qua- 
lità à i mentouati elementi non lenza armoni- 
ca fimmetria cotnfponde. Non mi manche- 
rebbe modo oltracciò da dtmofttare come ap- 
parte apparee tutte le conditioni di quel Mon- 
dogrande in quello picciolo compiutamente»* 
s’adunino , E dirci, che fé qnclJo fa ere aro fen- 
za materia da Dio ; anche quello riceue I ’e (Te- 
le di nulla. Se in quello le tenebre erano fo- 
pra la faccia dell'Abbitlo ; anche quello nei fu® 
lafcimento tiene i lomi ferrati: Se in quello 
furono fatti i due luminari maggiori ; anche»* 
quello incomincia tra le falce ad aprir gli oc- 
elli . Se in quello la terra concepì i Temi , che 
la fanno germinare , anche quello prende il 
latte dalla nutrice, & acquiHa appoco appo- 
co le forze . Se in quello apprefe Adamo da 
Dio à nominar gli animali , fecondo l’cflcr lo- 
ro , anche quello impara dalia balia à balbetta- 
re i nomi delle cole . Se in quello fù data all*- 
haomo virtù di crelcere, e moltiplicare, cpo- 
tellà di pafcerlì delle frotta del Paradifo; anche 
quello s’auczza pian piano à muouere i palli, Ac 
a gufi a re i vari fa pori de’obi. Se in quello i pti» 
*»i noftri padri fubtto traboccarono nel pecca- 
to ; anche quello , mentre è bambino , ad ogni 
picciola fpmta inciampa. Et aggiornerei di più, 
che la prima implicita ,di quello rifponde alla 
fanciullezza di quello la molti pi icotìone all*- 

il ptogreffo alla giouentù , il vi- 
gore 


t6& LaMvsica 
gote alla virilità , la dedinatione alla vecchiez- 
za , la miferia alla decrepità , l’eftrcmo giudi* 
ciò finalmente alla morte . E foggtugnereìàn* 
cora, che come quello verdeggi di Priniauc- 
ra , auampa di State , fruttifica d’Autunno , ge. 
la di Verno ; così quello fcherza fanciullo , fer- 
ite garzone , genera adulto, incanutifce atterri* 
pato. E potrei d’auanraggioconchudere, che 
fc quello talvolra vacilla , quefto trema ; Se_a 
quello piouc , quefto piagne : Se quello venta , 
quefto folpira ; Se quello balena , quefto ride : 
Semidio tuona, quefto minaccia ; Se qnelio 
fulmina, quefto fetifce : Se quello fi rafterena , 

’ quelle fi plica e cento mill’altrc nntirefi . Se 
non ch'altro concetto da quelli penfieri mi di- 
notila chiamandomi àfpcculacioni più ddica- 
te. D’anima ,e di corpo (quefto c chtariflìmo) 
l'indiuiduo dell’ huomc è ccm pollo , e l’vna ,e 
• l’altro fon quali due linifici ftromenti coftrut- 
ti à gloria del Creatore ; e panie , che conlen* 
tifieà quello penfieroil Profeta, quando diccita » 
"Exurge pfalterium & cithara, volendo per au- 
uentura nella cetera d corpo humano,c nel Sal- 
terio Panimi lignificare . All'anima ( fc inco* 
«linciar vogliamo di qua ) pcrainlodi Piatole, 
c dc’Platonsci comrcnfi,e coufefts.fi naturalmé- 
te la Mulìca , cllendo ella( fecondo lora)frà le_> 
cofe mezana , e principio del mouimento mbi- 
colarmentc volubile. Impcroche il concento 
per la natura aerea polla nel moto muouc il 
corpo ; per ■l’aria purificata concita lo f pirico 
aereo, c’i legame del corpo, c dell’anima ; per 
i’affctto attrahe il fenfo , e l’animo inficmej per 
la fignificania opera «ella mente j Scinfiueper 

lo moto dell’aria lottile penetra cflìcaccmcn- 
- . * c * 
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te, per 1* concemplatione larnbifce fosuemcnre, 
per la conforme qualità con raaraoiglidfe di- 
letto lufitiga , c per la natura tanto fpiricnale, 
quanto materiale, tutto tutto inficme rapirce,c 
lignorcggia l’hùomo . O che mirabiì Salte- 
rio! Perciò lo fteflo Platone vuol chcd’anma 
liumana nata dall* armonia di quell’ eterno 
Mufìco , tocchi anch’ellacon mufìca ragione 
la cetera cetelle, come quella, che di mufici nu- 
meri è coftiruitajnumcri però non già acciden- 
ti matetnaticifsì come alcuni fciocchi calogna- 
tori affermano] ma ideali, e metafidche ragio- 
ni. £ si come la confonanza de 1 corpo confìfte 
nella debita mifura, e proportione delle mem- 
bra , e degli humorijcosì la confonanza dell’a- 
nima confiftc nel debito , e bcn’acconcio tem- 
peramento delle fue virtù > & operationijc qua- 
li fono laconcupifcibilcjl'jrafcibile, c la ragio- 
ncuole; Percioshe dalla ragione alla concu- 
pifeenza vi hà la proportione del Diapafon.all’ 
ira quella del Diacefìaron , e dall’ira alla con- 
cupifecnza vi hà quelJgdella Diapente. Oche 
mirabil Salterio! Ma per bene inoeftigare que- 
lla poco coaofciuta armonia dell’ anima , e da* 
Sani in certo modo ofeuramente adombrata , 
ciconuiene da’ corpi celefti , sì come da roezì 
potenciffim» , accattarla . Imperoche s’è vera 
la fentenza Peripatetica . Oportet h&c inferio- 
ftiptrioribm relAtionìbttt effe contìgua , ra- 
pendo qual facoltà dell’anima à qualdc’Pia- 
ncti fia rifpondente , i concenti, che tra quella , 
& quelli ripofe il Fattore , di hggieri conofcc- 
renw . Alla Luna rifpondeia virtù vegetati- 
la, la fantaftica a Mercurio, la conctìpifcibile à 
Venere, la vitale al Sole, l’iropulfìua à Marte, \ 
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artigiana , che 
la voce halli 
torica tic hab- 
, lalcier© dirlo 
occafìoni con 
o Gqjcco , che 
p'arlamctando 
^nala fua pro- 
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o Arìthmerici; 
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G'ouc la naturale à Saturno la ricettiaa,e finali 
mente ( quel eh’ è fommo ) la volontà di tutte 
queft’altrc fotzc , e potenze à Tuo talento go • 
uei natrice al primo mobile. Quella col Lou ra- 
po intelletto diurno congiunta , lempre al bene 
scindi rizza , e muoue , il qual diuino intelletto, - 
sì come fà >1 lume all’occhio, la buona ftrada le* 
fcuoprc, nò già che puoto la sforzi.ma la lafcia 
liberatici Tuo arbitrio , c delle fucoperationi- 
(ignora ; Egli c però il vero, che (e bene a! be*. 
ne, come ad oggetto à leiconfaceuole, prbpot- 
tionaro , fempre (i volge, alle volte nondime- 
no auuiene , che cieca dall’errore , e fofpinta-^» 
dalla forza animale , del male mafeherato (ot- 
to imagine di bene fà eicttione . La grada a- 
dunque, ò vogliam dir co’Theologt, la Cariti 
ìnfufa, è nella volontà in luogo del primo Mo- 
tore , lènza cui tutto il concento di effa vi in_j» 
didonanza. Cortifponde ancora Tanima alla 
terra ne) fenfa, all'acqua uella imaginatione^al 
fuoco per lo mooimcnto, alitarla per la ragion 
ne, ahCielo per l'intelletto. Et ecco, chicli» 
aH’armonia degli clementi , e delle sfere be* 
ni (Kmo per la lua parte s’accorda- . O che mi- 
xabil Salterio . Ma che dico io ? Gli habiti iftef- 
fi delle potenze d qucft’anima, e fpeciafmenté 
quelli della intcllettiua , dico tutte le difcipline 
libérali , nc lenza lo Audio della Mufica s* ac- 
quetano , nè lenza famicitia della Mufica fi 
eonferuano. Atchtta,& Atiftoflcno alla Mula* 
ea didero eder foggetta la Grammatica. Qiiin- 
di Eupolifò , e di Mudca, e di lettere inde* 
%c macftro j Et Aridofane fetide di ciò vri 
libro particolare, doue dìmoftrò per quella 
via doucrlii primi precetti infognate a’fàcmlU» 
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La Loie a è tanto della Muli* paregiana , che 
non altra co fa , chc’l Tuono, eia voce luffi 
prefo per fuo foggetto .. Seia Retorica ne ha W 
wa neccffita >nen che vaghezza, lafoer© dirlo 
a^Marco Tullio, che in dmerfe ceca Goni con 
mofci encomi, a celebrò j à Gaio Gracco che 

<2“***® PW* fo-oXoic», pari Mudando 

* at , co * *“° no d vna Sampogna la foa nro- 
tìuciaj a Carneade Cireneo, che leggendo nell a 
5“£, in;o« più .he „°„ 8 „ fi con «! 

mw fe nora. ne fi, dal Prencipe della fcuola ri. 
jpefo. Theofrafto.e Nicomaco Arithmetici- 
Theodoro, & Archita Geometri; Pittagora é 
Tolomeo Aftroiog.; Piatone dell’antica Theò- 
Iogta, e della diurna Ftlofofia padre.fecero rat- 
ri de numeri malici profertione tfa,®*, . 
per tutta la Grecia d'incolto . e tatuaggi! 
gegno cr. filmato colui, che di quella defi, 
la dottrina non hanefle cognmone . Hooefte 
comunque fi dicano , atti, d facoltì 
coca rotte al 'ocdio,, sfai numcTdrtWi t,Y 

S£2 Rammarica , 
perche si come quella è m parte ombrofo B tr 

vnhtn h 6 f T C01P ? * 6 mota iUumc bofad 

la *erit» ° r < ^ a V ”* a Jtro » fecondo cfec’I Solcj 

JZ j COSÌ V? a p« '* Pua infiniti non te^! 
« Da i raggi della ragione almeno nella parrc 

de vocaboli, & vài%fo delle voci d^no .n a l! 
tro feeolo variando . Rifponde la Dialettica 
Mercurio , perche si come quello è la più 

p^cio.a ftclla tri remoti , Se vi più d’oeni 

altra velata d c* ragg! del Sole , cosi 

£Tmcme^° *°V d> ° gni aJtr * per> 

retta mente compilata , & anche più fofea in 

quanto con p,^ argomenSroccd^ ! 

Hi Rifpon- 
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Rfpondc la Retorica à Venere , perche si coma 
quella hà i'afpetro chiaro.fereno, c più d alcun* 
altro Pianeta al vedere dijceteuole <«&.olmc- 
ciò appare ali’apparire,& allo fpàrire del gior- 
no ; cosi quella è fopra tutte Patere profelfioni 
foaue all’vdire , e con la luce matutina delle 
parole colorate rende beneuolo , e con ia vef- 
pettina delle ragioni argute rende dolce Edi- 
tore . Rifpondc P Aritmetica al Sole, perche sì 
come quello tutte l'altre (ielle illumina è si 
lucido , che, la viftttnon vi li può fermare; così 


ckt il numero per sè confidcrato è Unito « Ri- 
fpondc la Malica à Marte, perche sì come quel- 
lo da qualunque sfera mobile lì cominci, ò dal- 
l’infima, ò dalla fomrha, è il mezo, & è Piane- 
ta accefo, il cui calore àrde , e difiecca le cote 
à giri fa di fuoco, onde tira in alto le iinprefiìo— 
ni adulte: cosi quella è tutta ( Carne diremo ) di 
belle rclatioui piena , e quali vaportd^ef cuoce 
trahe à sè gli fpiriti hnmani, quando l’afcolta- 
no . Rifponde la Geometria à Gione , perche 
si come quello è della di temperata complet- 
ilo nc in mezo ai calore di Marte , Se alla fred- 
dura di Saturno, e fra tutte l’altre bianca fi di* 
molìra, quali d’argento : così quella tra due-» 
cofe ad efia ripugnanti li ver(a,cioè tra il pun- 
to, c’I cerchio, clfendo l’vno per la fua indiuifi- 
biltà itnmifurabilc,e Palerò per lo fuo arco im- 
ponibile à quadrare, & è ancora candidiflima, 
non hanendo in sè macchia alcuna d’errore^ , 
come quella# che rifchfara le Aie prone con di- 
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Y Aerologia à Sator no , perche sì come quello 
è di tutti gli altri giti il più alto, e di tardo mo. 
uimento: cosi quella caltiffìma per la nobiltà 
del fuo foggetto, ch’c il Ciclo, e perla difficol- 
tà de'fuoi giudicij richiede più d’ogni altra dot- 
trina lungo fpatio di tempo. No parlo poi dell* 
ormonica, e reciproca cómnnicanza,con cui le 
Scienze tutte t qoafi in leggiadra treccia tra fe 
(lede concatenate, fi porgono l’vna all’altra la 
Inano. Bada acccnare, ch’elleno fou forelle na- 
te d'rn partoje che dalla Mufica nome di Mole 
ferrirono; Onde quando il Poeta introducendo 
Siluio à cantar le lodi di Gallo, difle ch’ai com- 
parir d’rna di effe , tutte l’altre in ?n me defimo 
tempo fi leuarono iu piedi » 

» » Tum canit errantem ferme fi ad fiumi- 
na Gallum 


> , Aonas in montes vt duxtritvna foro- 
rum . r . 

■ » » Atfy viro Phe.lt ckertts afurrexerit om - 
»/*$ 

chealtro folte allegoricamente lignificar e , (e 
non che l’vna non và fenza la compagnia del- 
l'altra , ne può alcuna di effe lenza l'aiuto delle 


compagne cffercitare operatiohe perfetta ? 
ch'ad vn fine ifteffò. cornmunc tutte inficmo 
conuengono , cioè di non difcordarcd^ltcnoc 
loro nel bel conceuto dell'anima ? G'che mù» 
rabil Salterio ! Ma poiché quaìcpfa fi è ragion 
nato dell'anima , ragion vuole , che del corpo 
ancora quanto c debito (r di (corra Ghinon 
fede con quanta armonia dalla Natura , anzi 
dal Rettore , e Correttore della Natura fu il 
corpo hurnano fabricato? Chi nósà,chc gli an« 
fighi huqminj tutti còtauano in si) le cita, e co 
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dita i numeri tncu-fcgnaaano ? Chi nòn ha let- 
to , che dalie mèmbra, e da’mofcoli dell’huo- 
sto non men che i numeri, le m.fure tutte , e le 
proportioni , come dal braccio »1 braccio , dal 
palmo il terzo, e dal piede il palio, furono trat- 
te , e ritrouate . Chi non ha-ofteruato , che i 
templi , i palagi, i teatri , & oltracciò le naui -, 
de ogni altra forte di machina, d’artificio ,ò d* 
edificio, e ciafcuna parte di etti, e colonne.e ca- 
pitelli , e bali , e piedifialli , e triglifi , e corni- 
ci , & archi ,& archirraui, Se vici , e fineftre , 
tutte quante ad cileni pio de! corpo humano fo- 
no fiate cofirurte Così è nel vero , poiché lo 
niello Iddio infegnò al gran Padre Noè d’edi. 
wficar quell’Arca marau gl>ofa fecondo il mo- 
dello del corpo humano , sì come egli mede fi- 
mo pur con la finametria dell’huroa no corpo 
liaueua l’Vniuerfo tutto edificato. Trecéco go- 
eniti era la lunghezza dell’Arca , cinquanta la 
larghezza, l’altezza trenta, onde veniua ad ef- 
iere dalla lunghezza alla larghezza la Icfcupla 
proportione,aH’altezza la decupla ,e dalia lar- 
ghezza all’altezza le due terze . Dalle quali 
tnifute la bruttura del corpo nofiro di facile^ 
«'argomenta. Diuidono elio corpo i Microcof- 
anografiinfei piedi, etafeun piede compatrono 
in dieci gradile ciafcun grado i cinque minuti; 
onde di tutti i (ci piedi fèflanra gradi rifultano , 
che fanno tutti infieme minuti trecento, i qua- 
li tanto fono quanto altrettanti gomiti Geo- 
metrici, fecondo che appnto da Mosè fi deferi- 
ite la mrfura dell' Arca, la cui fabrica, per efsere 
opera dell’Arte imitatrice della Natura è cre- 
dibile , chefuflc dall’eremo Architetto vie 
«ncn curata , che quella del noftre corpo for- 
mato 
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nato Con pili alto modo dalla propria mano « 
O che Cererà mirabile 2 Somigliantemente poi 
tutte le parti dell’huomo fono così bé propor* 
lionate ,e confonanti fra Ce ftelTe, e così alle mi- 
fure degli altri Motivi confaccuoli.che non hà 
mCbro in hji,ilqual non nfponda à qualche le- 
gno, à qualche (iella , à qualche intelligenza , 
oueto à qualche nome del d uino Archetipo 
primo tipo di tuttfeJe cofe. Contentili chi mi a- 
fcolra, ch’io fecondai! coftonicdi coloro, che 
j corpi morti degli animali à brano à brano 
fmembrano.edi mufijol© in nmfcoJo diuidono, 
Icmcmbra dell’hnorpocol coltello della mia 
lingua prenda ad vnò ad vno à fegare,&: aprire, 
aecioche meglio i najcofti artifici del 'a Natu- 
ta, c i numeti della qiuina Mufica fi cópreoda- 
no. ElTendo Iddio (come dicémo) sfera intellet- 
tuale , & cfscndo anche sferico quello Mondo 
corporco,l’huomo-fimiimentc,che tra Dio , e’1 
Mondo può dirli vn mezo, con la medefima fi- 
gura fi circo fcriue. Dai cui bellico, ficco ndo*l% 
?uni;ma dal pettine, per meglio dire, fe fi tira la 
punta del compafso, fi forma , e chiude vn per. 
ferro circolo , Anzi lamifura.de! corpo tutto 
quanto dalla rotondità prouenire , Se a quei- 
la tendere manifefiameute fi conofcc j Pcr- 
cioche ritondo è il capo ad vn globbo fomi- 
gliante , e del corpo parimente ciafcuna parte 
è tornatile . Ma anche alla quadratura l'huma- 
no cqrpo s’adatta , poiché diritto i’buomofo- 
pra’ptcdi accoppiatile con le braccia diftefe co- 
ftituifcse vn quadro co’lati vguali,ii cui centro è 
nelPvJ^itna parte del pettine . E Ce dal raedefi- 
mo centro vn cerchio fi tira per la sómità della 
teda cé le braccia dimcfsc sì che l’cftrcme dita 

H 4 . del- 
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delle mini, e decedi tocchine la circonferen- 
za , a U’hora di quello in cinque parti vguahdi- 
uifo vn pentagono perfetto fi forma : E dall’e- 
Itremc calcagna al bellico vn giudo, e ben ca- 
potto triangolo . Efe amenduei piedi da de- 
lira, e da finidra verfo l'vno, e l’altro lato fiai 
che fi (tendano , e che le mani amendue à dirit- 
tura delta linea de! capo s inalzino, allhora di 
quefle, e di quelle dita cftrcme faranno vn qua- 
drato equilatero, il cui centro farà Copra il bel- 
lico nella cintura del corpo . E fe con le mani 
al e in guifa i piedi , e le cofce aunien che.» 
fi sbarrino, chei’huomo la decimaquarta par- 
tedelia fua folita datura diritta ne diuenga pii) 
breue, allhora la diftanza de’ piedi portata al 
fondo del pctrignone, formerà vn triangolo 
wgualc , e pollo il centro nel bellico , menato il 
circiooin giro , toccherà reftremità de 5 pied* , 
e delle mani. E Cele mani quanto più fi può 
jbalro fi derideranno * i gomiti agguaglieran- 
no il fommo della teda . E fcellhora così dar»-* 

s, 

te rhuomo i piedi appaiandolo vn quadrato 
aguale verrà a fituarfi,i! centro di quel quadra- 
lo t rato per gli edremi delle mani , e de’ piedi 
farà nel bellico , ilqualc è pure il mezo tra l'e- 
minenza del capo , e le ginocchia . O che Ce- 
rerà mirabile ! Più innanzi . Palliamo alk^ 
anfore particolari . Il circuito dell’ huoroo 
fotro l’afcelle la metà della fua lunghezza^» 
contiene. Di là in sù à mezo il petto trà l'vna , 
c l’altra poppa , e dal mcZo del petto alla cima 
de J vertice è la quarta parte. Dai bado del pec- 
tine infin fotte le ginocchia , e quindi al tallo- 
ne edremo , pur la quarta parte vi hà d’inter- 
itallo . La medefima larghezza fi mifura dall* 

cdrc- 
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eftremo dcll'vna à quello dell’altra /palla . La 
medefìma lunghezza hà dalla curuatura del 
braccio alla v eftrcmità del dito più Iimgo.Qucl- 
]o fpario , ch’c dal petto alJ’vno , Se all’altro 
punto delle mammelle , e qnindrfopra alle la- 
bra,ò fotto al bellico , eqtiel.ch’è tra i'efircroi- 
tà dell’offa , che nella Tuprcma -parte del pet- 
to cingon la gola, c quel , ch’è dalla pianta del 
piede al confine dcllacerro , e dilàimezola 
ruota del ginocchio ; tutte quelle mifure fo- 
no fra fc delle totalmente vgnaii, e ccftituiffo- 
no di tutta l'hnmana altezza la fettima. Il capo 

dell’huomo dalla profondità del mento alla * 

fommità del vertice è Torraua parte delia lun- 
ghezza . Altrettanto è dal gomito al fine delle 
fpalle . Altrettanto in qualfiuoglia huomo 
grande fi rirrouacflcre il diametro della cinto- 
la . il circolo del capo girando per la riga del 
meIone,ò diciamo per lo ciuffetro , e per la cop- 
pa intorniando IMtimc radici della cuticagna , 
douc la cappegliaia fi termina, fà di tutta la lu- 
nghezza la quinta patte. Nè più, r.è meno con- 
tiene la larghezza del petto. O Che Cererà mi- 
rabilc.'Che più? Quanto hà dal mento al petto , 
tanta è la larghezza del collo. Quanto hà dal- 
la forcata dello ftomaco al bellico , tanto è 
il contorno delmedcfimo collo. Quanto hà 
dal mento al rilettalo della tefta, tanca è la lar- 
ghezza della cintura. Quanto hà daU’inrcrual- 
lo delle ciglia allo fporto delle nari , tanto la 
ffrozza dal mento fi dilunga-. Quanto da effe 
nari s’allontana il mento , tanto è difiaqza dal- 
la gorgaJnfin doue fìnifccil cahal della gola. 
Di più la concavità de gli occhi dal mezo del- 
le ciglia alle comici interiori, la prominenza 
' H j del 
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dei pofolino delle nati, e quel piccia! fola©, ch’« 
cdall’alidclnafo alfe efireraicà del labro fo- 
ntano, tutei,e tré fono fpatij fra sè vgualmcnce 
dittanti . O» I fommo deirvnghia dell'indice-» 
alla fua giuntura più balla , e di là in fin <icue 
la roano fi congiunge al braccio nella parte bi- 
ne fi re ; e nella dome Sica ancora dalla efirema 
-vnghiadel raczano ditoinfino alleviti ma giù* 
«tra, e quindi alla rafeetta della mino , tutte 
t^uefte proportroni fono Vguali fra fe ftclle „ Il 
Maggior articolo, onero ròtraaodo deH'iedice 
agguaglia l'altezza della fronte. Gli altri due 
infino all’eftremo dcU'vngh’a , paregg ino la 
«vfuta , ch’è dalla glabella delle ciglia alla se- 
mi tà delle nari . Upr nio , e maggiore articolo 
del dito lucrano corrifpóde à quello fpatio.ch- 
e tra la radice delle forge, c l’vltiroo fondo dell 
mento. Il fecondo è tanto, quanto dalla punta 
del mento all'crlo del labro inferiore - U terzo 
«quanto dalla bocca al più profonda termine 
delle nari . Turra la roano è tanto , quanto tut- 
to il volto. li maggiore rotranododel pollice fi 
«éfà con l’apertura della bocca, e co quella mi- 
futa, eh’ è dal mento al labro più bafio.il mino- 
re c quitto dal monte del l'infuno labro ali’infi- 
sno fito delle nati . Dì rutti gli articoli efiremi. 
l' vng hie < óre ngono appiSto la metà. Oche Ce- 
rerà mirabile ! Anche più . Dal Cabalette, ch’è 
irà le ciglia agli angoli eftremi,è epiaro da'det- 
ti angoli aH'òrecchie. L'altezza della fronte, la 
lunghezza (iti nafo, l’ampiezza delta bocca fo- 
no fra fcftefie uguali. Parimentela larghezza 
«fella palma, e della piata è Pi fetta. La larghe z.- 
», ch'è dal più bafioconfine del tallone al più 
alto citi piede > épaii allahinghezza , ch’c dal 

col- 
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Collo del piede allaeftremità dcI^vnghia > dall , - 
alto della fronte alla diù; (ione degli occhi , da 
quella al profondo delle natile quindi aircftra- 
mo del mento è vna mi/ura medefima . La có- 
giuntura delle ciglia adegua i circoli degli oc- 
chi j e i femicir coli àé(\’o r ecchic adeguano l'a- 
pertura della bocca . Talché i circoli degli oc* 
chi,dell'orecchic,e della bocca fono eguali. L'- 
ampiezza del nafo è quanta la lunghezza dell* 
occhio ; onde gli occhi tengono chic parti di 
quello fpatio, ch’è ttà l’vna, e l’altri loro eftre- 
jnità, & il nafo, che rileua nel ra«o, occupa la 
terza.Trà il colmo del vertice, eie ginocchia il 
bellico fà il mezo . Tra il fonano del petto, e la 
profondità delle nati ilme^ò è il gtoppo del 
gorgozzuolo . Ttà il ppificipio del vertice , c’I 
fine del mento lo fónogli occhi. T rà l’interual- 
• lo de gli ©cchtiél’eftremieà del mento le nari • 
Trà il baffo delle nari, e'1 bado del meato lo 
/porto del labro inferiore. £ quanto hà dal la- 
bro fuperiore aH'iufèrior tenerume delle nari- 
ci dà la terza parte della medefima diftanza. O 
che Cererà mirabile ! Più più. Sono tutte quelle 
mi fu re , e proportioni piene d'armonico con- 
cento ,e frà fe ftefle Icattjbicuolmcnre confo- 
Danti, perciocke il dito maggiore procedendo 
verfo la giuntura della mano infìn do ue il pol- 
lò lì dibatte , hà nella milita circolare la prò* 
portion dupla fefqu .altera . Dal mcdefìnio alia 
cima foutana del braccio nel lacerto vicino a* 
gli homeri vi hà la tripla. Dalla grandezza del- 
la gamba à quella del braccio, vi ha la fefqutal- 
tcra. E quel la medefima proportionc,ch’c dalla 
gamba al braccio, è anche dia! collo alla gaba . 
La proportion della cofcia al braccio è tripla ^ 
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I>i rutto il corpo al tronco è fcfqaiottatia_» « 

Dal tronco agli (tonchi infitto aU'vltima linea 
delle piante la fcfqtùterza . Dal petto al collo 
ialina al bellico r a i lombi,. all’aluo , ouero ali 
fine di dio tronco dupla , La larghezza de*, 
fianchi alla larghezza della calcia è in fcfquiaf- 
tera. Del capo al collo tripla . Dal capo alle . 

ginocchia parimente tripla . E dal capo alla ^ 

polpa del la gamba pur la mede (ima. O che Ce- } 
cera mirabile 1 Quelle que (le fono le m ìfu-r e_> 
fnufichc.per le quali le mébra del corpo lui-ma- 
»o fecódo la loro Icighezzaflarghezza, altezza, 
e circonferenza tr.à f« (lede, e col Cielo,. J 

eoi Mondo s’accordano . E da quelle partite 
per moltiplicabili proportioni nc .ridonda vna 
l'aria, ma bendimela arraomaj-poiclie la propor- ! 
rion dupla fà tré Diapafon}- la quadrupla il BiT- 
diapafon, & il Diapente . Lafcio le corrifpon. • | 
4?nze dq’Nei <, i quali ( come molti vogliono). | 
Bon fono- nel noftto corpo polli à ca(o dall tu* 
Natura , ma fono a guifa di tante chiaui .ch’» 
andandoli con fecrete relationi ad incontrare 
irdieme, rendono quella dolce Mufica più con* 
foniate . Ndl.rileffa maniera gli elementi , le 
qualità , le compleflìoti',e gli humcti fono con 
beila compagine proportionaci. Imperoche all.'’ 
intorno tino, e ben compofto otto peli di sague 
s’alTegnano , quattrodi flemma , due di colera^ 
y no di fangue^ & yno di mantneonia, onde frà : 
tutti per ordine viene ad elTcr la dupla prò- 
portionc.c dal primo al terzo , c dal feconda l 
al quarta la quadrupla , E tutti quelli huraori 
coiiucngonoanche ottimamente alla Mufica-* 
perciochc il Dorto c attribuirò alia- flemma-, il 
fogo allaccierà * il Lidio al (angue , il Mif- 
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folidio atta maninconìa . Mi mancherebbotió 
il tcmpojl'jntcllf tto , c la lena , non fenza for- 
fè biadino di faticeà , fc tutte per minuto del 
corpo humano le proportioni voleri feguirea 
raccontare, hauendouenc raaflìmamente ale»* 
ne, oltre le palefi , dentro il profondo delle ve- 
ne, dc’nerui, e dcll’rntimc vifeere occulte’, le- 
quaii niuno ingegno contemplando r niuna 
lingua narrando, niuna mano inueftigando , 
nè anche quella de gli Anatoraifti , la cui ctu>» 
del diligenza de’ cadaueri fpia fotti!mcnt«_» 
ogni menomo fecreto , ha fapuro ritrouare an- 
cora . Oche Cetera mirabile , ò che mirabd 
Salterio, ò che Siringa fonora, e cantate à Diodi 
.Vero è , che fe bene nella compolitione , e di- 
moimene deli'huomo nulla -hà di difcotde , 
ò di dilloname , anzi tutte le fu e patti f co- 
me detto fi è à guifa di tante corde in vna 
.Ceccra , con reciproca melodia conuengono 
infieme; nondimeno fra tutte quelle , che di* 
.uifate babbiamojalcuna ve n'hàJaqiTal più de 1— 
['altre atta all’armonia , particolarmente alla 
Mufica fenfibdc è deftinata , c quella è la boc- 
ca , di cui nella feguente parte tratteremo dif- 
fufameme . Reterebbe hora ( Sereniamo 
Sire ) ch'io dalia fublimità di quelli Mondi lui* 
periori alla profondità dell'infimo Mondo 
•sbalfi, e fecondo il configbo del Profeta , che 
dice . De/cenUant in Inferma» viuentes , co- 
•laggiù il mio ragionamento abballando, d mo- 
dl raffi come fra gli vltilari dc'lamcnti , e le feof- 
ic delle catene non c ancora fenza armonia d 
difconccrto , c come pur della Mufica fi cópia- 
v , ce l'Inferno iteffo . E chi sa , che fotfe à quefto 
> non intendete l'antica fauola di coloro • » che 
V fio- 
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Énfe,ro , che dal plettro di Thracia intenerito 
Plutone, impiccolite le Furie , e tutte ('Infernali 
ombre addolcire , i foliti vffici lalciati fofpefi , 
Se interrotti, tra le graui pene ds’Jor fempitern» 
flagelli refpiraffcro ? lichc qualunque paia .» 
ftrano à chi ha lette quelle parole di Chrillo , 
Ibi erii fìttasi ftridor dentin*n:z qucIPaftrc 
di Giob . Nullus or do j [ed fempiternus horror 
inhabìtat \ imlladimeno chi confiderà queir- 
altre di Salomone, GyrumC&li circuirti fo- 
la & in profttndttm Abyffi penetrami farà agc- 
uolc da pervaderli , ch'anche l'Infèrno fia nc- 
iìsoi difordmi ordinato , e chc’l tormento di 
queU'anime ree adempiendole leggi delta di* 
uinagiullitia, ila flrpmenro pur necelTario alla 
concordia vniuerfale deli'Vniucrfo . Ma di 
quello più non dirò , perche ^orecchie della ^ 
volita benignità pur troppo correli, con Tabu- 
lo del mio dire più lungo , ch’io non penfaua > 
ingratamente non faùidifca. Perche mlTufnen» 
do i capi del mio difcorfo , in ciaVun modo 
per fc Hello , Se in tutti inficine mi perfuado d*« 
hauer fatto ( il meglio , che per me lì è potuto ) 
conofeere , & intendere quella Theorica muli- 
cale , che fù da ine primieramente propolla_j * 
Hora chi fù ( per ma voftra ) l’Auttore di tutti 
gli armonici componimenti , che deferirti h ab- 
bi amo , fe non folo colui, che commettendo 
hogg 1 le canne della fuaamorofa fidala , tede 
Tincotnparabil melodia di quelle fette doloro* 
fe canzoni , le quali così pratcico come fpecola- 
riuo Io dimoftranof si comedoppò vua breue 
paufa delia mia Mufica intendo di fax vedere % 
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P O/che hebbe quello eterno Maeftro 
comporta , e porta in luce fa bdiirtìma 
M tifica deirVniucrfo Attribuite /O 
parti, & aflegnata àciafcuno lafuaj. 
Là doue egli fàceua il So ura no , l’Angiolo il 
r Contralto , Phtromo il Tenore, e la rutba dc"!i 
altri animali il Bailo j Là doue le note erano i 
gradi de gli ftati , le chiai» i diuim precetti , le 
righe la dirittura delle leggi naturali , le parole 
le lodi del Creatore . Là doue erano note b a- 
che^e neretti giorno # c la no te j fughe, e paufe v i 
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moti veloci, c i tardi j maflìme,e minime , gii 
Elèfanti , e le formiche : mentre ch’cflb lidio , 
quali Primaio, e fourafta nte , batteua la mifii- 
xa,c dalia regola all’armonia , fobico dopò Ia_^» 
creatione, c diftintionc delle cofe, nel bel prilla 
cipio de’ccmpi , appena incominciato il con- 
certo, ecco chi Ioguafta, ediftutba. Lucife* 
ro fù il primo ch’vfci di tuono , c lafciando di 
far la fua parte , volfe alla parte del Soutano 
■«uanzarfi, quando alzata Ja^oce dille .- Afccn- 
dam in Aquilonem t & erofìmilts Alti filmo. 
Che fà il Correttor d^Ha- Mulìca j Lo (caccia 
dalla cappella del jParadifo , e bandirolo dal 
choro de’luoi felici cantanti , lo confina tra le 
perpetuò difibodnzc infernali . Ma ecco nuo- 
uodifordinc . Volgendo l'huomo l’animò al 
maktàggio efiempio , e porgendo l’orecchio 
,afla diabolica fuggeftiotie , fi defuiò dalla 
fua parte.fmarrì anche egli il tuono , e feguen- 
do il falfctto di quella voce falla , che Io por. 
taua in alto”, 'tritìi ficut Dì] fetente s bonitm y 
& malum . Diuennc in tutto , e per tutto dif- 
cordantej per la qualdifcordanza tutta la Na- 
tura andò/ofiopra , c quel. bell’ordine , che le 
fò dero da prima , videfi ftranamente alterato, 
e firauolto . Allhora si, che’l Maflro del canto 
entra in colera , monta in corruccio , e tutto 
fdegnofo gitta il libro a terra , e poco meno, 
che periftizza totalmente non lo filaccia . 
Qua l’eia il libro Muficale, fe nonqaefto noftro 
Mondo tutto .pieno (come fù detto ; di mufi. 
che proportioni ? Quando lo gittc , fe non_j 
quando hebbe col dihmio vniuerfale à diftuig- 
gerlo ? Come fi farà ? che rimedio à tanta rod- 
ala* Venga chi ripigli il libro in mano, T rouifi 
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èhì falui.c mondi il mondo. Dìgnus t fi Agnus, 
qui occifus e/l , accipere lifaum. Era dopò il 
Tuo cadere (conciamente imbrattato il Mondo- 
nel Tozzo fango di mille brutture terrene . Ecco 
chi lo purga, e netta ; Ecco chi ranetta le parti; 
Ecco chi racconcia gli errori ; Ecco chi ripara 
alPangeiico , & aH’httmano difconcerto , ricm-. 
p endo i luoghi abbandonati da gli Angioli , e 
cancellando col fangue delle proprie venele_a 
co’pede gli huomini. Cosi rimette la Mufica , 
e cantando forma hoggi palfaggì, e contrapun- 
ti di far ftupir la terra , e’1 Cielo . E qui vengo 
( Sercniflìmo Sire j con opportuna occa/fone_» 
ad attingere la prattica della M ufica ,ch’cla_j 
feconda parte del primo capo , doue da trattar 
m’ananza , come non meno efpcrto , & ellcrci» 
tato per proua , che theoricoper arte ilnoftro 
Mufico fi manifelli . Fra le principali conditio- 
ni adunque, che richiede la prattica 4i queft’ar- 
te, la principalilfima,e fra le prime forfè la pri- 
ma è la dolcezza della voce . Ma perche meglio 
ia qualità dcIP Humana voce s’incenda , perche 
non andiamo qualche parte delle fue cireoftan- 
ze curiofamcnte inucftigando? Hor per inco- 
minciar di qua . Tanto nella Natura macftra 
dell’Arte , quanto nell’arti emule della Natura, 
quell’opera ritrovarono i buoni Giudici delle.» 
cofe piti ifquifitamente perfetta, edi maggio- 
re ftinu degna , alla cui fabrica maggior nu- 
mero di machine , di ftromcnti , e di fatiche 
concorre . Tra le cofe naturali ditemi quauto 
lù d’artificio , anzi di marauiglia l’architettura 
del miele J al cui lauoro di canto ingegno , di 
tanto ftndìo, e di tanta diligenza fà dimeftie-’ 
- ti di tanto apparato di rugiade, di gomme , di 
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lagrime, di licori» e di fiori, con tanta dilicatu- 
ra feriti, raccolti, e mefeelati dalla induftria 
delle Pecchie , le quali con tante regole , e tanti 
ordini, lenza punto temere arfora di Sole, ò 
lunghezza, e difficoltà di trauaglio con diti*, 
turno , e pertinace cflercitio non cedano mai 
intorno allo feiame d’afFaticarfi. Fra le cofe ar- 
tificiófc , e fabrili la (cultura delle vagella di cri- 
ftallo non vince, &auuihfce il prezzo delle-» 

J jemme iftefle ? Quefic fono Io fplcndore dei- 
fi menfe , l'ornamento delle credenze , le deli- 
tic de'Prencipi , i donatiui de’Regi . Ma ronu» 
quante ruote, con quanti torni,con quanti fcar- 
pett^e-martelli, e lime, e (puntoni ? con quante 
acque forti , polueri Arane , Se ordegni di me- 
talli , e punte di pietre fi Tega , fi politce , e fi fi- 
gura il chri ftallo ? con quanto tempo finalmen- 
te, accuratezza , e fudore quelle imaginétte-» 4 
che vi fi veggono effigiate ne’lauori chriftallim 
s’intagliano ì Hot ncll’humano corpo ancora , 
in cui la Natura tutta par che rifugga , la mede* 
firn a ragion di petféttione , confiderai fi deue, 
cioè à dire , che in quelle (entimema , & iiu» 
quelle parti , che pili cofe alla loro coftruttura 
difefa , & ornatura richieggono , più di pregio, 
e d’eccellenza fi ritroui, che nell’altre . Ma io 
non so per certo vedere fe fenfo alcuno vifia, 
il cui vfficio di più machine , e di più marani- 
gliofi arnefi habbia la Natura proueduto di 
quel, che nella bocca hà facto , la qual propria- 
mente all’ vfo della Mufica fù deputata da lei $ „ 

là doue tutto l’ingegno fuo , tutte le fue forze ^ 
impiegò. Quitti tanti fono gli fi tomenti, eoa 
tanta cura , e fertilità lauorati , e tanto di lonta- 
■ no condotti , che quante membra fono in tut- 
to 
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co Pvniuerfo corpo , par , che fisfo-pgr fcruire 
alla M u fica facce fieno , calche i più chiami in- 
telletti filosofando , e le più docce mani feritici*» 
do à sì fatta confideratione fi fiancano . Non 
parlo del petto , dalle cni concaue tombe fi tra- 
he il fiato canoro, e diuelta quafi da radice la 
* 0 ce forge alle fauci . Taccio i polmoni, i qua- 
li con vna cerca rarità fonvglianre alle fpugne, 
c per la fua molle maceria à ritrar lo fpirito af- 
fai acconcia , hora per refpirar fi rcftrmgono , 
hora per frequentar la rcfpiratione fi dilatano, 
hora à guifa di mantici da giudiciofo fabro mo- 
derati , l' aura fpiritale à formar la voce man- 
dano inuer la gola . Lafcio 1* arteria afpra , la 
qual con mirabii artificio delia Natura da etti 
polmoni fpiccan^ofi enfino all* interno della s • 
bocca fi conduce -, e per lo cui tratto , come per 
cannone , ò per tromba , corre Paria à fabricar 
la xoce . Patto il cerebro , da cui molti neroi 1 
xnuouerc, à verfare , & à riuolgere prettamente 
in ogni parte la lingua procedono , e dondzj 
non sò quale htunore alla medefima lingua'. Se 
alle fauci per ta continoua fatica ralhora adu- 
lte , quafi pioggia à gocciola à gocciola fi di- 
filla . Mi fermo fol nella bocca , doue sì come 
in principale officina di sì bell’opra i primi , 0 
più proffimi ftromenri , come lingua, - palato» 
denti , gola , fauci , gingiue , labra , c gli altri à 
ciò fare nccefTari fi ragunano . Hor quiui quan- 
ta induftria (Iddio immortaleje quanta diligen- 
za della Natura > Primieramente fù quetta da 
lei collocara nel capo , cioè nella rocca , e nel- 
la reggia di tutto il corpo , doue Ja Mente Rei- 
na hamta , regna » e rifiede quafi in fuo trono 
reale; accio che là, doue gli occhi cloratori, c 

• fpic 


Digitized by Google 


i8g L Ì M v s i c a 
fpie de gli oggetti visibili tutte le cofe oderua* 
no , doue l'orccchic guardiani , c fcntinclle de* 
fuonì, danno intente alla cuftodia , c doue gli 
altri fenfi di eda Imperadrice vfcicri , e miniftri 
vigilanti la feruono , & vbbidifcono j quiui an- 
che la bocca fi a (icuata , onde la voce , che vi li 
cria i meno s'allontani da quella , à cui feruta» 
d’interprete , e medaggiera . Oltracciò deliaca 
bocca le parti interiori nè troppo dure, nè trop» 
po tenere fece » che l’vno , e l’altro eccedo fora* 
flato all’vfo della Muficainettidìmo, poiché.» 
la voce ne’corpi duri diuiene afpra , e ne’tcne- 
ri languisce , e muore » Non tutta la fabricò 
d’odo , che d può rompere , nè tutta di carne ,* 
che li può impiagare , ma vn certo mezo le die- 
de tra il fodo , e’1 molle , qual’è la cartilagine * 
affinché la voce , e la parola fi potefle con faci- 
liti formate , e con commodità diffondere nell* 
orecchie de gl’vditori . Aggiungiamo . Quan- 
ta è poi la dignità della bocca ? quanta la mae- 
ftà ? quanta la venuftà ? Quefta è la piazzai 
dell* anima , l’rfcio della firaeda , l’oraaolo de* 

J ienficri . Quella è la fontana della eloquenza ì 
a camera delle parole , l’archiuio de* concet- 
ti. Quefta è la faretra , che con le faette de gli 
argomenti ferifee , il fulmine , che co’tuoni del- 
le edagerationi atterrifee, il plettro, che co’nu-’ 
meri delle ben fpiegate perfuafioni indolcifce • 
Alle fiere , & alle beftic dimeda , e china ver- 
foi piedi fa data la bocca, vicina al pafcolo,do- 
ue la naturai necelfità del vitto le tira ; nc mai, 
fe non dopò la morte, ò qual volta fono dall*ira 
irritate al morfo , la folleuano , ò drfcuoprono 
altrui . All’huorao è ftata pofta in alto,tiei piu 
aminente luogo della perfona , che è la faccia 9 
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c pretta ad efler veduta, perch’egli col mezo di 
quefta foauiflima minilira della ragione , e del- 
la volontà polla ciò, che nel cuore , c nell intel- 
letto fi chiudere nfatamentc fpiegare . Ma non 
fi tolga intanto la fua patte alla lingua , la qual 
fenza dubbio fcà tutti gli ftromeuti , che nella 
detta officina fi fetbano, ritiene il Prencipato. 
In quefta, oltre l’vfo, che poffiede del parlare , è 
collocata la fede del Gitilo , tribunale lupremo 
delle viuande , c delle beuande , ond’clla con la 
diftinta cognitione di tutti i fapori , .efferata di 
etti il giudicio , e dà la fentenza in modo , chej 
fecondo il fuo arbitrio i cibi , che ci nutnfcouo, 
& i licori , che c’innaffiano , fc non piacciono à 
lei , fono dallo ftomaco , e dalla bocca rifiutati; 
nè alimento alcuno entra in noi , che qucfta_j 
giuditiofa credenziera non ne faccia prima il 
faggio; Indi eftemiando il cibo . macinando- 
lo , c col fuo veloce moto fra denti agitandolo , 
lo manda finalmente aconcuoccrc. Tuttauia 
il; principale vfficio fuo , e la Ina piu nobil dote 
non fi può negare > che peculiarmente non fia 
fermar d’aria la voce, trasformar la voce in pa- 
iole, e le parole informar d’armonia . Impero- 
che ella lo fpirito da’pcnetrali del petto fmode- 
xatamentefofpinto, termina, aggiufta, e mifura, 
e quali artificiofo ftile d’egregio dipintore , di 
quello fpirito abbozza prima rozamente la vo- 
ce,indi la voce in perfette,& articolate note dir- 
(lingue, Alla qual cofa fare, accioche ella potette 
per entro la bocca di sù, e di giù, e da quello, e 
da quell’ altro lato muouerli acconciamente-» , 
in modo tale larga, tenera , mobile , volubile-», 
e piegheuole fù prodotta dalla Natura , che-» 
di larghezza , di tenerezza , c di mobiltà (da- 
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la la proportionc de’ corpi ) fupera 1 < lingue di < 
tutti gli altri air mali. Non può la forza della 
mia lingua alle lodi della lingua con n» fola 
encomio foiisfare , ranri , e sì vari titoli delle 
fue eccellenze, e prorogatine mi germogliano 
Bella mente . Ónde $‘ io la chiamerò odctrice 
degli animi , (lampa delle parole , chaue della 
memoria , fquilla dell'ingegno , mano della ra- 
gione , freno della prudenza , timone della vo- 1 
lontà ; Sugello, che nell’orecchia altrui impri- 
me i concetti ; Penna, che ferine i caratteri del 
penderò ; Pennello, che dipinge l’imagine del- 
l’intelletto : Arierc efpugnatore de' più forti 
cuori j Tromba publicatrice de gl’ interni af- 
fetti j Strale che.ptinge,e r ifana ; \pada,ch>c- 
Cidc, e riutfica . Mtrs, & vita in manibus lin - 
gui. ; dirò poco , & haurò tocco appena alcun 
de’fuoi pregi più conofcmti . lo non sò s’al cu- 
rro s’habbia ancora oderuato , donde l’Artcj» 
humana habbia la fabrica di tutti i mulicali ; 
ftromcnti apprefa, tanto di quelli , che gonfi 
dal dato moderato dalle dita nfuonano,quant(>> 
di quelli, che fopra i 1 e fi netti' col plettro d toc* . 
cano, e con la mano . Non sòfdico)fe notato s’ i 
liabbia alcuno , da qual'Idca ella imparale , da 
qual’e ifempio togliede l’muentione , e douc ri-, 
troaadc il modello, che poi col bronzo, è toh" 

. legno , ò jcon Tauorio prefe ad imitare fagace-' 
mente . Se dirò , l’edemplare di tucti si fatti ar- 
tifici edere data folo la bocca humana , non^> 
mi vogliate creder fcnzacdaccìdima prou4_^ „ \ 

Ghe del Tuono della Sampogna da data la no» | 
dra bocca prima inuentrice , e che ne da tutta- 
uia ingegnofa emuUtnce, oltre la dottrina d%, 
crudmlfimi huomtni , chcl’affèrmano, bau» I 
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ciliare dà hoggi à diuederlo il codio roiftico* 

Pan , il qua! sù l’auenc di quella fua Siringa * , 

non con altra , che con quella fanridima boc- 
ca , compone MulicamarauigHofa . L'arte eia è 
la canna , la qual gonfia dello fpirito > che dal 
petto fi trahe /porta il fiato alla gola . Ma la_* 
lingua ( s’io mal non giudico) adempie FvfficiV 
della mano , la qual chiudendo , & aprendo al- 
ternamente i forami della fidala , varia , e dt- 
flingue le dfferenze del Tuono , con tanto pili, 
di marautglia , quanto il fuono di quella nullfe 
lignificante raolcc folo il difùori dcll'oreccliie, 
ma l’armoRia di quella diletta interiormente.» 
l'animo con l’ efprclfione de* concetti . pili.. 
T Utta la bocca nel didentro , che altro è, ch’va* 
animata Lira , doue in vece di corde fono i den- 
ti, che perciò modulatoti , e moderatori della 
voce fono li mati ? talché s* alcuno per fbrtu- 
neuole accidente ne cade ( ilche fuole malfima- 
mente a* vecchi auuenire ) la fperienza » dimo* * 
Ara , che la voce zoppica , e vacilla ; la doue^ 

E " ara à quelli ben* accordati neruil* aria£ 

, e fi rompe, tutta quanta la bocca ne_» 

, erifuona. Ma qual'è il plettro , con-* 
cui la Muifca , mentre percuote le corde di que*, 
ila Lira le non la lingua ì plettro fonoro , dalle: 
cui percoflc(p«r auifo tatuo di Filofofi , quanto 
di Teologi amichi , dolcifiìmo , e giocondità* 
no fuono fi forma). Quella è quella vera tcilu- 
dine, la cui vittii fcrmaua 1 fiumi, e rapiua gli. 
alberi, e i (affi . Con quello Mercurio gli huo-» 
mini feroci rendette manfucti , e i fehiaggi co* 
fiumi , c mri barbari riduilc à vira ciarle. Co-: 
fiui non finto , e fallò Iddio della eloquenza-*; 
Come fognati? l’antichità , ma huome ve Tace- 
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«ente d'alto ingegno , e della Muficaftudio- 
fo, cultor della voce , ornator della fauella , fa- 
bro del bel pattar gentile > e come da altri di 
molte belle , e vili artì imicntote, così dal ma g* 
gior Litico della curva Lira , chiamato padre ; 
donde per volita fé credete , che prendere l’ i- 
tnitatione delle corde , la manifattura del plet- 
tro, le diflintioni dell’ aria, gli interuaili dc_>* 
fuoni , & in fomma l’intiera fupellettile di quel 
canoro arnefe fé non dall’iuimana bocca ? Per- 
ciò la lingua alla fua Deità A confecraua, e per- 
ciò ( sì come hà raccolto alcun Lottile , e dili- 
gente ofTeruatorc dcll’antiche memorie j vna 
lingua con quattro denti per figurar la Muli-, 
ca folcuano finger gli Egitti). Più . Non folo 
la Sampogna, eia Lira furono dalla notòri .» 
bocca inuentare , nu Aromento ancora molto 
piò mirabile, e ftrano traile origine, e forma ^ 
da quella . Nè ciò prenderei ardimento d’ af- 
fermare, perche lamaraniglia non ifccmafft-» 
fede al mio dire ; fe l’autorità di Padri dottifiì* 
mi non me ne fulle malleuadrice . Furono in- 
fin da primi Iccoli della dilatata religione n» V 
tempi) de’ Chrilliani per rifuegliarc gli animi 
fedeli alle diurne lodi , medi in vfo alcuni ArO- 
mcnti mu(ìci,chc Organi s’appellano . Contie- 
ne quello (Iromento vna ferie di canne di me- 
tallo diricce , le quali di numero , e di lunghez- 
za difpari fono in guifa difpolle, che da gran ^ , 
folli à forza di ngorole braccia folleuati , agi- 
tati,. & enfiaci , per trombe pur di metallo, ò 
di legno il vento rise nono . In tauro con le«» 

battute delie dira l’vna.e l’altra mano deirefper- 

' « 

to ruaeflro qua, e là sii per gli talli vagante i • 
buchi de gli Ipiragb, ò turando , ò durando nel 
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modo quali filetto , che fi fà alle Sampogne 
il fiato , che quiudi fi d floride fenza mifura,ar- 
nficiofamente contemplano . Per la qual cofa 
auuiene, che qtie’regiltri,i quali per fc Itclfi con 
difconcertaco , e ftrepitofo rimbombo forme- 
rebbano più cotto-muggito, che fuono, regola- 
tole compartito in tuoni graui, acuti, e mezani, 
vn concento foauifijtno efprimono,onde di già» 
jilta.c fefteuole allegria fi riempono i chori del» 
le Chielc, & 1 cuori de gli afcoltanti, QuetVOr- 
gano medefimamente nella bocca dell’huomo 
fi ritroua . La voce ottiene il luogo del fuono. I 
polmoni (ottengono la vece dc’mamici, i quali 
il petro comprime per render l’aria, che ricetta . 
L’arteria c come il cannone, per cui decorre Io 
Ipirito . Con l’ordine delle canne difuguali fi 
confottfoy-a vatia difpofitione de’denti, a quali 
s’appartiene' frangere , c figurar la voce, ediui- 
dcre gli articoli del canto . Volete poi l’Artefi- 
ce, ò il Sonatore ? Ecco l’intelletto, il qual fcr- 
uendofi della lingua in cambio della mu no .cor- 
regge il fiato incompotto, e dà norma, c forma 
alla voce , che vico fenza regola, e fenza legge, 
Ec ella efee taluolra di cosi angufto organo co- 
si grande , che le fpatiolc falò de’ palagi , ei’ 
jmmcule tribune de’ templi di conio fa molti tu» 
dine di gente ripiene riempie di foauità. Mara- 
uighofa è certo quella à chi la confiderà , con» 
ciotta cofa , che quelle de gli altri ammali tutti 
per molte conditimi) fupeti , & vinca di gran_* 
vantaggio. Vince di grandezza, co ! che prefup- 
pftttal>picc.io!czza del corpo dell’huQino, l a_^ 
LUa voce in comparatone delle bcftie è mol- 
to maggiore . Vince di varietà-, jfcnchc il*Xoro 
dal Toro , c l’va dall’altro Lufignuolo ò poco , 
Le Dicerie , I ò nul- 
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ò nulla fi può per muggirò , ò per canto diftin- * 
guere, tru rrà huommi quanti gli tiuomini fo. 
nottante fono !c voci, fecondo le differènze de* 
volti j c prima che i volti per noi fi veggano , le 
voci fi rieonofeono . Vince di dolcezza, poiché 
je voci delle fiere tutte afpre,roze , eddlonanci 
( tranne alcuni pochi vcccllecti di natura cano- 
ti) l*orecchic infettano annoiano allordano 
Ma la noftra , fe per grauezza di morbo , ò per 
altro accidente non c roca, & ofeura duicnuta, 
dolce, chiara, fonora, lufinga, alletta, diletta in 
modo, che non pure i petti humani fi placano , 
magli animi ferini alla forza del canto s’hu- 
m diano . Vince filialmente di tenerezza, poiché 
niuna altra voce è più molle, e flelluofa , niuna 
più ageuolmente fi piega, fi torce, fi fpezza__* , 
niuna con maggiore attitudine fi r\jr > Ige nel 
canto infino alla imitatione deghvgpeili irteli? ,* 
onde riafee vn’incred bile varrica genitrice della 
dolcezza . Mora con ifpirito continouato ia_u 
lungo fi trahe , hora con rortnofo fi vana, lio- 
ra con concilo fi tronca ; quando con dilicati 
falfcggiamcnti s’ammoliifce , quando con cer- 
te^ feuere note fi diffonde . Spello da monte à 
valle a p ombo,ò di (alto, ò per alquanti gradi , 
ò per tutta la icala de’ Tuoni fi precipita ; fpcflo 
dal bado al Tornino d’vna in altra confonanzi 
s’cftoife . Quante volte con gemma ireratio- j 
ne fi copulai con improu'To affondamento s’of- 
iufea ? con gratiofo palla ggio fi ripiglia? quin- 
te con riposato Tofpiro s’arrelta ? quante prima 
che del equo (atolli, s’interrompe ,e finifee? qua» 
te in vn punto fuan Tee, e vola ? Tal hora Tpefla 
vi ferpendo, talhcra elfonuata và declinando . 
Quilanguida , c fioca, colà gagliarda , c_» 
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fodenutr , colà tarda , e reftia, qui fuggitimi, e 
veloce, altrouc grauc, e profonda, altroue acu- 
ta, c fottle ; (obitmc , mezana , e bada , & in_^ 
fotnma di tutre quelle diuerfe forme capace, al- 
le quali la voce del bruto inhabile , & indocile 
è per natura . Sò che le Manrchore, le Crocu- 
tc, c rHcne.fìere mhumane, d’imirare l’hunxa- 
no fertnone fi sforzano quanto po(Iono;& con- 
tali ch’eìleno le voci de’Padori contrafanno, e’1 
nomed’alcun di loro à beli’arre pcrfeftcfle»» 
imparano, per poter nel bofeo fiior del tugurio 
chia Dandolo al atamente diuorarlo . Sòchc 

w 

gli Storni , e 1 Lufignuoh fono (iati alle volte»» 
fentiu parlate in Greco , & in Latino linguag- 
gio. Sò che i Tordi, e le Gaze,i Corir,rAquile,e 
fopra rutti i ‘-'appagalli non folo le parole , ma 
le membra,? le periodi intiere fecondo l’vfo de- 
gli huommi recitando , hanno Imperadoti , e 
Prencipi grandi in lor fauclla fallitati . Sò an- 
cora ( ciò che più è degno di ftupore ) molti vc- 
celletn edemi datisi fatti, che non per dottrina 
di maedro nè per correttioned: sferza difcipli- 
nati.ma fpótaneameme.c lolo dallo ftudio della 
naturale imitatione fofpinti ,vna breue diceria 
hanno à pronunuare apprefa , Quindi la follia 
di colui fi racconta , che da vnadrana cup'di- 
■gia di diuimti dimoiato , dopò l’hauere den- 
tro vii ferraglie raccolta , ciacchiufa gran_» 
quantità d’vccelh loquaci , infegnò loro à pro- 
ferire , Plafone è D'o ; indi aperte le gabbie , c 
rotte le prigioni , lafctogli liberi andare à volo 
per campagne , e per colli ; «Sccfiì qua , e là 
• cjuelle tré parevette loro dettate diuulgando , 
fecero tutta la Lima della leggiera, e vana Dei- 
tà del loro Pedagogo rifonare . Il che ad An« 
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none Cartaginese, che con lamcdcfimaindu- 
Aria pur di ciò fare tentò , non auoennc felice- 
mente. Ma chi crederà , cotale imitatione effer 
perfetta? Ninno, ch’io Itimi, poiché quantunque 
sì fatte foci articolate fieno , fiumane però noti 
fono , ma finte, {intuiate, adombrate più tolto 
che vere j non hauendo la lor loquela concetto 
di fignificanza alcuna , per elle r formate non_j 
da ingegno arguto , ma da lingua irragione- 
uole, onde nè Tanno, nc intendono, nè capifco- 
no ciò che garriscono . Là doue la voce dell’ 
huomo gl’incTpIicabili penfieri della mentt_> 
elponccome interprete, gli ordini ofeuri della 
volontà dichiara come uuntia , l’effigie i fi elsa 
dell’anima tutta rapprefenta altrui come ima* 
gine , ò fimulacro . Torcimanno delle cifre 
del cuore, Trombetta de’fccreti dell'animo, A- 
raldo dc’commercij , c delle amicitic degli huo- 
mini. Ma chi vuol meglio conofccre quclta ar- 
monia , di cui parliamo, prenda meco alquanto 
à filosofare intorno alla fitnpacia , che con ella 
voce hanno t'orccchie,di tanta affinità Seco co- 
giunte , che quella per legge naturale par che à 
quelle iole debba Scruire, e quefte Solo per lice?» 
tier quella par che fieno fiate formate. Impe- 
xoche ellcndo d’aria fatta la voce, acciochc più 
fpedita paffi all’orecchic , neli'orccchic pari- 
mente volfe l’ottima macftra delle cofe porre 
alqt#anto d’aria racchiufa in vna Sottile , e pic- 
ciola membrana , diflefa Sopra vn’ofloporofo, 
e lecco, à guifa di timpano militare , il qual nel 
fondoidcll’orecchia fituato , dalla voce di fuo- 
. ri battuto , e perco/Io , manda l’aria (onora al 
fenfo commune per rnncruo,che dal cerucllo 
fi diparte in due rami. Più . Fece quella di- 
liger». 
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lìgentrflìma Atcbiccttrice l’orecchie gemelle , 
equafiruttc ncll’edific-o della refla fìtte , per- 
che p.ù vicine flirterò at regio albergò dell a ^ 
Mente , & alliccila della Memoria , la quale.» 
nella piu bada parte dclì'orccchie fu da lei edi- 
ficatale rutto che per cller due, doppio, e diucr- 
(o habbiano l’vdico , nel capo nondimeno ma- 
raiugliofamente fi congiungono amendue, e»> 
nell'mterior feno dell’vdito s’vnifcono in mo- 
do, che non differenti cofe, ma le medefime per 
quella, e per quella parte s’introducono . Più . 
Fecele non pendenti , quali in alcuni infulfi , e 
diffórmi animali reggiamo * ma diritte in for- 
ma d’ali , ò di promontori , non folo per guar- 
dare, e difendere dal rigor del freddo , e dal 
furor del verno la dilicatura di quel Grufo , ma 
anche à guifa di fegni, e d’indice, perche la vo- 
ce ambafciadrice non erri l’vfcio , e la parola 
Imprudcntemcnre Tene trappallì. Più. Fece*» 
loro perpetuamente aperta l’entrara , acciochc 
mentre Pan ino fi ripofa , e quando icurtodi 
fon prefi dal Tonno , non fia alla voce preci- 
fa la firada , nè le fia ritardato il padaggio . 
Più . Fcceui l’adito non fpariofo , non fempli- 
ce , nondintro, ma flrctto , cauernofo . &o- 
bliqco à foggia di Lumaca , sì perche il ? te- 
mendo fiagorc de’ tuoni , e lo rtrcp to de!l«_> 
.grida , e delle flrida grandi non noccianoal- 
l’organo , ma per quelle tortuofe anguftie fi 
rompano, sì perche la voce, che quiu- arriua, 
à guifa d’onda per gli fpeffi , e confufi rauuoU 
gimentidel Meandro , s’indolcifca , e depo- 
lla ogni afprezza* , diuenga limpida ; e mol- 
le ; sì anche perche la parola intromefl a * 
yna volta , più non ritorni indietro , ma qui- 
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ili à fermarli fi a coftretra ; introitando la via di 
quel cartilaginofo labirinto pai difficile nel- 
l'vfcire. che ncli’entrare. Grandffime in fcm- 
ma fono le marauiglic, e marauighofifiìmi gli 
ftromcnti, che «ella fabrica human» fciuono 
al mioiftcrio di quella voce , laquale dall’intel- 
letto fuo primo Motore di belle ragioni arma- 
ta, & in mimcrofi accenti d'ftinra , è di tantali 
forza, che non per altro mezo Marcantonio lì 
libera dalle Ipadede’foldati di Mario, e di Cia- 
na , che per vccidcrlo gli fono intorno > nc 
con altro feudo Dauid reprime l’impeto de* 
mmirtn di Sanile ,, che hanno cotnmiffione_> 
di torgli ia vita . E fe tanca forza hà in sè 
la parola creata , e naturale, quanto penfatc fa- 
xa quella della fopranaturale,& increata? quel- 
la laquale ciò ftelTo Iddio . Credetelo à Gio- 
vanni. Et Deus erat Ver bum, quella, che hà po- 
tuto dat l’efsere al nul!a,creando quanto di bel- 
lo fi vede nell’Vniuerfo . Sentitelo da Dauid» 
Verbo Domini cali firmati funt. E fe tata for- 
za hà ella inuifib lc,& infenfibile in Cielo quao* 
ta dourà haucrne veftita di carne , c fottopo- 
rtaà » noftri fenfi in terra , dotte (come dirafiij 
non per altro fine viene, che per cantare ? Ma 
quanto in quella parte della voce il noftro Mu- 
fico fia eccellente, vogtio,che ne ftìamo al detto 
della Spofa , laqual come octima Cantatrice , 
per haucr comporti 1 lacri Cantici , potrà ren- 
derne buon giudicio.Vdite ciò, ch’ella dice in vn 
Ilio vago madrigaietto. Vox tua dulcis eft.Vài- 
te ciò che foggiunge in vn’alcro de’ fuoi affet- 
tuofi Panegirici.. Fauus difiillans labiatu * * 
Etinuero fe confidcriamo quella fra falere ce- 
le#! fentenze vfeite di' bocca del fapicntiffimo 
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• macero de* mortali Salomone , anzi per becca 
.di quel Sauio deteata dalla fapienza del lo Spi- 
rito Tanto , F aiuti meliti verbo, compefìto: con 

-qua! metafora più fomigiiantc , ò lignificante 
crederemo poterli cfprimcre !a d.uina forza_j 
delle parole di Cbtifto , che con quella del 
micie? Famola prediglo,dalla autorità dimoi- 
ti grauidìnii Hsftorici approuato , fù quello, 
>che la foauità della futura eloquenza di tre 
huommi in diuerfo genere di dire fcgnalari 
illultri con marauigliofo prefagio, pronofti- 
cò. Pindaro nella Poelìa inimitabile , Plato- 
ne nella Filofofia diuino , Ambrogio neì!a__j 
Theologia dalla Chiefa Sanra frà'primi Dot- 
tori annouerato . A coftoro cucci tre au- 
uenne , che mentre bambini giaceuano addor- 
mentati in culla , PApi tra le lot labra aperte , 

• faui del miele edificarono . Strana cofa,& am- 
mirabile per certo , non già però incrrd bde 
quando al diuino confcntimento , che cò pcr- 

• mife,fi voglia hauere riguardo . Ma di potori* 

. lieuo ne parrà quello miracolo , fcalla miraco- 

• lofa dolcezza del parlare di Chrifto farà para- 
, gonato da noi. , Nella cui bocca, non gràco- 
- me di fanciullo ,ma come d’huomo, e Dio , fù 
1 non fincato dalle Pecchie , ma dalla fomma 

Sapienza , non per incerto argomento di f i* 
condia futura , ma per fegno infallibile in tutu 
i fecoli della eternità , non vn fiatone di mie- 
le, ma vn torrente di foauità diuina . Qtiam— > 
dulcia faucibus meis eloquio tua fuptr mtl o~ 
. ri weo.Fclice lì ftimò Sanfonc quando dentro le 
fauci del Leone eftinto ritrouò il miele : onde 

1 * 

■ tutto lieto, c fcftate a’ Tuoi parenti propofe qu eli' 
< jngeniofo cninuna. De comtdente exiuit ctbus 
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de forti egreffn tfl duicedo . Hor non furono 
molto più felici coloro, acquali fù dato, non di- 
co ritrouare.rna guftare quel dolcifiìmo miele t 
che dalle l ibra del Leon? della Tnbù di Giu- 
da fi difilli rua ? Mel t & lac fubling •** tu*. Li- 
core noncompofio de' fiori corrotnbili di que- 
llo , ò di qur! prato tetreoo , ma tratto dall* 
eterno giardino del Pandifo j non nettare 
dcgPldd } , come » Poeti cu odano, non fudore 
delle fteile, come Plinio afferma non patte 
più pura , e ddicaca della rugiada , conte vuo- 
le Arifiorele , ma fiore di urne Te perfettioni 
cclcfii , feelta d» tutte le dormite fante , fo* 
ftanza della veradiutnità . Onde fe il miele è 

i 

diletteuolealgufio , vide allo ftomaco , &à 
tuttofi corpo fa'ubre ; la parola di Chriftoè 
, gioconda , profirreuoie , e falutcuolc à tutta i* 
anima . Vox tu * dulcts e/i . Pericle Atheniefe 
di fomma forza d'eloquenza fù commendato 
da tutta l’antichità, tanto che nelle Aie labra_j 
Eupolo Poera Comico s'indufie à dire , che ha- 
b ira de Pitho , la qual nelle menti di chiunque 
l’afcoJraua.pareua , che lafcafie affido il pungi- 
glione dell’Api . Che cofa fi fuffe quella Pitho , 
diuerfamente da diuerfi tv’è fiato fcritto . Vo- 
gliono alcuni , che quella fuire vna Dea , il cui 
lìtaulacro per mano di Praffitele fù poftoiiu# 
Thebe dentro fi Tempio di Venere j Dea della 
Perluafione.figliuola della Eruditone , e Torci- 
la della Verità . Non mancano di coloro, ch’ai 
numero delle tré Grane l’aggiungono . Altri 
Suada, altri Suadellal’appeìla , La cui forza 
cotanto ftimata fù da Temiftocle, che l'aggua- 
gliò alla Neccfiìtà . Ma dal gran prencipe de* 
fLatjnj Dicitori Soauità è interpretata, cotui 
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cui quel famofoOracotc.qtiafì con mufico con- 
cento , lusingando {'orecchie , tiranneggia» 
uagliaffutcì , &àgtiifadi Pecchia legando i 
fe n(ì col miele defla dolcezza, trafigeua gli ani,, 
mi con lo dimoio della pcrluafiua . Somiglian- 
te forza di lingua attribuirono Homcro,e CIau- 
diano , P» no à Neftore , & ad VUIe , ralfomi- 
gliando la foauità della lor parlatura al fapo. 
re del miele , c l’impeto alla piena delle noli di» 
fciolte , l’altro à Manilio: di dolcezza nel chlet. 
tare , c d’efficacia nel muoucre lodandolo oc* 
fuoi veri? - 

,, 1 cttn dutee loqtttndi 

„ Pondus , & attorniai firmo qui ducerei 

aura : ' 

„ Max vndart foro vicirix opulenti a Un - 
nu£ , 

„ T '.{tariffo reos . 

Ma che hanno da fare tutte quelle eccellenze^ 
contrapodc alla polente armonia del nodro 
diumo-Mufico ? Vox tua dulcis e fi , L e Die * ie 
de gli huommi eloquenti , col rcft.momo del 
macftro di cotal’actc, altra cofa non fono , che 
canti unificali , il cui concenro non fo’omol» 
ce ^orecchie , . ma gli fpirti ctiamd'o diletta , e 
dilettando rapifce:conccnto mirabiie.'n cui non 
men, che nella vera Mufica , Iediffi:renze_» 
de’tuom , e le confonanze de’ numeri iteceli*» 
riamente concorrono . Onde mentre l’inticn* 
tionc alla difpofitione rifponde .alla imientio» 
ne, l’elocutione-, i’attione s’accorda con la me. 
moria, e con le cofc dette j nell volto dada prò, 
mincia, nè la pronuncia da gli atti del corpo di- 
feorda ; l’ingegno del Dicitore s’accomoda al 
fenfo degli afcoltatui , la voce all\dito , &il 
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mouimentoalla villa s’adatta col decoro , eco! 
conueneuole , c finalmente in tutto tl corfo del 
dire il fine al principio , il mezo all’vno, & all'’ 
altro, il tutto alle parti, c le patri al tutto con .« 
bella teftura , e con artificiofa conncflìoncL* 
fi confanno j allhora quel concento ne riefee , 
che gli vditori prende con la vaghezza, e coni’ 
attemione ritiene. Hor qua! 'Ora t io ne tanto fa- 
conda tutte in sè quelle couditioni raccolfe_> r 
ch’à laro alla Mufica , ch’ctiand o ne' p ù do- 
meftid ragionamenti vicina delia bocca 
Verbo humanaro' non perdede d’alla» ? incili 
non ma Deità bugiarda r e falfa , fcrcHa della 
Verità, ma la Verità iftdla -, non vna delle men- 
tite Gratie , ma tutta.la oraria , & venudà del 
Ciclo liabitaua ,. orde con la fimpheirà della .» 
natura auanzórutu i precetti dell'arte , mentre 
à guifa d’Ape armata d’ago ,c cond ta di miele 
boraconle minacce atterrata , bora coti!e_> 
promefic allmaua; hora fpauentana gli cllitia- 
ti, hora affidauai penitenti , bora fpalancaua 
l’Inferno j bora apr ua il Paradifo ; ho r a fui- 
minaua zelante j hora fi placali* manfuero : ho- 
ra pafceua col nettare , hora feriua con ’e pun- 
ture , Nè per certo altro , che C3iuo annonco' 
era quello fuo parlare . Valntunì eius dulccdt- 
8/V,dice vna fcritttua;Ma Valsiti eius cantica y 
legge l’Hebreo . E con che bella varietà di tuo- 
ni,, c di routanzeandaua egli figurando d fuo- 
cantone temperando la voce ? hor lunga Multa- 
habeo de nobis loqui , hor tronca . Si cagnoni f- 
fes& /«,.hor piena - Non vani folte ere legern.fed' 
adempiere ,hor fartilc^J^w/ poujl capere capiat.. 

/ hor grane. Qui vult venire pefl me, fallar erte- 
semfuamfo fequaturmejciot kggkraJttgum- 
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Di c e r i a il f. 
tneum [nane eft,& onta meum ltue } hor molle. 
Èilioli,mti, adhuc moaicum tèpus t/obifeti sa, 
hor dura. Genersttiopratta,& adultera ^ or al- 
ta. Ego de fupernis fam : hor balla. Abftypar*' 
bolis !?on loytub ni'.ir , hor'afpra» Ego va a?, & 
in peccaif vtflro mor semini, h or pia. Venite etti 
me omnes qui Idboratss, hor la promette . Ego 
•t/eniam, Ó> carabo eum , hor la mega . NorL.' 
fefpondìt ei ver bum . E da quella diuerlìtà di 
•confonanza formaua Chrifto cantando quel- 
la melata melo ha , cheteneua afiratto, non_j 
pure attento chi l’afcolt.iua. Vox tua duteis efi. 
Di Cleopatra la bella in grauilfime hiftorie li 
ricerca per qual cagione prima Ccfarc,poiil 
figlio di Pompeo imiaghifle,c finalmente Mar- 
cantonio cosi follemente del fuo Amore in- 
nebriade , ch’egli con fine miserabile ren- 
ne à chiuderne i giorni Tuoi . Non fu tanto 
ffcriuono) la luce delia bellezza , che gli oc- 
chi de* riguardanti di marauiglia abbaglia- 
eia, quanto la forza foaue della Scorta, e facon- 
da lingua , la quale à guifa di ben temperato 
firomenrocon tanta fcfta , e prontezza à fuo 
fenno moueua,che con l’ambrolìa delle parole, 
col Tale delle facetie, col zucchero della grst a , 
e dcU’argutia nel parlare , quali Sirena , ò ma- 
ga , gli ascoltatori ftupefatti in tenace rete in- 
catenata di ftraordinaria dolcezza . Ma vile, e 
fproportionaro eiicmpio, Iconcia , e difforme 
comparatione farebbe il voler radbmigliare la 
sfacciataggine d’rna Putta profana, anzi d’vna 
Barbara meretrice, che non fapeua , Ce non in- 
uefeare i cuori con l’elea della lafciu'a, alla pii- 
riffima {implicita della Sapienza incarnata , la 
qual fe moucua altrui col rigore delle parole^» 
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forti. Se acute , molto più raoueua col candore 
della vira immacolata ,& isreprenfìb le . Vox 
tua dulcis efl . M irte rio fa , fc ben Luolofa, fii 
quella dipintura de gl» antichi popoli deliaca 
Grecia ,da quali sì Come da'Grcc Hermete t z 
da’ La ci ni Mercuri» /Cosi Hercole era riputata 
Iddio.e prefetto della eloquenza. Ma quert* (fe- 
condo gli Egitti} ) qua orunque ditterà nomi 
' ' for riffe , non fu però in effetto da Mercurio di- 
tte rfo » Per taqual cola delle darne dell’ano , e 
dell’altro s’adornauano le fcuolc; Se in alcuni 
luoghi per quello irtcffo nfperto vna rtaiu iL * 

^ iriedefima amendu? quelli Numi rapprefenta- 
«a . Qiicft’H'rcole adunque d'pigncuano co- 
fioro dellafpoglia del Leone veftito.e della n©- 
derofa ciaua armato , dalia cui lingua forata in- 
cima alcune cagnette d’oro v (emano, & alPo- 
recchie parimente forate di molti huommi s’ac- 
teneuano, vna lunga fchicra di cflì volontaria- 
mente feguaci trahendo., Che-cofa importa. .» 
quello (imbolo (direte voi ) le non il rapace , e 
tenace sfocio della eloquenza , la coi proprietà 
effondo domare gii animi , efpugnare gli affet- 
tile fìgnoreggiare le volontà , fi può dire pet 
la difficoltà della impresi edere vn’opeta He- 
roica, & vna fatica Herculea ? E le carene pen», 
denti lignificano quello irtelfo. appunto, che^ 
laurea verga di Mercurio , e Pàurea carena * 
(fecondo Homero ) procedente dalla bocca di 
Gioite,, cdal Celo calata in terra , cioèPhu- 
mana eloquenza più prerofa , e più rilucente, 
dell’oro . Ma che cofa importa quella fouola. 
(dirò •©) fe non la polfanza,e virtù della predi- 
canone di Chrifto , guerriero inuicto , ond’egfi 
tiraua Inanime , e fofpcndcua le memideglg 
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Bgomini, i qual> ftupidi , immobili , e quali iì£ - " 
carenati pendeuano dalla fua bocca ? lichej - 
nondimeno eglino no lì rccauano à fare tnuo« 
lontanj, ma per ifponranca elcttioocj percioche 
quella era vna violenza non violenta , che tri* 

4 heua, ma non con ripugnanza , ftnogen a .« 
ma non coftrmgcua , c faceaa forza fraz» > 
sforzare. Fox r«<* dulcts efi, Ricrouafi vna pie? ' 
tra nell 'Indie da noi ch'amata Calamita , da j 
Platone Hercuiea, per forza (credo ) incredi- 
bile compartitale dalla Natura ; neli’afpetto 
fcolonca, vile , & oleina , ma di virtù (ingo- 
iare , e mirabile, percioche (nelle , e fura i 
chiodi alle naui,& ogni forte di ferramento at- 
traile, e ritiene . E s’cgli auutene , che molte atiw 
nella fra fc (tette vicine le fi accctt no , tragg* 
l'vn doppo l’altro in guifa , che iu lunghi Hi ma 
ferie fi d-ftendono ,con marauigiia dc'Fiiofofi , 
ì quali di ctò l’occulta cagione rttrouars.anco« 
fa non fanno, nè (anno cotal virrù.cbe cola fia; 
fc (impari* , ò amore j fe fia forza corporea ,ò 
incorporea, dòue fi nafcouda.nelia pietra, ò nel 
ferro , e fe ii ferro da per se fi muoua , & vi cor- 
ra , ò pur vi fia tirato , e rapito . Ma quanto piti 
fi dee (Vuptce dello ftupore , che predicando 
tnfondeua la voce di diritto ne gli vditon , da 
cui fi fpiccaua vna virtù fccreta , che tutti i eie* 
cottami diletteuolmence quali con catena in- 
ulti bile impngiooaua ? Vox ma Unici* efi, Hor- 
ribilcufaera ne’fecoli antichi il Cernir la voce 
di Dio , perciò sbigottito diceua >1 popolo à 
Mose . Loquere tu noli* , & audiemue, non lo - 
guatar Tìominus , ne forte moriamur . Ma dol- 
ciffima cofa è fiata il Cernirla nella pienezza de’- 
tcpipi^ perciò djcc Paolo A portolo, Mal t >farì 

miti* 
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I ' multi fque moiis olim Deus loquens patrigni 

; in prophetis t nouiffime diebus iflis loquutut tjl 
' nob 'n infitto . Sallo Andrea, ch’abbandonata in- 

fìeme col fratello la pefcagione.e le reti, gli ten- 
ne dietro. Sallo Matteo, che lafciato il banco, e 
l’vfurc , fi diede à fcguitarlo . Dicalo Madalc- 
na, ?Re condotta dalla Torcila ad vna dello 
prediche lue , difprezzò da indi in poi rutti i 
piaceri fenfuali , Chiedetelo alla Peccatrice di 
Samaria, checonuinta da! Tuo ragionare , fi 
difpofe (ubto d; mutar vita . Dimandatelo à 
Pietro , che prigioniero anch’egli , e tirato dal» 
la catena , ch’io dirti, non fentiua cofa più dol- 
- ce , che ie parole del Tuo Sign.onde diceua-, Do. 
mine quo tbitnus i verbo, vita Aterno ttl babes . 

O che voci,ò che parole , Loquebatur tanquom 
poteft at&m habens, d\ce l’Euangelifta. Eratpo « 
tens in fermane, dicevano quegli altri difcepoli. 
Kunquom fìc loquutus eft homo , difiero i Tuoi 
nemici iftcfli.Comanda à i Demonij.e fuggono, - 
Comanda al mare, e fi tranquilla, Comanda al- 
la fcbre,c fi parre. Comanda alla Morte , 
fparifce . Vox tuodulcis eft. Chi hà letto della 
fiorita, e numcroTa vdienza ch’orando fi vede* 
ua intorno Demortene ? quante genti? di quanti 
luoghi ? quanto lontani vi concorreuano ? non 
dico da vna contrada , da vn borgo, da vn ca- 
Cello , ò da vna città fola , ma da tutto il reni- 
toro deTla -Grecia j maffimamente quando 
con Efchine filo clvarirtìmo competitore ren- 
ne in contefa ? Che cofa fi fece à Cameade^* 
Acadcm ico Filofofo , quando nell’età di Ca- 
tone il vecchio venne inficine con Critolao Pe- 
• | 0 

^patetico , e con Diogene Stoico mandato à 
Roma Ainbafciadore degli Athenicfi ? notL-* a 
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riempì egli d’am miraci one , e di fama la Città 
tutta , Tanto che la giouentu difme/TI i giuochi f 
e tralafciati , i folazzi cupidamente anhelaua^» 
per afcoltarlo ? Fù fors’egh Cicerone a 'De- 
moftenc , ò a Cameade inferiore ? non li chiti- 
deuano i fondachi, c le botteghe qual horapté- 
dena egli alcuna caufa viel foro à difendere f 
E fpccialmente nella Oyarionc Corneliana ^ 
non diede tanta nrnauigfva a’Romanì , che__» 
come (folti , c forfenuaci , n,on lì feppero conte- 
nere di prorompere nell’acc.'amaoonc , e nel 
plaufo;? Che diremo d r Tiro L mio , iJ qual con 
fa poterti , e l’miperio della fua pronta fauclla 
traile da’confini di Spagna ialino à Roma (cit- 
tadini di Gadc ? Lalcio molcr aì;\i Gentili per 
dir d’alcuni facn e Cbriftiam D\'itoti . Mi- 
'rabilcofa. Appena apre la bocca 1 , Pietro A« 
portolo, che fubito li conucrtono r*: migliaia 
degli h nomi ni . A quattro femplici p«'rolerre_» 
di Caterina la Verginella rimangono confuti 
quaranta Fifofofì col Tiranno ; Gregor io Na- 
zianzeno, mentre in Corta nnrropoli araua , 
ranta attcntione ne! popolo vedetu , con tanta 
fofferenza , e con canto lilcntio eia alcolcuo , 
che non lì formai» accento, non liTetitiu-a fufr 
furro , non lì batteua palpebra , c quali la re.fp:‘- 
racione iftelTa lì teneua fofpcfa . Vinccntio For- 
riero Spagnuolo , dell’ordine de’Predicator» , 
liuomo uon men fanco , ch’eloquente, lì trahe- 
uadictrotanto-concorfo , che tal horafuoc 
delle Chicle in camoasna era à ragionare co- 
Tiretto j & alle volte mfino al numero di ot- 
tantamila perlone nella lua predica li conta- 
ttano . Bernardino da Siena. , rcligiofo d’clo- 

^uenza vgualc » c di fantùà.di vita non mino- 
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re, regimandolo nella predicanone , da pari 
■aolntudmc di genti fu fe giurato , le quali 
qualvolta egli parlar doueua , per occupare i 
leggi nc’temph Io prcuemuano in sù l’Aurora* 
Pietro il foiitario.di natione Francefe, d'condi- 
tiooc Rom to , feppe sì bene di quà.e di là dall’- 
Alpi adoperare l'energia , & ■vclre.meiiza della 
Tua lingua , che tra pochi meli cinquanta miN 
Ja huommi armati alla fpedmone. di Tetra 
Santa promotte, c tinolti poderofi Prencipi 
mifc inlìeme, i quali commettendo il freno , e’1 
dominio di fe Oclfi a4 vo pouero Scalzo , da 
lui guidare, c maneggiare fi Jafci.uuno . An- 
tonio il Tanto grouand Padouano, non folo di 
dinoti nè ij Scile , ne la pioggia curanti fi face» 
uà intorno inondare i torrenti , ma i pefei 
iftefiì di Mjrreèchi^ fiume di Rimini dall’acqua 
al lido fatfeua i'fchiera guizzare per afcolcar- 
Jo . Ma «fctkfé pure voi antichi , c moderni , 
roi prof/ni , e (acri Dicitori , alla eloquenza 
dcfSancode’Santi, & alla popolar frequenza r 
Se atte a none , che nel fuo di/e confeguiua . 
Trattaua gli animi, peììedéui le menti , vol- 
geua ^voleri , fignoreggiaua gli àrbitri] , affre- 
naua/gli appetiti , fedaualc pafiloVii , correg- 
geu* i (enfi , mtenctiua i cuori , prouocaua i fo- 

f , e le lagrime, moucua à dolore, à (degno , 
horrore , e gli altrui deliri à fuo talento 
linaua doue voleua , e donde voglia gli 
aua . Alle voglie hcentiofc poneua i| rnor- 
alle precipitofe dctcrminanoni dauà lcg- 
dcftaua il zelo ardente ne’cepidi , ronipcua 
(il duro ghiaccio nfi gli oftinati ; inuitaua q mo- 
ideftia itlilToìun, all humiltà gli ambinoli: fellor- 
Kaua gli cuiui alla fcacicà, i laìcmi alla concinen- 
/ 1 za; 
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zar perfuadcua la manfuetud ine à gl’iracondi ì 
la mortificatione à i carnali: diftruggea le ma* 
chine della diabolica maliria , attcrraua gl'ido- 
li della vanità mondana, i buoni fé ne parnuano 
confolati.gli federati lì rifolueuano al pentine- 
co , e finalmente con vn concento non men po- 
tente , che foaue , piantana, e femmaua per tut- 
ti i petti frutti degni di> vira eterna . Vox tua 
dtilcis efl. Fù chi poco credibilmente dille , che 
le Caualle del Tago allo fofpirat di Fauonio 
concepifcono , e partoriscono . La quale opinio- 
ne fù da altri trasferita à gli Auolcoi . Da altri 
alle Tigri . Deh quanto meglio, e più vero det- 
to haurebbono , « più agcuolmentc haurebbo- 
no altrui perfuafo, che l’anime ticcuendo il fia- 
to della parola del Verbo eterno , d’aiTai più pu- 
ro Zefiro grauide , beuano au>damenre 1 temi 
della Sua fecond 'dì ma facondia > Qual mara« 
uigha poi fé la calca l’incalzaua, le turbe gli ap- 
plaudeuano , j popoli tumulcuauano ? Turba te 
comprimunt. Cùm turba irruerent inlefum vt 
audir ent Ulum . Sequeba/ur eum multimelo 
magna . Ecco mundus totus curri t poft illum , 
Commota efl vniuerfa i ciuitas\ditens t quis efl 
hic , quìi efl bic ? E con lcvcfti*, c con gl j 
▼bui , e codiamoti lo celcbrauano come Rè? 
Hofanna filio Dauid , benediftus qui venie 
in nomine Domini ho/onfia . Virtù Stupen- 
da d> quella diuina voce , che haueua in-»» 
sè , & il miele , & il latte , & l’oro, & Ja ca«; 
lanuta, & la catena , e la ferri!, rà 5 e la di- 
uinità , c la Mufica . Onde giudicare voi fc-» 
paoffi ragioneuolmcnte dire Vox tua dui*** 
efl , Ma fe dolce , e foaue in tutto il corfo dell* 
fua vita fù là voce di Chrift» . dolciffima, e foa* 

- * * a - 
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liifiìma è hoggi nel tempo della Pulitone; E Te 
mentr'egli ville in terra , hebbe Tempre graru* 
forza la lua parola , grand (Urna è da dire , che 
n’habbia hoggt mentre morendo pende i n g 
croce, doue egli con quella Sampognada fec- 
te calami dolorofamcnte contrapunteggiando 
per fare il fuo canto più alto , vi fparge quanta 
voce hànel petto. Et (lantani voce magnete» . 
emifìt fpiritum ; Vero è , che non balla la vo- 
ce loia à compir la Mufica . Bifogna ch'ella fia 
armonica , e di più che lì accoppi inlìeme col 
faono . Se la voce è gittata a cafo , non è fo- 
nerà ; S’ella è difeompagnata dal Tuono , non 
è perfetta . Quando ella è regolata con niilU- 
,xa lene forma il canto ; E quando col faono 
.fi congiunge , allhora"ne rifulra l’armonia . 
Sonora , e perfetta da tutte le parti è la Mali- 
ca del nollro Pan , poiché oltre l'hauer voee 
tanto gentile , quanto detto fi è, la raccoglie 
in canto, e l’accorda in Tuono . Canta il Re- 
dentor del mondo , e forma cantando vna 
Mufica non più felicita d’Amorc . Ilche fù aliai 
chiaramente moiri anni innanzi varie nato dal 
Profeta Reale. Cantabile! mihi erant iu/liji» 
catione; tue. ,ouero (come legge vn’altra let- 
tera) Cxntìones mufica fuerunt mihi fiatata 
tua in loco per egrinat ioni! mea . Quali volef- 
fe in perfona di Chrillo inferire . Non è così 
mJoIcc aU’orccchie altrui vna canzonetta ben_^ 
cai^ ata come alle mie ( ò Padre) fù la voce del 
tiiocò&imandamento , quando mi commettevi 
ritnprefa^dch’hutnana redentione ; nè con tan- 
ta attentionè 1 » e diletto fi fentdvna Mufica ben 
concertata , quanto io alcoltai volcnticti ciò 
chedoijcua quaggiù incontrarmi di trauaglio- 
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fo, e difpiaccuolc . Canùontt mu(ìt& fuerunt 
tnihi fiatata tua . Ma doue ? /« loro peregri- 
tmtionis me a . Quando o entrai io quello ter- 
reno pellegrinaggio . ttrtgrìnus fucini futn 
fiiijs matris me* , Quando venni à faimi paf- 
fagg'cro del mondo , fceuendo vna ninfa fuga- 
ce . Incuranti funi coliti mundi ab it ineri- 
bus &ternit*tis titts , Quando abbracciai il 
bordon della croce , che tu mi deftì . Tu folus 
peregrina! es in Hitrufalem . Era tale , «_» 
tanto l'amor , che per lei mi diftruggcua lej 
vifeere , ch’andando à patire , mi era auifo d’- 
andare à fefta . Exultauit vt gigas ad curren - 
dam vfam . Corfì .pellegrinando dietro alla 
fuga di quella ingrat^ per la traccia de’miet 
dolori à partì di Gigante, e correndo giubila- 
va , e gioiua .. Vtam mnndntorum tuorum cu - 
curri cùm dilataci cor meum . Panie , che mi 
-il allargali il cuore , quando mi fu da te im- 
porta (opra le fpalle quella carica , e perciò con 
yelocirtimo corfo mi molli per la via delle pe- 
ne,e delle afflittioni à cercar la mia Siringa . Et 
è ben parto degno d’erter notato , ch’egli ter- 
minato l’vltimo Parto , nell’vfcir fuota del ce- 
nacolo per andare all’horto, doue far fi doue- 
tra principio alla fua dolorofa partìone , fubito 
.incomincia à cantare . Hymno ditto , d ce il 
Latino ; ma Hymno cantato , dice il terto Gre- 
co.' Cantaua per farci intendere , che gli bril- 
lai» il cuor d'allegria mentre incaminaua in- 
contro al martirio , & alla morte . Canta il Pa- 
llore colà all’ombra d’vn’ albero lungo la riua 
d'vn rufcel letto , e fonando la fua Tambuca pa- 
£cc le care pecotelle . E canta Chrifto ( già vi 
dirti infili dai principio cla’cgiic Pallore ) allV 

v . . om- 
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ombra d’vna pianta infautta , pretto al fiume 
del proprio (angue , c fonando la Sampogna 
delle fue fante parole , raccoglie la greggia de* 
fedeli alla paftura de'Sacrameriri . Canta l’A- 
gricoltore (otto il piè cocente Sole, e con le fue 
roze canzoni inganna la noia dell’cftiuo la- 
uoro . E canta Chritto Cuhor deiranime no- 
ftre all’arfura del fuo feruido Amore , & alleg- 
gerì fce col canto il rrauaglio delle fue penofc-» 
fatiche . Canta il Marinaio tra i ventre le pro- 
celle per ageuolare i rifchi della pericolofa na- 
uigatione . £ canta Chrifto Nocchiero della 
Tua Chiefa per correr meglio il tempèttolo ma- 
re della fua amara pafiìone . Canta la Nutri- 
ce per acchetare il pianto , & allettare il Tonno 
de’tentri fanciulli . E canta Chrifto nottra al- 
leuadrice, e madre, per apportare a’fuoi mi Ili ci 
figliuoli allegrezza eterna , e ripofo . Canta 
il Prigioniero per difacerbar l’afprczza de* fer- 
ri . e delle catene > E canti Chrifto inferrato 
nel carcere della Croce per allentar la grauez- 
za di que’duriftìmi,e pungentiftimi ceppi. Can- 
ta il portatore de’ graui pefi per rcfpirar dall* 
incarco, che l’opprime . E canta Chrifio aggra- 
dato dalla pelante foma deH’humane colpe per 
mitigar l’afFauno del gran fafeio , che (ottie- 
ne . Ma cauta anche il Pellegrino (perntor- 
' rare al punto } nè altro folleuamento hà nella 
, 1 ftanchczza , nè altra confolarione ne’Iun- 
ghi > e noiofi viaggi, che’l cantare . Hor’ef- 
fendo!! egli fatto riandante del mondo , e pren- 
*dédo à calcare i duri , e fatico!! fentien de’luoi 
tormenti , qual marauiglia (e canta? In lòto pe- 
regrinati onis me a eàtiones tnufia ftterunt mi - 

hi fiat tota Non è però séza il Tuòno quello 
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canto di, Chrido . Così fi dà vnionc , e per» . 
fettione alla Mufica ; E così accorda egli 
con la bocca la mano , con la dottrina i'e (Tem- 
pio , con la predicanone Topcratione . E fa- . 
ma , - ch'Orfco col canto , e col Tuono confor- > 
tarte gli Argonauti à continouar l'mtraprefo 
viaggio , polche fi fù dalla nua fpiccato il le- 
gno , nel quale anch'egli nauigaua . E cantan- 
do, e fonando edotta Chrifto tutti noi , che 
nella naue della fua Ghie fa dall'acqua di que- 
llo mondo damo agitati , ad hauer riguardo al 
timone, ma infieme ancora à maneggiare il re- 
mo^ non la Tciar la voga. E quello appunto è il 
folito collume del maedro di cappella , ilqual 
fuolc a 1 principianti tirar l'orecchio quando 
cantano, accioche non difeordino dal tuono^p. 
dar loro oltracciò le regole della Mufica insù 
la mano , in cui tutte le chiaui fi contengono • 
Pocorilcua al Chriftiano. afcoicare i diurni co*, 
mandamenti con l’orecchio della fede . Fides 
ex auditu . Se non fupplifce ancora cori l'opc- 
rc della carità, ponendo in vlo quel, ch'egli cre- 
de, Fides fine cperibus mortua e(l, Pcrciochc in 
quello punto folo tutti i precetti della mufica 
noflra confiftono . In his ciuobus mandasti v- 
niuerj ’* lex pendet. Anunacdraméco pratticato 
affai bene da Chrido,ilqua!c incominciò prima 
à fare, ch’ad mfegnarc , & bruendo altrui pre- * 
dicata la patienza , la prende in fe dello ,*e pa* f 
tifee tanto , che non perdona alla propria vita • 
FaBus obediens v fotte ad mortem . Quella»*, 
Tanta patienza è quel manfueto Dolfino , che 
. porta in ifpalla il nodro diurno Arione j e da 
cui egli Tonando , e cantando c condotto à ri* 
ua di quello procellofo pelago di dolori , doue , 
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la crudeltà de gli huomini l’hà g'ttato . Veni 
in altituiinem tnaris , & ttmpeflcu demetfit 
me. Tccfaltre leggi , che fi proponeuanoà 
Coloro , ch’anticaracnte foleaano ne' - teatri 
cantare , efonarp,eranoquefte. Ne feffusrefì- 
deret , ne fttdorem , nifi tanquam indutus gere» 
bat yvefte *b(lerge.rtt ; Ma. quanto più {offe- 
rente è lacoftanzadel Mufico del Cielo , il- 
fluale dopò ifuoi fanguinofi fudoriè tafeiuga- 
to sì , ma per maggior tormento con vna vcfta 
di porpora jdopò la fua lung» lallezza fiede sì , 
ma per maggiot fatici (opra vn ruuido tronco f 
Fingon le fauole , che la prima corda della 
cctera d’ Apollo vna volta con effe lui fi que- 
/élò', dolendoli che con edere ella fra tutte P- 
altre la più fotti le , e più debole , fiilTe con tutto 
ciò la i> ù perccffa , c più fouenre rrauagiiara j 

i i ' * 

Da cui le fù rifpofio, che così era alla perfetrio- 
ne dell’armonia efpcdieutc . Ma quantunque 
il corpo del Signor noftroi'fopra quanti ne»j 
formògiamai Natura dilicaro , c gentile, fia 
più di quanti ne furono giamai tormentati, da 
Tiranni, tormentato, & afflato, non però pun- 
to, per non guaftar la fua Mufica , firamarica, 
ò fi lamenta . E fpoghato de^oropri pa-nnij e 
nonfiduole; E intrecciato d’acariffimefpine ; , 
ononfimuouc ; E battuto con duriflìme ver- 
ghe ,e nonfi torce; E confitto da pungentif- 
fimi chiodi , e non fi lagna . Tanquam ouis 
cornm tendente non aperuitos fuum . Celebri 
.pure la fauolofa lingua di Marone il gran Mu« 
reo > dicendo ch’egli per ramenillìmc ombre- 
de’gurdmi EMìj {pati andò , con la dolcezza 
delle fue corde inteneriua l’aure , e riempio» 

di gioie l’animc beate , Io non altro con ve- 
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lità , che te debbo , ò voglio magnificare , o 
Signore , la cui Mufica ( benché meda ,• e dolfc- 
rofa ) porta fcco la felicità eterna ; e dal cui ra- 
ro , c nuouo concento imparano non pur le; 
Mufc dc’Cieli , ma le Sirene del Paradifo. Dire* 
lo voi , giudicate voi , Sereniamo Sire ,• fe ciò 
fia vero; c fc di quanti Cantori , e Sonatori fu-- 
rono giamai , ò fono tra noi più conti per fama 
1 glifi debb i dirittamente il primo honore , la 
pr irta palma . Scrifiero Democrito , e Theo-, 
frafto, molti Mufici edere fiati, che col Tuono , 
e col canto hanno molte infirmila curate , & a 
molti hnomini da grane morbo opprefiì rettr- 
tuita la finità . Così fi legge diTerpafidro* 
Spartano; CoèìdiTalete Crctenfe ; Cosl’d'- 
» Jfmeoia Thebano; Cosìdi Senocrate , di le- 
rofilo, c d'Afclepiadc . Narra Gellio, il pefti-- 
fero , e mortifero morfo della Vipera efTcrfi col 
Tuono medicato più volte . £ contali , che hog- 
gidl in Puglia alcune genti punte da certi pic- 
cioli , ma velenofi animalctti , che Tarantole 
s'appellino, giacciono taluolta fiupide, infenfa- 
te jcfianimatc inficio à tanto , che non sòehc 
fpecie di Tuono odano, il quale vd to, rifanate* 
del male forgono fubitamentc fallando . Ma 
che miracoli maggiori non fece il Verbo in- 
carnato con la forza della Tua Mufica, mentre 
ch’egli yi(Ie nel mondo ? quante febri Traccia- 
te ? quanti flulfi di fangue faldati ? quante lepre 
rimonde? quante paralifie riftoratc ? quante 
languidezze rinuigorite ? quahti morbi curati > 
. anzi quante morti vinificate furono in virtù 
folo della fua parola? Die tantum verbo , 0* 
fanabiturpuer metti , diceua il Centurione . Si 

fttìfleshic, frater metti non fuiffet montati . 

di- 
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diccua Marta. Nè folofoprai malori de’cor- 
pM*iitìper>od> elfafù grande , ma {opra l’ani- 
» me etiandio fi dtftcfe la Tua infinita poflanza , dì 

1 modo che ad vn menomo Tuo motto il Pefea* . 

rorc laica le reti , l’vforicrc il teloro , la Me- 
retrice i diletti , e tutti i peccatori da lm chia- 
mati fi conuerrono. Quanto fù lodato quel 
Pittagora, illuftrifiìmo fplendor dell'Italiana 
filofofìa, c per hauere con vna Muficavtile, 

P {aiutare tenuta à freno quella fchiera di gio- 
tiani, li quali fcruidi di vino, infiammati d’tnfa- 
no amore , anzi da pazzo furore rapiti , quella 
cada Donna tentauano d» violare à forza » 
con minacciate incendio allacafa , s’alicloro 
federate voglie non confentiua i Ma che vò io 
efiempi ricordando d’huomini profani , fe_> 
nelle (acre hillone habbiamo il jjarzonctto 
Dau'd , checol'fuono delle fuc corde loleua 
marauigliofamence acchetare la rabbia della 
Furia rltella infernale , da cui era agicato il Rè 
della Paldtina 5 Figura di queft’altro Mufico 
del IcgnaggKj-di-Dauid; Percioche fé quello fù 
Bertelcmmita , quello nacque in Bettelemmc j 
Se quel lo sbranò l’Orfo , e’1 Leone , quello vc- 
eifetl Peccato , e la Morte ; Se quello ruppe la 
fronte à Golia , quello tolle l’orgoglio al Dia-, 
uolc; Se quello fù perfeguirato dal figlio , que- 
llo fù infidiato dal popolo Hcbrco j Se quello 
fù huomo conforme al cuor di Dio, -quello è 
lo Hello Iddio j Et fc quello con i’armouia del- 
la cererà daua requie a i furori di Saulle, quello 
con la Mufica della Croce difcaccia SataualTo. 
infclUtorc dell’humana natura . Chi laudati- 

* * -M 

que di noi, che di quella Mufica non fi com- 
piaccia ? che non gulli quello luono t c quello 

«a- 
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c^nto ? c ci^c con e fio fecondo il tuono delti 
propria voce' non s’accordi? Cborda dicitur eo 
quid cordi moutat Caffiodoro. E fe tanto 
hà in se decada il fi>ono,c’I canto de olihuo- 
mini ordinari , qual marauiglic non dourà po- 
tere operare in quc’cuori , che fi ritrouano alt* 
armonia difpofti , Ja Malica dei fio!,uol di' n Vi 
humanato ? No» è bambino in o»fla (d,« F,! 
Ione) a cui la M tifica non fìa qua fi vo’altro-lAt- 
tc.Non c natione al mondo cosi barbara^ dalle 
buone arti aliena, che pur del cantare, e del fo- 
nare non fi diletti. Non ècirtà tanto inculra,e 

l •/ 3 CU * non 9**^° giocondo tra» 
flullo nabli ito per legge. Quinci Platone hebbe 

adire , che con la matafione della Mufìca fi 
mutano et landò le Repobliche. Dallaqualcofa 
eflempio memorabile ce ne porgono gli Arca- 
di,! quali (come racconta Polibiojper haner di- 
/pr e zzate le buone leggi del canta re, l’vrbamrà, 
e J immanità in ferirà commutarono , c da erti* 
deliflìmc diflènfioni ciati i furono da indi in poi 
/mugliati infino all’vltima diftrtutionc . Là 
doue a rincontro i popoli della Gillia dianzi 
feroci & intrattabili dmennero per quefta vir- 
tù manfucti.e benigni. Che più? Non è animale 
cosi terribile, ne creatura cosi auftera.in cui di 
quefta dolce, c moderata rilaflatione d’animo 
non iìa naturalmente, mfufa qualche vaghez- 
za . Giivcceiii nell’atia dalla .imitatione del 
canto lufìngati volano alla rete. Ipcfci nell’ac- 
qua dentro lo /lagno d’Alefsindria dalla dol- 
cezza del fuono trattenuti non fungono. I Cer. 
«i m terra dall’humano conce imi allcttati fi 
lafciano prendete . La forra della Cererà tra- 
ile a ss i Cigni Hiperborci,. La virtù della Lira 
UPiceri,*, K con „ 
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conrrahe amicitia tra > Delfini , e gli huomini. 
La foauità dell’armonia placa il itero cuort_> 

I de gl’indici Elefanti , e riduce gli- Arabici Ca- 
melia portar volentieri intoletabili pcfi .Che 
diremo delle cofe infetifibili, & inanimate ì an- 
ziché diremo delle pietre illelTe J Non par, che 
della melodia godano anch’elle ? Oi cola tnue* 
rifimilc , & incredibile fa fede Marco Varrone j 
e quantunque ai parer mio fauolofa, protefta 
egli nondimeno d’hauerla veduta , cioè quelle 
Pendole , cbe in Lidia chiamano delle ninfe , 
per naturale , & ordinario coftume , al fuon , f 
della Sampogna (piccarli dal Continente , e 
dopò l'hauer menata in cerchio vna danza per 
jnczo l’onde.di nuouo col lido ritornare à ^in- 
giungerli . Non fi fà egli mcntione predo molti 
Scrittori di quel fallo di Megara:ilqual, percio- 
che Apollo mentre fabricaqa le mura di Thebe 
vi posò Tufo la Cetera,ogni volta, ch’era tocco » 
ò perco(Tò,rifpondeua con malici accenti? E non 
è predicata da graui Alittori per cofa veriffima 
* quella flatua di Mennone in Egitto , laquale il-* 
luftrata da’primi raggi del Sole , prendendo 
qqili anima canora, fi fentiùa con note foaui 
rifonare ? Sola la Tigre (dice Plutarco ) p ù di 
tutte l’altre fiere fiera , & inhumana , anzi pili 
de gli fteffi macigni rigida , e dura , fi dimoftr* . 
Demica della Cererà , c quando ire fente il fuo- 
no > con atti di furotc , e d’impàtienza s’arrab- 
bia . Ahi ben vi è più crudelc,chc Tigre è quell* 
huomo , e (opra hé pietre iftclle afpro, & ìmpe- 

«eirabilexh’alla Mufica di Chrifto non fi con*- 

* / ; * ' ' • * 

punge, e non compiange , poich’anthe i Carne- 
fici peggiori,che fiere fi commouono , & anche 
le pietre, quali da uuouo Anfioue tifate , fi f po- 
trà- 
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Ctano . Crcdibil cofaè ( p et quanto altri dice) 
che chiunque. di quarto piaceuolc diporto mu- 
seale non prende folazzo , gli (piriti lubbia del 
tutto trà fertcflì difeordawi . Ne altro dinó- 
tat voleua (per non vfeir della miafauola ).quci 


filali non piace . rMa molto più difternperata, e 
difeorde (dicoio) bifogna, che fìa quell'anima # 
che alle compaflìoneuoli cazoni del nortro Mu- 
fico non fi niente: e non folo dalla pietà , e daU 


difprezza. Vada pur'egli (fé nel Choro de’fcddt 
* pur vero ch’ai cù ve n*habbia)ad habitare tra i 
più faUiatici > & indomiti moftri (fella Libìajoue- 
xo à conuerfare coti quel Barbaro Athea Pren- 
cipe della Scithia>ilqual dopò che Ifmenio Mu- 
iìco eccellenti (lìmo hebbe alla (ua cena co 


•ifluporc de’commenfali, e di ruttigli a flauti 
tintamente cantato , dell’altrui marauigliama- 
•tauigli and olì , con giuramento affermò, ch’af- 
fai più caro gli fora flato il nitritad^vn causilo 
*vdire,chc la tocc di quel Cantore . O anima ve- 
>ramente alpina, ben degna d’effer nata colà tri 
le difpietatc Serpi Anmafpjdi, e tra le fadofe , e 
sgelate montagne Rìfee, poiché cotanto à quel- 
le, e quefte nell’afprezza , c nel rigore ti raflb- 
migli * Non così auuenga di noi ( Screuiffimo 
Sire) ch’anzi per adempir Ja parrebbe ne tocca, 
dobbiamo di quella bella Mudasi compiacerci , 
-j c con pietofe , & affettuofa attentione a Voltar- 
la. Ma che non s’afcolci, ciò può nafeere da due 
cagioni ì ò per la propria confuctudinc , ò per 


co rt urne di Siringatile da tutti i Sat ri foggia t , 
fe non che la Muffe a à gli huomini rozi , che- 


la ragione , ma dalla ideila natura humana di- 
nerfoè da riputarli colui , che non predando 
orecchie à quel fuo diurno cantare, l'abhorre, e 
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l’induflria del Tentatore . Non hi dubbio (di- 
ce Seneca) che per lofuflurro, e mormorio de* 
circolanti , che romoreggiano , (pelle volte 
auuiene , che non fi Lente il buon Mufico . O 
Dio quanti argomenti , e quante aftutie per 
defuiar gl’intelletti noftri dall'acuto Tuono del» 
la Muficadi Chrifto , e per rompere ancora la 
noftra dolce confonanza , vfa ii Demonio» va- 
lendoli di quella medefiraa inuentionc , di cui 
( fecondo coloro , che delle bifogne villarccce 
hanno Icritto) fi vaglionoi contadini, i quali ò 
pèrche l’Api ritoi nnoa gli alueari,ò pcrche(co« 
me altri dice ) lo ftrepito de'tuoni non Tentano » 
di cui fon forle paurofe , Tuonano timpani , Se 
altri ftromenti di cauo rame nel modo » che 
fi fauolcggia de’Coribanti , quando col Tuono 
de’cembali nafeondeuano il parto di Gioue. Dì 
fomigliante ftratagema fi Tcrue Satanafio , che 
per non lafciarci Tentire la Toauità di quella 
Tanta Muhca,e per renderci in tutto dilTonantr, 
ci pone attorno aH'orccchie i romori del moti* 

. dò traditore, e gli allettamenti de’piaceri fenfi-* 
bili in guifa tale , che nè le minaccie tonanti 
della diuina giuftitia ci (pauentano , nè i latra*, 
ci ifiefii delia propria conferenza ci muouono 
punto. Fà per me il detto di G:ob , che Beemotb 
fubvmbradormit in fecteto calami , inlocìs 
kumentibus . Dilettali anch'egli il Diauolo di 
flar tra le cannucce, e far delle Sampognette per 
rccellare a coloro , che troppo fempheemente j 
& ingordamente corrono a dar nella pania del- 
le Tue malitic. Lcfli.chc Mercurio, già dalla va- 
nirà delle genti creduto Iddio de’Turti , e delle 
menzogne , col Tuono della Sampogna Tua ad- 
dormentando ArgOjl’vccife.Mac più fugace la 
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fraudo del noftro infcrnala auucrfario, che per 
vccidere l’anima , e rapirle la gratia , viene ad 
inuaghirla con diletti infidiofi,e fallaci, onde s* 
ella cautamente non vigila , ammorzati tutti i 
lumi della ragione , reità del fuo ingannatore 
mifera preda , Deh non pollano in nokanto |e 
lulinghediqucftefalfc , & allevatrici Sirene , 
che hanno lol-o faccia di Donna , ma nell’c- 
(Iremo finifeou-in pefee . Moftrano folo di 
dolcezza vna pisccuole apparenza , ma fono 
«oltre micidiali , e nemiche . Sirene infami, 
e peruerfe , non Cantautrici , ma Incanta* 
trici, tanto già temute, Se abominate da Ifaia 1 
'Refpondebunt VluU in adibus gius, Syrents 
in delubri s voluptatis . Che tre fulcro le Sirene 
del mare,Partenopc, Ligia, c Leucolia, è fauola 
troppo nota . E che tre fieno le Sirene dell’In* 
fcrno,Mondo, Carne, e Diauolo, è verità trop* 
po più chiara. Che quelle Sirene fiiflcro fupe- 
rate , e fpiumate dalle Mufe , quefto ancora 
è fingimento poetico . Ma che quelle Sirene 
fienoda gli huomini faui fpennacchiate , Se 
vinte, è cofa, che In effetto fpelTo , c di leggieri 
fuccede t. Le Mufe, da cui la Mufica fortifee il 
nome, furono {limate figliuole di Gioue , e del- 
la Memoria , c perciò fon {imbolo de gli huo- 
mini gitilìi, fapienti , folo di Dio amatori , de? 
diuini benefici ricordeuoli . Imitiamo adunque 
l’accortezza d’ Viifse , che per non vdir le 
Sirene , incerandoli Parecchie, fi fece all’albe- 
ro della naue legare . Infognici la Cbrilliana 
prudenza di chiuder l’adito a i vezzi loro , ej 
mentre fi folca quello infido Egeo delle feti* 
fualità mondane, andiancene ad abbracciate , c 
Stingere quel benedetto tronco di Croce.Qui- 

K | si - 
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utò che melodia più fonora riconforterS gfì 
animi noftri. E che altro fono quelle fante pia- 
ghe , fe non tante canore bocche , lequa- 
li a tutte l’hore n*inuitano r e ch’amano a peni- 
tenza ? Ma fpetialmcntc dalle labra di quel 
fianco aperto, cbe parole fi fentono vfeire da fa. 
re altrui traboccare di tenerezza? Vox canta»- 
tu in ftntftr* . Qucfta cla-fìneftra, donde il 
buon Padre Noè s’aflàcciò per vedere s’er» 
celiato il diluuio . Quella è lafineflra , donde 
il Rè Dauid vagheggiaua la bella Bcrfabca, 
Quella c la fineftra, dóde la cele He fpofa fcfteg- 
gi:Jia il fuocar illìmo fpofo. Refpitiens per fe- 
7>efiras Profpiciens per cancella, E qucft'anco. 
*a è la fineftra , donde il noftr© dittino Ama t^. 

. re canta a noi le fue faere , & amorofe canzoni .. 
IMa oiniè . Vdite ciò che fòggiunge il Profeta r 
'Certtus in /aperti Trinati . In quello ideilo 
balcone, dotte ftà la n olirà pura Colomba can- 
nando , e gemendo, fi raggira ancora il nero , 
e brutto Coruo del peccato , ilqual crecitan* 
elo , e gracchiando accorda con le foe impor- 
tune voci l’anima nodra , e la diftorna dal bel 
concerto. Impedimento di grandi (fimo rilieuo j 
Jtlè fi può certo negare , che in quedo didurbo 
la fuggeilione del nemico non polla adai . Ma 
comvene dfcll'àltrp canto confedarc , (&ccco 
la feconda cagione ) chc’i nodro confentimeo. 
co deprauatodairvfo , & habituato tieln\ale yi 
Stabbia ancora qualche parte . Quante volte 
xapito dalla dolcezza d’rna Mufiea , che di 
ootte fatto le fue fincftrc fi fà,G leua vn fonnac- 
chiofo dal letto doue giace, e correadafcòìtar. 
lajma finito poi il canto, torna da capo ad ada- 
giar fi sii le pimnelEc ahi quante volte >f neghir. 

tofo 

\ 

^ * 
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folio peccatore , tirato dalla occólta forza della 
d uina parola , dal Tonno de’vitij fi riscuote , o 
mentre durala vitta voce del Datore, s’inrene- 
rifee, contempla, fofpira, piagne la palone del 
Rè del Cicloima pattato quel breue tempo, và a 
ricadere nel primo Letargo , c fa di bel naoutr 
ritorno all’habito antico. Et crii quaji caribe» 
tnuCicutnfluod fuaui,dultiq*it fono caniturjfr 
audient vtrba ttta&non facient tu. Hor non 
jfia il meglio più toftcf,qnafi vna Eco confonate, 
à quella bella armonia concordeuolmente ri- 
fpondere? Sì sì,atteniàci al con figlio del Profeta 
Ifaia , ilqual ci dà il modo come dobbiamo in^» 
quella finfonia elici cita rei. Swme ubi citharam , 
tir cui ciati ut ir» mtretrix oblivioni tradita , 

V 

tane, bene cane,frequeta canticum. Anima pec- 
catrice, Peccatrice lconofccntc.chc di tante gra- 
ne dal tuo benefattore riceuuce ti fei feordata .. 
Mulitr oblivioni tradita . Lafcia fioggimai di 
fonare coteftt ftromenti diabolici.che ci fatto di- 
fpiaceuolc al Ciclo. Non più Mu fiche vane, non ' 
più diletti temporali. Cantò la fauolofa Grecia» 
.Che Mine tua fpeccb'andofi vn giorno in limpi. 
da fontana mentre fonaua la fittola , & veder»., 
do fi in quell'atto (conciamente gonfia la guan- 
cia, venne in tanta Confufione di le tteda; che_j 
la fpeziò. Miratilo Anima, dentro i! vuo fon- 
te di quel f angue puro.ouero nello fpecchio del- 
la propria cogniii^ne ; & vedrai quanto brutta , 
e difforme ci fa la Sarrpogna , che ti dà il Dia. 
nolo a fonare. Selci prudente, vergognati j Se 
vuoi piacere al tuo vero Amante, rompila, per- 
ciocbe da Dio fono abominati si fatti Tuoni „ 
Cotica lyra tua non avdìam.Sonitvt cyt bararti 
inai ù nt at*dietkr % Volgiti più rotto alla Sirin, 
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ga di Chrifto , e prendi in mano Ja firaj Ceterd ] i 
Sume tibi cytharam , perche cythara , lyra ' 
dulcemfaciunt melodiam . Cctera fia la Croce 
di Chrifto, Lira fia la volontà tua; Oche dolce 
fuono faranno alle diuine orrechie quelli due.# 
itromenci concordi f Non- fi pedono ben’ac- 
cordarc infieme lo ftromemo di Dio con quel. 
io di SatanalIo.La corda dell’Agnello con quel- 
la del Lupo in vn me defimo liuto vaiteli è per 
prona ofiernato , che non fanno buona confo- 
«anzt, percioche hanno tra se diflonanti i pri- 
mi fondamenti . Non potefìis Drcrferuire , 
Mammsn&.E pere iòSnme cytharam, circuì ci . 
mtatem. Và circondando con vna d;nota,c fol- i 
lecita meditatione la città di Gerufalemme,vifi- 
ta con l’imaginatione, contempla col penficro 
«iafeun luogo , doue pati il tuo Signore , come 
faceua la Spofa . Surgam , cireuibo duine • 

'temjcr vìcos, & piateti quaram quem diligi t 
anima mea. Cane , bene tane frequenta canti , a 
rum. Bifogna cantare fpelTo, ma cantar bene . 
Vna ferenità di mente , vna tranquillità di co- 
. feienza , che la carne non ripugni allo fpirito , 
ehe'1 fenfo non cozzi con la ragione j lodare 
Iddio con tutta Inanima , e con tutto il cuore . 
Quella è la veraMufica fpirituale . Cesidi- ! 
ce Agoftino edaggerando quel verfetto. ¥ fal- 
lite fapienter . Sapicnterpfallh , qui mentis il - 
lufir adone laudat % quia ne mo fapienter f de it 
qued non bene intelligit . Impcroche quel cau- 
te, che dal cuore non fi muone, c odiato , e pre- 
fo a fchiuo da Dio , ilqual per bocca d’Ifaia fe 
ne lamenta. Populus hic labijs me ho norat,cor 
autem eorum longè efi 4 me. Haucua già detto 
Dauid, Confitebor tibi in cy thara Deus meus : 

Ma * 
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Ma di ciò non contento , meglio altrooe fi dii- ' 
chiara, dicendo . Confitebor tibi Domine in fo- 
to corde meo . Nè Colo il cuore , ma l’aninui 
ancora , e lo fpirito vogbonfi accordate in Io» 
dare , e benedire quello Iddio , é dir cort la B< 
Vergine . lAa%nìfìtat anima mea Dominar», 
& exultauit fpiriiu» meta in Beo /aiutati 
meo . Non voglio però tanto Copra quella prì* 
ma particella fermarmi sù la perfona del M«- 
fico dimorando, cfae'l fecondo punto abbando- 
ni , e di quel, che appartiene alla Muficami di* 
mctichi di parlare, di cui(fe il refpirare mi fi ec- 
cede) all’ altro capo coftauito/ccondo la diui- 
fionc del mio prjmo ordinc,mi riporto • 
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La Mufica, 
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G ran contefa ( Sereniamo Sire j fiì 
tra gli huomini della fuperiore erà 
fé la Mufica fulTc indegna, c verge- 
gnofa profciTìone ; ò pur aobile , $c 
honoreuolc. Fù appo alcuni in opprobr <vmaf*» 
fintamente ne'Prcncipi biafimata ; c come arre 
tròppo molle, &effcminatrice de gli animi r 
hauuta n ira, e difprczzo. Quinci Filippo il 
Macedonico batter forte ripiglio AlelTandriy 
il figliuolo, fi racconta, dicendogli, che doueua? 

vergognar fi di fapercosì ben cantate, come fa'» 
pena , E Pirro dimandato delfuo giudici©, chi 
miglior Mtlfico gli patelle, ò Cafia, ò Pirhone, 
Clvedimi piò tofto (cifpofej qual di loro due fi» 

Ga- 
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Capitano migliore . Scipione, & Emilia no alla 
Romana giouentù rimproucrar foleuano,clie - j 
fi lafciaiTcro gli honerti fanciulli a’ giuochi de-» 
gl’Hiftrioni concorrere con la Sambuca , e col 
Salterio à trescare . Cicerone parimente à Gai- 
bino Confolc lo Audio del ballare rinfacciò , sì 
come fcherneiìole.c vile. Dominano aferesi po- 
. fc lotto la cenfura in Senato vn Romano Citta- 
dino, perche p ù,cbe troppo del canzonare, e del 
danzare fi dilettale , Predo gli Egìtrj era per 
fenera legge vietato , che niuo giouane fi elfer- 
citafle alla paleftra,nè alla Mnfica . Ilche d’Al- 
cibiadc ancora fi legge , il qual cotal'arte, sì co- 
me indegna di ciafcun’huomo ingenuo,non fo- 
to con ifdegno abominò } ma con odio perfegoù 
tò. D’altra parte i Pittagorict,non,che non Pabw 
horrilTero , ma cotanto riputarono la Mufica, 
che Feflcrcitio della Lira haueano fopra ogni 
altro per affidilo , nè -fapeoano fenza l’alletta- 
mento del fuono ritirarli alla quiete . Ami nel- 
la Grecia J M tifici, e i filofofi erano rutt’vna co- 
fai il fuono, il canto,c’l fai to erano li condirne!*- ' 
fo de’più lieti conuiti , e dopò le cene foleua:^ 
comparir la Lira, la quale eflendo vna volta da 
Temiftoclc ricufata , ne fù perciò Rimato dj_* 
meno , sì come per contrario Cunone , & Epa- 
minonda , i quali la fudetra facoltà podedeua- 
no, gli furono anteporti Appio Claudio huomo 
trionfale, Ma reo Cecih’o, Licinio CralTo, Decio 
Siila, e Catone Cenforino j nè d’apparare * r 

cantare, e fonare fi vergognarono, nèilfapec 
ciò fare , riputarono opera fcruile , ma fe’l re- 
• carono à fomma gloria , Nè folo Licurgo nelle 
lue rigorofe leggi la Mufica approuò,ma erian- . 
dio S©crarc,huomo per altro feueri/Iìmo.perue- 
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unto già alla canicìcdcll’rltima età , dicefi ha- 
uerc apprefo à fonar la cetera.Queftionc inucro 
à chi più non sàmalagcuolc da rifolucre.poichc 
di qua ,cdi làhuomini graui Almi entrano in tP 
campo , parte della detta difciphna fautori, para- 
te auueifari . Ma io con buona pace di tutti , 
per la derilione di quella difputa à sì fatta di- 
ftintionc m’appiglio , che quella Mulìca fola 
£a da ripredcrfi,la qual con numeri lafciui, con 
note laide , c con accenti brutti , c difconuenc- 
noli prouoca gl’animi fiumani à mouimenti di- 
(ordinati, edishonefti. Quella sì , che come 
meretrice sfacciata, {limolatrice de’fénli , ailer- 
tacrice delle voluttà , 8c alia giouentù per lo più 
inclinata al male oltremodo noceuole,dreda .» 
noi con ogni {lud o fuggirli . Quella è la per- 
fida Circe , quella è 1’ Àlcina , quella c I’ Ar- 
mida , die con i Tuoi magici vezzi, c lulìnghc 
incanta Plutonio y ma dì me quando con la_* 
Poefia ofeena c conguuta j le quali due com- 
pagne , à guifa delle due ilice dii ofe figliucle_j 
di Lodi , del dolce vino dei diletto , e delia .. 
luduria innebriandolo-, l’ inducono à prcuari- 
carc . Quella (dico ) (luzzicando il pizzicore^ 
dclPappetiro, de da gl’incencitti languenti, i ge- 
lati raccende , e dell’aniicbe piaghe del peccato 
già per la confezione faldate , frrofinando , c 
flropicciandofi le cicatrici , le infidolifcc-in^» 
gu fa , che malageuole ne diuiene la curaci . 
Perciocbe sì come i chiodi r nti d’olio s’ alfigo- 
n» ne’Icgni più facilmente , e le faette intinte 
di veleno fanno più pericolofa la ferita t così i 
▼crii poetici moibidì , & impudici , conditi del* 
la melata dolcezza del canto , quali di veleno» 
fovnguento infuri fi rendono più atti à ferire 
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gli animi , e più potenti à penetrar ne gli affècv 
ti . Parli in comprouatione di ciò dopò Arifto» 
tele il Scuerino Boecio , huomo sì per nobiltà , 
per fantità , e per dottrina chiaro * come anche 
della Mufica ftudiofiffimo . Pofcia , che egli 
hebbe con ifquifita diligenza lungamente de- 
molirò ( sì come anch’ io fin qui mi fono inge* 
gnato di fare ) quanta fia la forza di ella M «fi- 
ca , ò che fentenzadi verità r e di gr urità ripie- 
na ci lafciò foriera J. Hìne tnorum quoque ma* 
^ 9tim& f ermut attorie s fi unt , letfeiutu quippe te* 
*virnui ,vel ipfe lajciuìoribui deleélatur tnodis, 
Jvel f&pè eofdem aucUens cito emellitur } at fra* 


gitttr . Come più chiaro potata cglidrrlo? Che 
lo fpirito nofiro da canzonette lufingheuol* 
follecitato fi ammollifce,. c u romper Se il 
canto adunque ( come egli dice ) fa mutar co- 
itomi j Se da effo ( come afferma Seneca ) è in- 
fiigato, e commofìo l’animo} Se per elio (come 
vuoi Cicerone)ì’huom© fi eccita^ accende, & 
indokifoe.c Iangudce*,chi vorrà degna di coiti» 
prendanone riputar cofa,da cui effetti fi derma- 
no cosi rei ? Che cola temeua tanto il gran Pia» 
tonc alla cittadinanza da Im con ottime leggi 
inftituita y fo non ché la Mufica ben costumata, 

- e calla in libera , e iicemiofa non fi cangia ile* 
Qual maggior macchia fiirriauaegli potere fi 
candore di quella fua Repubìica contaminare, 
per cui non folo la virtù cade (Te , uva le ve fi i già 
ancora ne rimaneficro cancellatele nò quai’hc- 
ra vn cantar pieno di lafomia la pudicizia dell-, 
antica Mufica còucrtiffe in libid;ne?Pcr qual ca- 
gione i Lacedemoni, della giouétù accurati filini 
allenatori , della Città per decreto publico di- 
foacciaronoT himothcoMilefio.muficQ nobihfs» 
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non perche con l'aggiunta d'vna cordala (e~ 
nerica della Mtdica antica in Cromatico affai 
più molle genere rivolgendo , i fanciulli allaga 
fila educatione commetti dalla modcftia ritto- 
caci corruppe? Qtrclla M uficara dunque , che 
Platone , e li Spartani , come pernieiofa viola* 
irice de* per&ttt co (lumi bandirono dalle foro 
Città .douran no forfè i Chriftiani amare, e fc* 
guire? Vorremo noi fomminifirar fiamme al 
bollore, falfugine alla fete , & alle fervide indi* 

* cationi della no (Ira corrotta natura, pur troppo 
da felle (f e precipirofe.e correnti, aggiugncre_* 
fi imo li ? Nò nò, lange da noi,come dannofa,e* 
dannabile, si fatta maniera di Cufica . Piacele 
pure alla «buina bontà , che hauettimo tra noi 
più rodo di que* Mutici , che con altro genere 
di canto , e di Tuono modello , e ben co ni pollo 
hanno qualità di fopir gl* impeti irarmodemi * 
e di fedare le turbolenze de gli affetti, nond'ir- 
titark . £ quefta è i rincontro 1* altra fpecie di 
Malica iodeuole , de amabile delie due , che di 
fòpra io vi propoli. Quella è quella, che (eoi 
teftimoniod’Homero } infegnò il vecchio Chi- 
tone ad Achille nella tenerezza de gl’anni Tuoi» 
permettendoti fau : o macftro , che quella ma- 
no, che ftringer doueua con tanto valore la , 
fpada , e che tanto (angue Troiano doueua,, 
Spargere , trattale prima la Lira , e fatte ai fuo- 
ri o delle corde fouente occupata . lidie d a / 
due Prencipì deli' vna , e deli' altra Ftlofofia è 
approtiato ancora, i quali vogliono , che l’huo- . 
aio bene rnftituito fia anche Muficp , e cho 
per raoltifiìme cagioni fi debba dalia fanciul- 
lezza cotal profclfiotie apprendere non tan- 
to per quella fiiper fidai melo dia, che fi lento f 

quau- 
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guanto per edere atta ad indurre in noi vre 
noouo ha biro buono , & rn cortumc indintr» 
alla virtù , ilquale fà l'animo più capace di fe- 
liciti . Quella reggiamo noi rutto di nc’facrì 
tempi edere in vfo per lodare Iddio , e ring ru- 
llar Io , ilqual’rfo (si come già ordinaua Platon 
ne) fù per antico rito ollcruaro ancora in fitr 
nel fecolo della vecchia legge . Quinci il JR.Ò 
feuio,e pacifico nel choro del Tuo gran Tempio* 
ordinò ?n concetto marauigliofodi voci, c dì 
ftromenti,in cui diuei fr. cofc in loda, c benedit- 
tione del Creatore fi cu uraliano . Cosi il Rè d - ■ 
Ifraelle Tuo padre aodaua dopò l'Arca dei’ 
Tellamemo follcnacmente accompagnar©* 
col Salterio divariano tonando A Hauoirfcato d* 
Adamo, d' Abraamo, di Mclchifcdeche ,di Mo- 
stre d’Afafj.tutci celebri nella Scrittura . Hauuì 
il fimofo cantico di Maria forella d’Aron 
compagnata da dùerfe fchiere di Vergini Er- 
giate, c di fanciulle cantatrici . Hiuui quello- 
de’crc giouanecti pofti nella fornace dì Babi- 
lonia , i quali ad imitarionc di Darnd inuitaua- 
«O cantando a lodare il Signore tutte quante 
le creatore. Et i denoti Salmi del medefimo 
Dauid , & i faeriEpithalami di Salomone, Se 
ifententiofi Dialogi di G4ob,& i tragici Laméci 
di Gerem », e le mifteriofe Profetie d’tfaia, e 1» 
mirabil Canzone comporta dalla Vergine i- 
fterta qua ndo vifitò Elifabecta , che altro fono , 
che verfi muficalrJO non fono forfè per l'attr- 
torità diGuo f »mo, d’Eufebio , e d’altri dottiflì- 
mi Padri dettati , c fcr itti con ritmi,e numcri di 
piedi , c con mifure metriche di poefia> c Multi. 
«a?Viue ( non ch'altra^clle giouani , e frefche 
fajffoc jc U memoria di Cecilia Santa , la quel sì 
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come con I* armonia delle fuc preghiere altee* 
tana ad ascoltarla Iddio , così con quella de_>* 
(noi Organi molle à vietarla Valeriano. Pec ■ 
la qual cofa fiatilo à credere cottretti , ch’à Dio 
gratittìma , e cariflìmafìa la Mofica . Lauda- 
te Deurn in fono tuba, & p (alt trio , & cythara , 
gj» organo i ac cymbalis iubtlcmtibus . E perciò 
dille Plotino , che col mezo della Mufica può 
1* huomo più facilmente , e pili felicemente.» . 
poggiare à lui . Halli adunque ad hauer pec 
collante , quella forte di Mufica non Solo non 
efler cartina , ò biafimeuole, ma gioucuole, o 
commendabile Sommamente , nè di e(Ta ripofo 
alcuno à gli Spiriti affaticati pili bonetto , ò me* 
dicina à gli animi infermi più faluteuole poter 
xitrouare nelPocio , come quella , che molce 1*- 
orecchie,Solleua la mente, conforta il cuore,mi« 
ciga gl’iracondi , rallegra t maninconici , tem- 
pera le frenefìe, e tutti i vani, e moietti penfieti 
difperde . Non però già mi arrischio à dir’io , 
che tale lìa la mulica del nottro diritto, per* 
cioch* ie naturali non Sono alle fopranaturali 
eccellenze da contraporfi . Ma perdonimi il ve- 
lo , Se con humane mi fu re vò pur raluolta le di- 
ttine co Se compattando, poiché non sò più i n .. 
alto con l’ali del mio batto intendimento leuar- 
mi, nè quaggiù oggetto mi fi porge innanzi 
più conforme per dichiararle , nèaltroue cf- 
fempio ritrouo, che meglio à sì perfetta imagi-’ 
ne (ì confaccia . Quctto dirò beue, che dal fuo 
cantare ogni Santo cottume s’apprende , ch’è di 
bontà,d’humiltà, di carità, d’innocenza, di pa- 
tienza, d’vbbidicnza, e di mille altre virtù viuo 
efferoplarei ch’c vna regola infallibile della no-' 
ttra vita Scorretta, poflente in noi ad jniòndert 

“ g«: “ 
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gratta tale , che da tutte le maluagge inclina* 
rioni ci defilile da qual fi voglia feeleraggine ci 
prcleru'. Tre forti di Mufica (per quanto io mi 
habbia o(Itruato)fono fiate cófiderace da colo» 
ro,che dottamente n'hanno fcritto, le due na* 
turali, e l’vltima artificiale.Mondana, Humana, 
& organica . Della Mondana n’è fiato di fopra 
à fufficicnza trattato , la quale altro non è , eh* 
vna lega , òdifpofitione delle patti di quello 
Vniuerfo.fimmctrialmcte^ co beliate ben prò- 
porrionara ragione rifpondentifi inftcme.come 
fono i riuolgimcnri delle sferc,e gli afpctti del* 
lefielle. Dell humana ne habbinmo pure nel 
capo addietro accennato qualche poco, & è r- 
na cofiitutionc .di parti fra fc ftefie difsomi- 
glianti, ò vn temperamento di qualità differen- 
ti, cioè calorc/reddurajhumidità, e liceità, tutte 
però ncH’hiromo con elegante ordinc,ccócor- 
danza cipolle. L’ Organica, onero Stromentale 
è di due fogge, perciò, che altra fi efsercira con 
iflromento naturale, & è concenco di voci ben f 
ite, e concordi particolarmente fiumane; al- 
tra con artificiale, il che può farli in molte gui- 
fc,ò col tocco delle dita, come nelle viole, e ne*« 
grauìcembali ; ò col fiato della bocca , cometa 
ne'flauti , e nelle trombe ; ò nell’vno , e nel* 
Inalerò modo , come nelle fifiule , di cui parlia- 
mo . Potrei quella ( fecondo alcuni ) in tre al- 
tre maniere di tilde re . L’vna Armonica, la 
quale hà pervfficio di difeernere tra’fuont H 
graue.e l’acuto , i.l formo , e’1 vagante ; e le fue 
patti fono fotte: Tuoni, internali!, paufe , gene- 
ri , tuoni , muta t ioni , e moduiationi * L J alrra 
Metrica , à cui s'appartiene conofcere per ra- 
gione i metti. Se i numeri de'vetfi , e le diuerfe 
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è fiato fodisfatto * Hà proportionc con la Gra- 
fia .perche con quefto roezo fé n'è riceuuta l a ^ 
pienezza . Hà proportene cewgTAngioli,per« 
che fi riépiono i leggi voti . Hi proportionc c0> 
gl’huomini , perche fon rifcolli dalla = perditio». 
ne . Hà proportionc co’Patriarchi , perche fo » 
liberaci dal Limbo . Hà proportione col Dìa* 
nolo ificflo , perche,N«»f Brinctps mundi hu~ 
ius eifcistur foras.Hà proportionc con Io fief- 
fo Chrifio, perche Oportuitpati Chrìfium , & 
ita in trare in gforiam funm. Che più- ? E' prò* 
port’onara ancora, & accordali con la legge_r 
della Natora.con la Scrittale con TEuagvlica- « 
B’proportionata con la legge delia Natura, et 
principalmente col capo della Natura, che fu ih 
nóftroprimopadre.poichejnon per altro patì— 
fee Chrifio , che per latrar col fuo saguc la ccA* 
pa d’ Adamo . Ofreruiamo eh gratia della pro- 
portione i rincontri . Adamo in tu giardino^ 
Chrifio in vn’horto . Adamo fotto v n'albero r 
Chrifio fopravn tronco. Adamo fiende la ma-- 
no al frutto, Chrifio le porge amédue à i eh io* 
di . Adamo gctfia il pomo , Chrifio aflàggìa ili 
fiele, e Tacerò. Adamo hà per maledizione il 1 
fudor della fronte , Chrifio fuda viuo (angue v 
Adamo miete in pena-dél peccato le fpini^» 
Chrifio riceue vna ghirlanda fptnofa . Adamo* 
fì.che la moglie parrorifea c6 dolore, Chrifio» 
c tutto addolorato da capo à piedi . Adamo tìi 
vede ignudo, Chrifio è fpogliato delle veftb „• 
Adamo è difcacciato dal Paradifo tcrreftre-j v 
Chrifio-è condotto fuor di Gerusalemme. Ada- 
mo in fomma s’acquifta la morte, Chrifio j*r- 
de la vita morendo per vccider la Mortelo 
muore nel moote di Golgota, luogo doue ap^ 

pqu» 


a fé La M v s i c a 

puntoffecódo l’opinione di molti) era la lepo!* 
tura d'Adamo.Che pm’E'prbportionata con la 
legge Scritta , c con tutte le Scritture del vec- 
chio Teftamento, percioche non è Cerimonia , 
la quale in Chriflo non fi termini ; non è figu- 
ra,laquale in Chrifto non s’adempia j no è pro- 
fetala quale in Chrifto non fi verifichi. Tutte 
le ceiimonic legali furono come tante ombre 

I irecedcnti alla fnflìlìéza di quello corpo.F inis 
egìs Chriflus. Adombrato ncll’Holocaufto pec 
l’arfura del proprio amore. NelJ’Hoftia propi-- 
tiatoria per l’impofitionc de’noftri peccati, nel- 
la Vittima paofica per la pace impetrataci con 
la fua morce;neir Agnello per la manfaetudine 
dell'animo: nella Pecorella per l’innocaza del-, 
la vitatnella Capra per la fomigliaza della car- 
ncmcll’Hirco per la virtù del sague, nell’Arie- 
te per la guida atl'ouile del Paradifo 5 nel Gio» 
uenco perla fortezza infiiperab ile delle tenta- 
tìoni, nella CoIóba,perch’è séza fiele,nella Paf- 
fera, perche monda le noftre macchie. Et in so- 
ma .Tutte acceptabis facrtflcium influì A^obl/tt 
tìones foholoautfl a, lune imponent fnper alta» 
re tuumvitulos.Chz più} Tutte le figure anti- 
che furono rate dipinture difegnatrici della .ve* 
rità di quello ritratto. Abelle vccifo nel campo, 
Noè ignudo nel padiglione , Jfaac condotto al 
facrificio,Giacob valicante il Giordano, Giufep» 
pe fepolto nella ci(letna,Mosè co la verga, Da- 
uidco la fióda , Salomone nel trono, Abfaloue 
nella quercia, Sedcchia abbandonato da’folda- 
ti,Helia falito Copra il carro di fuoco , Hclifco 
burlato da'fanciulli , Amafa tradito da Gtoab , 
Sa nfone imprigionato da' Filiftei,la figluola di 
fefte condannata dal ptoptio padre, Sufann^» 
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accufata fattamente da’Vecchi,Gionata col ba- 
ffone intinto nel miele , Giona nel ventre della 
Balena, Daniello nel lagode’Leoni, G<ob nello 
fìerqui]tnio< E per fine omnia in figura contiti- 
gebant illii . Che più? Tutti i pronoftici dc’- 
Profcti Hcbrei furono come tante trombe pre- 
corridrici,& annuciatrtci della venuta di que- 
A© Rè. S’egli trango£cia nell’horto , non cor- 
rifpondcà quell’oracolo, Pro in $ iti a agoni- 
zar e prò anima tua, & vfque ad mottetti cer- 
ta prò iuftitiaìS’sg li c infidiatoda’5cribi,e Fa- 
rifei,non corrifponde à'queli’altro, Super mon- 
ta per fecuti funt nos ,in deferto in fi diati funi 
nobisjaq ueum parauerunt pe dibus meis . 5- 
egli è tradito da Giuda,non corrifpóde à quel» 
ìo, Homo pacis me a, in quo fperaui , qui edebat 
fané* meos ì magnificauit fuper me fupplanta . 
tionemìS egli è venduto , non cotrttppndc a_^» 
quello, jipprehenderunt mercedem me am tri- 
ginta argenteo*, precium, quo apprettati funt ì 
Scegli è abbandonato da’Difcepoh , fon corri- 
fponde à quello, Perente pafiores . &difpergen « 
tur oues gregisìS ’ egli c legato, non cornfpon- 
de à qmllo Jnfurrexerunt in me tefles iniqui ì 
5'egli è legato , non corrifponde à quello , Et 
infili nomini * , ecce data Junt fuper te vinca- 
la , & Ugabunt te in eis ? Sigli è beffato con 
villanie, non corrifponde à quello , Oppio? 
bria exprobrantium tibi ceciderunt fuper me} 
S'egli è rampognato con fhatij , non corri- 
fponde à quello, Corpus meum didi percutien- 
tibus& gena* meas vellentibu * ì S’egli ncc- 
uc delle ceffate , non corrifponde à quello, 
Dabit percutienti fe maxìUam ? S’cgli è ben- 
dato din velo, non corrifponde à quello , Varie 
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àcjueft’opera finalejOnde fi vede, che l'vltim* 
conclusone à ciafcuna delle premefle concor- 
dcuolinentc rifponde RifpAde all’Incarnatione, 
perche là vn’ Angiolo feende adannuntiar la 
Vergine , e qui vn’AngioIo feende à confortar 
Chr irto. Rifponde alla Natiuità, perche là ap- 
pare vn Sole geminato in Oriente , e qui il So- 
le tramonta di mezo giorno . Rifponde alla M 
Circoncifione , perche là incomincia à fparge- 
reilfangue , c qui finifee di fpargerlo nitro , 
Rifponde all’Adoratione, perche là vna nuoua 
(fella muoue i Magi orientali, e qui vna prò» 
digiofa ecclifie conuerte Dionigi Arcopagita • 
Rifponde alla Difputa , perche là confonder 
ì Dottori, e qui è (aiutato come R abino. Rifpó* 
de alla Trasfigurstione , perche la fceglie Pie- 
tro, Giacomo, Giouanni, e qui mena in difparte 
imedefimi Apoftoli. Rifponde alia Predicano- 
ne , perche la tira i peccatori à penitenza , e qui 
coouerte il Ladro, e’I Centurione. Rifponde fi- 
nalmente à i miracoli , perche fe là muta l’ac- 
-qua in vino , qui mura il vino in fangue . Se là 
moltiplica il pane, qui tranfuftantia il pane 3 Se 
là fi nafeonde dalle turbe , che lo vogliono Ja- 
pidare , qui le fa ad vna fola parola cadere in- 
dietro ; Se là rifaoa gl’iofcrmi, qui rifarcifce l’- 
orecchio à Ivi al co : Se là illumina i ciechi , qui 
reftituifee la luce & Longino . Se là rifufeita i 
morti, qui fa aprire i monumenti, e riforgere_a 
molti Padri . Ó proportioni {lupende l Et ecco 
come ne Ila d mina Mufica di Chnfto la Mufi- 
ca mondana con manca. Ma quantunque diur- 
na fi a,la Mufica Humana parimente vi fi rac- 
chiude, pcrciocbc altro non contiene, che con- 
iroucific i con«arietà l e |qq traditi ioni. H;V pgfi* 
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ro.Gbtdì congiu 0 g ano j'nfieme amore dai cau- 
to di.Cmifìo t odiO'Col canto di Giuda ; malica 
fctu guardi fi peccato , che lo conduce à mori- 
te; bontà Je tònfidr ri la proutezza,con cu’ s’cf- 
ponc alla «Jorrej infamia per quel ch’appartiene 
al tempo,»! luògo , Se al triodo del fuo patire , 
bonoreiper cjafìf »chfc concerne il trionfo della 
gloria- {uà ,e della (alate ddl'huomo. Che più? 
Goótrad ctioue i« Chriftò , perche defidera di 
patire, c poi temere trema ; priega perche il ca- 
lice gli fi lem , e poi lo bene volentieri. Cotitra- 
dittion c m Giuda , perche Io tradifce , e poi lì 
pente; fi pente, e poi s^mpicca . Contradittio- 

nc in Pietro, perche giura di feguirlo inlino al- 
la motte, è pòi rrè-volre pur cedi’ giuramento Io ' 
rwcga. Conrradittione nc gli altri Apoftoli , 
perche lo conolcono per vero Media, e poi alla 
prima tribulacionc l'abbandonano . Conera- 
ditnone in Pilato , perche lo dichiara innocen- 
te, e po> lo condanna à morte , Contradùnone 
U) Cai&flo, perche Jo coftringe à parlare, e poi 
i Iquarcia le redi . Contradirriooe in Herode, 
perche fi rallegra di vederlo, e poi lodifprczza. 
Contradutione'-ric’ tcftimoni , perche fono tra 
sè difeordaoti. Contradittionc ne’ladri , perche 
K»no lo maledice, e l'altro lo fupphca. Contra- 
ri ittion e nel Centurione , perche affitte al miui- 
lterio della fua morte, e poi l'adora . Contradit- 
nionc ne’Giudei, perche l’ofl&ndono , e maltrat- 
tano , e poi retterttbantur percutitntes pefior* » 
fa* • Quelle fpropor rioni, e difuguaglianze ca- 
st nuoue , e cosi Orane rapito in ifpitito à con- 
templare Abactìcco, chiama la Natura.i Cicli, la 
terra,! popolile creature tutte à marauigliarfì, 
à fìupirc. Audi te Coeli ) & obftupefcitefa 

Le Dicerìe, i ad. . 
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ndmirnmini omntt geniti . E che Spettacolo à 
cptcftocosì giade, a cu e 'inulti ò Pcefcta/^MiA 
fnffum tfi in di ehm veftris, qnod non tre - 
<Or*r càtot 7) nembi tur , Pur come voglia dire • 
Lafcia di raarautgliarti , òFilofofo del moni- 
mento delle sfère,del corfo dei Sole, della infta- 
bilità della Luna, della influenza dcUeiiclle, del 
fluì!?, e cefiulfo del mare, della temperatura de- 
gli elementi, della varietà delle ftagioni.dc’séci- 
nienti,* delie potenze deirfauomo, de gl’mftinti 
de gii animali , delle virtù delle piante,dcll’her« 
bc,e delie pietre, della fimpatia , & antipatia^» 
delle eofe.e de gli altri i fecrcti naturali. Maraui- 
gliati d'vna flraua ganza fopranaturalc , d’vna 
* 41 feor danza concorde. 11 figliuoldi Pio viene è 
patirc,à morire . Qui non giunge Phumana Fi* 
lofofia, Pintelletto s'abbaglia, ildifcoilò fi per- 
de, la ragione vico meno, la curiofità rima cori- 
fola. Pottrina, che s’impara folo nella Catedra 
della Croce. Lafcia di marauigliarti, ò He b reo, 
che della coda d*e n'huomo fia edificata vna^a 
Ponna » cb’vna Penna fi cangi in ftatua dila. 
le , eh* va diluuio inondi tutta la tetra , che pe* 
vn» (cala vadano palleggiando gli Angioli , 
ch’vno fpioetoarda» pnon fi confomé, ch’vna 
mano moda d'U$ti leprob, ch’vna verga fi teas- 
formi in ferpcte.cbc in Ciclo appaiano colonne 
di fuoco, e di nube , che diudo il mare ti conce* 
da il varco afitiuteo , che inteneritala pietra cl 
ftaturifca rafeolU , che prodigo il Cielo ti pioua 
la manna di più Capoti , ch’vna vii raafcella«# 
faccia fttege d’efiercit i , che’l Sole ritorni in- 
di etto ben dieci gradi , che s’arrcfti nella mag- 
gior velocità del fupcorfo , c di cento, e aulì’ 
al a e cole moAtuofe occorfe negli antichi :ie- 
' co* 
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tùli. h? dolio portento io ti propongo , maraui- 
glià non più veduta, misero inaudito, prodigio 
mirabile, paradoffo incredibile # difibnanza fo* 
nora. Gloria, & Ignominia, Beatitudini, e Paf- 
fione,Diuinità,e Croce, Immortalità, è Morte . 
Douc fi videro mai , òdoué mài s’intefero si 
fìtte difcordanze.e durezze f qual fotti Irta d’in- 
gegno penetrò miai «n rii fecrctofchi mai gtuo- 
fe à quella cognitione ì chi potrintaf credere 
quella verità? §lUh ivèdìdit auditùi nóftro f 
Audite, ($• oBft àpi fette, & adm ir amini. Reco» 
girate tumuli ritieni àpéccatotiBus aduersùth 
femetipsù fu fihiiit con tradizione. Effètti tùt- 
tia Ila noftra capacità 1 imponìbili , maageuoli 
alla diurna Sapienza, che gli Kà tenuti ih sè mi- 
rabilmente nafeofti, in guifì.ché nè pure i! dia- 
nolo con tutto quel fuo viuacé lume di naturi 
fcppe arriuate à comprendergli pièiÌ3nrente,raA 
rie Bette fenWe intra due. Si ehi in tognouifsìt , 
ftùhquàmr Domihum gloria er uè ifixijjeht. Anzi 
gli Belli dìfccpoli più cari à Chriffo,raentrc,ch* 
egli chiara,& apèrtamente he pdrfààa loro, Ecce 
afcendtmtis lerofolymam , & flint b omini s 
traditur Pr in tipi Bus $acerdótum,& SeriBis,et 
cohdtmnabut tum morte , & tradent est genti - 
Bus ad illùde dii &fl«gellàdu ì & crueifigèdM j 
non fi fàpeuano recate ad intendere il fuono di 
quella còrda, laquale all'orecchié loro patena 
difcofdé. E qumdi auuènnc , chcTictroiftelIo 
fuo fauorito cercò più volte , Se in più mòdi d* 
opporli alla eflecut ione . Prima quando, coepit 
inerì pare ètìm.Pot quando dilfe, Bonum oft noi 
htt effe. È finalmente quando fguainato contro 
quel Sergete il coltello, amputanti atfritulam 
iius . Perciò fecondo il medefimó Paolo il mi- 
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fiero della Croce predo le genti era (limato 
pazzia . Nos aiitem pr&dicamusCioriftum crucifim 
xum lud&is quidtm fcandalù^entibns antera 
fiult iti am. Parrà vna melenfagmc il predicare 
a! mondo quelli eontrapalìij E pure è vero,chc 
sì fatte ripugnanze fra fe lidie non ripugna- 
no, le difcrcpanzc fono vmformi, le conrradic- 
rioni fon pacifiche , anzi s’accozzano infìcrr>a_> 
fol per fare il concerto più mirabile^ glorio fo • 
Et ecco , come nella Mufica di Chrifto non fo* 
lo li Mufica Mondana , ma ancor J’Humana , 
benché m vn modo foprahtvmano, famigliali* 
temente concorre.Nè fol quefla,ma ^Organica 
ancora vi fi ntroua , poiché le voci del Mufico 
Con gli (Iromenci della fua Mufica fi accorda- 
ìiobenifiìmoinfieme Ma quali fono gli ftro- 
jraenti, ò Signore ,al cui fuono tempri tù la vo- 
ce, Raccordi il canto tuo ? Non altri certo . 

che Croce, e chiodi . Scromenti dolorofi . Stro« 

• * * ^ * 

menti vergognosi. Si si, fono primicrameo* 
te dolorofi quelli firoruenri , ma quanto più a- 
jnari fono, tanto più dolce riufeir uc fà la fua, j 
Mufica il nollro diurno Amante. . Narra Mon 
sè , chcrinucntor della Mufica fù Tubai della 
flirpcdi Caino , ilqual dalle raddoppiate botte 
de' martelli , e da gì’iterati Hre-piti delle iucudi 
diTubalcaino fuo germano ch’era fabro da 
ferramenti incominciò à comporre i tuoni , Se 
à regolar le battute i Come , che Macrobio, o 
Eoetio attribuivano .fo prima loda di cotal'ar- 
teà Pittagora , il qual paifondo vn dì à cafo per 
vna Ferrariaofseruò que’fuoni ,e quelle mifu- 
re } onde venne pian piano ad aprirli la llrada à 
quella bella inucntione . Hor come efprimc- 
tc fi potrebbe meglio la doicillima Mufìc 

del 
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del noflro gran Cantore? Mentre l'Hebreo ftio* 
fratello quanto a Ila carne , ad altro none in* 
tentò, ch’ari arrotare i ferri , eh; gii ftr ledano- 
le mébra , e gli aprono le vene, egli d’altra oar-- 
tetrà ledue petcolledi quegli ordini Toreri in 
altto non Itudia.che in tned'tar verfi -, & in ac- 
cordar paraggi per far numerofo il concento 
fuo. In pruni* , & in wwllets f»rm*uit tllud , 
dicena Ifaia. Alfuono dell'altrui grauilfime_> 
martellate. Predo le fiamme delia (ua cocériilì- 
ma carità prende egli à formare quella Ni ufìca 
miracolofa Ifchepe ò molto meglio hi elpref- 
fodopò lui da Salomone , S>e faber ferrarìus 
ftdens iuxta intudem confi Jera.Ht opus fer* 

ri vapor igni* vret carnet eius ? E che p 0? Vox 
mali** inneuat aurei eius E doue Hi? In calo* 
fé fornaci*. E che cofa fa? Concertmtur. Fabrica 
vn concerto ftupendo di madnali, e d* mottet- 
ti, e tràhendo dal dilordmc numero , dall’ama- 
ritudine dolcezza, dalla dillonanza nroportio- 
nc , e dallo ftrepito armonia , rapifcc ad afeol- 
tarlo la terra, c’ì Cielo . Sono anche *ergo^no« 
fi quelli llromenti ; ma quanto fono p»u vili % 
tanto più gloriofo ne riporrà il nod’ro Muli- 
co l’honore-. Venne ( rtfenfee Luciano ) a* 
giuochi Pithij vn cerco Tarent.no detto E- 
uangelo , nè confidandoli d’entrar nel erta» 
me della Latta , come colui, che nè di Ièna , .né 
di dcftrezza lì fcntiua fornito à baftanza-, confi- 
giiato dalla propria audacia , fi perfuafe dì po- 
ter con la cererà , e col canto ottener fralmen- 
te il premio propollo. Giunto adUnqnc'fcoPuì 
in Delfo tutto gonfio di fallo, con velia ittfòf- 
tio fregiata di pretiofi ficcami , con co rotta.»* 
in cella di foglie di lauro indorate , e con ce- 
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tera in mano faticata di finidìmp orò , tarda- 
ta di talli d’auorio, e d'hcbeno , (colpita delle»» 
imaginette d’ Apollo , e delle Mule, adorna»» 
d’anncl letti , e di cauicchio di rubino , e tut- 
ta di varie gemme , e (malti appattc appari e»* 
compallata , c per altri ricchi arnefì fuperbo , 
C riguardinole , teneua de gli fpettatori gli ani? 
mifofpcfi ; Quando nel giorno deftinato al 
publico paragone tra molti Sonatori * ch’alia 
proua erano concord , ceco comparire il nobd 
CitarifU,guernito d’oftro, rilucente d’oro,e tut- 
to per la quantità de gli (mera Idi , de’zaffiri , c 
dcU’altre gioie ammirabile . Quiuidopò l’ha* 
nere con lunga pttentione tenuti d’ogn'intprno 
gli afcoltanti buona pezza quali fiupidi, c pieni 
di gran concetto, e fperanza,ecco incomincian- 
do con pelante mano à grattare , e trempellar 
la cetera, rompe le chiaui, ftrunca le corde, iodi 
con rauca,c grolla voce canticfhiando, manda 
fuora vn garrito ftridulo,* ftrepitofo sì, che no 
folo diuiene de! centro tutto lauda , e fifehio, 
ma per la feena fieramente ftrafcinato t fatto 
berfaglio delle sferze , c delle pugna , pagaie 
le pene della fua ambinola arroganza . Dal- 
l'altro Iato entra indi a poco in tenzone il fo- 
nerò Eumelo Eleo, con cotta lacera , con chio- 
ma (ghirlandata , con cetera di legno, i cui bi- 
fcheri rofi più dal tempp,che dal tarlo, dauano 
altrui poca afpettatione di gentil fuopo . Con 
tutto ciò tocca con piaceuoli dita le fila, tafteg- 
gia rintauolatura con bell'arte, e da bcn'efpcr- 
co maeftro alternando à tempo à tempo ho? 
graue,bqr 2$cp fuo arguto ftromeqto,e«, 
cercate, e ripoloqj,e trilli, Icioglic la hugua , c 
•«*-- 1 fta^qtf ». 
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bioniche, che con altrettanto applaofo della fu* 
tnodeftia,quato al primo hebbe fchcrno , e fup~ 
plicio alla temerità, à grido di trombe della pu* 
gna è acclamato vincitore.Vcder Satanaflo ve- 
nite in duello con Chrifto nel grande apparato 
del mondo con sì bella inoltra , incoronato di 
trofei,tutto faftofo, & altiero per le tante prede, 
che dal Parodilo hanea tratte (eco , e che tutta- 
uia all’eterno precipirio craheua dalla terra , ò 
che vago fpettacolo , ò che fbntuofa ottenracio* 
ne facetia egli di sè , e delle fue grandezze alla 
viltà degli Angioli , e de gli buomini * Non efi 
poteflas Juper terr*m,quA eompareturei » Chi 
haueile dall’altra parte veduto Chrifto vcftiro 
di viltà, cinto di imferie , fatollato d’obbrobri , 
bruttato di faliue,macchiato di languenti apana- 
to il capo di punture, teai pettata il corpo di pia- 
ghe, con chioma (tracciata, con barba luclta, co 
fronte china, con bocca amara, con occhio Uui- 
do,con guancia fquallida, ignudo,di (prezzato , 
delufo,prouetbiaro, percoffo, humihato, e dina - 
cito, non l'baurebbe mai giudicato per que^ch’ 
agli era. Non off ti fpeeiesjnequedeeor^idimus 

. tuvt > Ó' non trae afpeSus. Viene il' Diauolo con 
vno ft tomento pompofo» e quello è la vanirà 
del mondo, la etti radatura èia fuperbia i cu» 

piroli fon le ricchezze, lecuicorae.fonlelafeii- 
uie,» citi fregi fonoi diletti leniuali. Allctta con 
inlìdie, Infinga con vezzi, promette agii offro 
.lefori . Offendi* ei omnia regna menti*, &glo~ 
ri am torte m Pompe, lulfi,gioie,traftuU',ptt«W » 
folazzi , tutte bugiarde illufiooi, e fanrafticho 
•apparenze di fpJcndorc. Transfortnatfe in^An,- 
gelum lutiti Viene Chrifto allo’ ncontro co tua 
•Cererà vile, c. quella è. il Ugno dellaCroce. Se 
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la volete bicorne , ecco i due rami dalIVna ", e 
dall'altra parte. Se volete le còrde,ecco i ncrui « 
Se volete le cfoauette , ecco i chiodi . Se la ro» 
fa, ecco l’apertura odorifera delcoftaro . Ma ri. 
nolgafì il rouerfcio della medaglia j& vedraffi 
la differenza . LN no coopre tra i fiori larete , 
tra i cibi il veleno , nel miele l’afientio , nel rifo 
le lagrime . L’altro nafcotide fotco le fpine Icj 
rofe , fotto il fiele la manna fiotto l'ignominia 
la gloriarono (lamenti la Malica. Quello pro- 
inette confolationi, c porge affanni , promette 
honori.e porge infamie, promerre ripofi, e por- 
c fatiche . Quefto dà imperi e dimoftrabaf- 
ezze, dà conforti, e dimoftra flagelli, dà cantr, 
e dimoftra pianti , lugum meum fu/tue tjì , 
onut meum lette. E che ne fiegue? Mentre quel- 
lo pauoncggiandofi nel teatro dcll'Vniucrfo- 
ardifcedifarfi competitore di quello , e con^a 
effo lui gareggiar nel canto , reità vituperofa- 
mente confuto , & à gaffa di nuoao Marfia Lu- 
pe raro dal vero Apollo ;, fpogliato della pro- 
pria pelle, cioè prioo di torte te ine forze, lafcw 
a vita fopra quell'albero trionfale . Vt qui per 
lignttm vicit , in Ugno quoque vintetetur . O- 
limpo (come racconta Anflfofleno ) fa il primo 
che cantò con la tibia , su la fepolmra del Pi- 
thone i fanerali di qael Serpente ■ F. nella, ^ 
morte d< quel moftro horribile da lui faettato 
di coi fi dice, Drago m*gnus t Serpens anttquus t . 
cauta, e Tuona dolcillìmamenre Chrifto.Ec ecco 
finalmente, come tanto la Mufica Sgomentale, 
quanto l’Humana, e la Mondana, nella Mufica 
di Chriflo fi comprendono tutte. Ma certo qua- 
lunque tutto'l progrefso de’fuoitorméri altro in 
«fletto non fia,ch’vna Mufica amorofa , la Mu- 
t fica 
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fica nondimeno , ch'egli in quelli vlcimi accen- 
ti fparge hoggi fopra la Croce, par che timo li- 
re (lo di gran lunga vinca , e fuperi di dol- 
cezza . In due parti principali (Serenilfimo Sire)” 
confifte tutta la Mufica . Nell’Aria cioè,c nelle 
parole , Da quelle due parti ogni fuo diferro. Se 
ogni fua perferrio ne dipendono . E che pcra- 
menduc quelle parti perfemlfima, e dolcillìma 
fia (a Mufica del nollro Pan , facilmeure m* 
imagtno poterli vedere . L’Aria è oumeiofa , le 
Parole fon lignificanti . Il Numero lì confiderai 
nell’Aria , il Sentimento fi ammira nelle Pa» 
iole , E quella, e quelle fon del pari mirabil- 
mente milter ofc . Il mimerò (per farm’ da ca- 
po) è proprio dell’Aria unificale, anzi quel, che 
noi Aria chiamiamo, altro propriamente noti è 
che nuniero . Hora efSr-ndo qucll’Atia in fette 
voci ,& in fette panie dunfa , qual numero di 
maggior rileiiò , & eccellenza defiderar vili 
potrebbe ? PoreotùGino numero, e d’mdic bilc 
forza grauido r/sere il Settenario , non è cola 
da dubtarne;& ò fi faccia d’vno, e le», ò di due, 
e cinque; ò di tré, e quattro, quanto più andrei 
mo le fne parti minutamente disaminando , 
più lo rroucremo,& in Cielo, & in Terra, e nèl-i* 
amme,e ne’corpi, e nella Natura ,e nella Scrit- 
tura ripieno d’efficacia , c di maeftà . Grande 
in Cielo primieramente è di cotal numero la 
poflanza , percioche cfsendo quattro i car- 
dini di cfso Ciclo , diametralmente fe Udii ri- 
guardanti, l’afpctto, che ne rifulta, pur nel Set- 
tenario è fondato , poiché dal fcttimo fegno fi 
fà,e colhtuifce la Croce , figura molto al Sette- 
nario conforme. Con fimil rincontro di fpario 
s’allontana il Soliliccio dalli bruma , e l’F,- 
- L j - qui- 
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quinottio. vernareccio daiPefliuo , il che tutto, 
fallì in virtù de'fectimi fegni . Sette di più fono 
ì Circoli , e fette i Trioni podi intorno al polo 
Artico lungo la lunghezza dell’affe . Sette Icj» 
(Ielle notabili, Vcrgihe , ò Pleiadi da gli Alito* 
nomi chiamate. Sette i Pianeti,che in fette gior- 
ni la Settimana diuidpno; e la Luna in ifpicieltà 
fra elfi quello numero infallibilmente ode tua * 
poiché quanto al mouimento in rentotto gior- 
ni tutto il Zodiaco circonda , talché viene dal 
fuodifcorfo ad empire quattro Settenari . E 
quanto al lume, pur con si fatti Settenari lo va* 
ria, e difpcnfa . Nel primo crefcendo s’incuif* 
ue informa di cerchio diuifo ; nel fecondo col,* 
ma l'orbe intiero d'argento; net terzo (cerna , 
e mancante in mez’orbe fi d uidcdibcl nuo- 
uo ; e nel quarto con l'vltimo mancamento del 
uro lume ritorna à rinouatfi. Co'mcdcfirai Scc, 
tenari difpone i flutti , e i refluiti del mare.»* 
Nel principio, del primo incomincia f’ond*_j 
appoco appoco à mancare; nel fecondo và pian 
piano crefcendo $ nel terzo fà quel , che fa net 
primol e come nel fecondo pxocede,cosr pro- 
cede nel quarto , Àccommodafi anche il Set- 
tenario à Saturno , che dal più bado incomin- 
ciando è il fertiipo de* Pianeti , à cui il lettimcr 
giorno è aferitto , il quale il fertimo millena- 
rio dinota • quando ( « come tedimonia Gio* 
uaoni ) incatenato fi Dragone d'Abbiflo , ri* 
poteranno in vna tranquilla quiete le genti « 
Nè di minore un portanza è quedo numero in 
Terra, fpecialmentc fe nelPhuomo fi confidi* 
ra , ch*è il Prencipe di tutti gli altri animali « 
chiamatilo i Pitagorici Vehicolo della ha«? 
mana vita , come quelle, chc’l corpo, c 
ma abbraccia inficine , Irapcrochc il corpo d§ 
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qqattto clementi è cora^ofto , &• \ quattro 

D ualità è li oggetto v & all’anima fi conuicocj 
Tcrnarioiò^ogliamo,intcllctto, Memoria , e 
volontà, ò vogliamo Ragioneuolejr rafie bile»» # 
e Concupifcibilc. Il Settenario adunque , ilqua- 
le il tré col quattro congiuoge , li può dite, 
che fia vn legame , ò voa copula , che l’anima 
col corpo reftringa . Oltre, che l’huomo nè fi 
genera.nè fi concepe, nè fi forma.nè nafee , nè 
crefce,nè viue, che nella vita,e nel nutrimento, 
« nel natale, e nella forma , e nel concetto., c 
nella genitura non concorra in gran parte»*, 
la forza del Settenario. Riceuuto nell’alno ma* 
terno il teme genitale , fé per fette hore vi ri- 
mane lenza «diffonder fi , è certo , che vi fi con* 
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fcrua per viuerc. Ne’primi fette giorni la mace- 
ria fi rapprende^ rafToda,fa(fi atta alla forma, e 
difponfi alla impresone della humana figura , 
Se i! corpo dei mafehio in quarantafette giorni 
perfettamente fi organiza. Nel fettimo mefe»* 
(come fouente auuiene) produce, & efpon fuori 
il fuo parto . Ilquale quantunque fia inremps- 
fliuo,egli è pero al più delle volte maturo , e 
vitale . Dopò il parto fe debba , ò non debba, 
ridere l’infante , la fetti ma horan’è giudice, 
poiché chiunque oltre quello numero l’alifo 
dell’aria fofticne, è ficuro d’efifer nato aita vita • 
Paflat» i fette di il bambino, fi purga, e gitta via 
fe reliquie del bellico. Nel fecondo Settenario 
de* giorni incomincia ad aprir le palpebre , à 
muouer le luci , à girar la villa , &à farli ca- 
pace del lume . Nel terzo qon pur , gli occhi 
muoue liberamente , ma tutto il vifo quà , e là 
volge ; C tiuolge , Compiuto fi fettimo tnefe . 
gli ipuuta la dentatura nelle gmgiue. ffelfeco. 

*X ‘6 do 


tfl LÀ M V f T C A . 
do Settenario de'mefi fiede , Se »à fenza rimerei 
ò pericolo di caduta. Nel terzo 6 r6pc il ritegno 
della parola, e diftingnc alquanto i vàgici . Ne! 
quarto ftà in piedi fermamente , e fpeditamcn- 
te camma foto. Nel quinto ride, c fcherza , e 
prende à fchifo il latte della nutrice . Al vali- 
care del fcrcimo anno , cadutigli iprimi deoti r 
gli rinafrotio gir altri à più fermo cibo dif- 
pofti , c la farei fa articolata gli fi dìfooglie in- 
tieramente . Nel fecondo Settenario de gli aont 
il fanciullo ingarzonrfee, e fentc i primi pnnei* 
pijdegFmccnnui naturali .* Nel terzo crefceitr 
perfoìia , difeopre i fiori della lanugine , e fidi 
vigorcjfo , e roboflo. Infrnoal quarto per di- 
ritto , e per trauerfo s’auanza nell'accrcfcimcir- 
ro delldfiarura . Nel quinto la viuacirà , e vir- 
tù del le^forze giouatiih m tutto , e per tutto s'- 
adempie . Pcrturto ri fello raffi nella verdura? 
della virilità maturando . E giunto al Setti- 
mo , ch’è la perfttt’one dell'fiumana età , nell* 
prudeniza, enei ferino fi fiabiftfce . Quando 
poi aldeeimo Settenario inchinano gli anni r 
[itole l'huomo perdo più rerfc> fo metà coiuftiu* 
ne della v ti efTcr condotto , fecondo l’oracolo 
del Profitta D'ies annomm no/ìrorum in ipfii 
ftptuaginta tinnii . Oltracciò Mtumarno cor- 
po crefcendo al fommo, non eccede per ordina* 
ri o la mifura di fette piedi . Sette fono- r gradi 
che nel medefimo corpo' tengono l'a dimenfio- 
ne dell’alrezza dalle v< feerie alta fupcficie , Pofif 
faje midollèli neruije yénCjl'attenejla carne , c ■ 
Ì3 pelle. Sette fono le mébra, che negre da'Grev. 
ci fono appellatela lingua, il cuorc.il polmone,’ 
il fegato, la milza, e lo <hie reni . Sette fono di cf- 
fb corpo le parti principali , il core , il petto- 1 
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le mani , ì piedi , e qualch’altta cofa j di cui è 
bello il «cere. Serre fona r fori ncNa tefta apei^- 
ri dalla Narora,fa beccargli occhi, l'orccchie, ©• 
le nari . O'tra fette bore fenza iì refpirare-* 
del fiato la vira non durra . Più di fette storni il 
digiuno non fi foffre fenza mor te . Il giudicia 
de’morbi con maggiore euidenza ne’ ferrimi 
giorni fi fi, i quali perciò i Medici Critici , cioè 
giudiciah fon detti . Coti la proportione anco- 
ra del Settenario creafddio l’anima , e fecondo 
il Settenario l’anima c riceuttta dal corpo , 'Ec 
ecco , ciré l’orbe della ooftra vira morraie tutto 
intorno al perno di qtrefto facto numero fi ri- 
uolge . Appellanoancoxa i ie gusci di Pitrago-- 
ra tjoeflio numero d- virginità , e perciò à Pal- 
lide fi) Confettate. , per non e! le re generata, nè 
generante, pe; cicche non fi ptiò rn due parti 
tguah chiudere , si ch’egli nafea d’alcun nu- 
mero replicato , nè duplicato partorire nome» 
ro alcuno , che fi racchiude dentro i confini del 
Dieci , il quale è il primo ter mi rie di tutti i nu- 
meri-.- E parimente numero della religione ve- 
nerabile , e formidabile j «(Tendo prcllo gli He-- 
bre» numero di giura mento , i quali per gli few 
te nomi di Dio giurar folcua no 5 ' OndeAbraa-» 
moquaudofi rappatumòcon Ab meiecche,, ir» 
teftimouio del patto , e d f H« tregua . Statuii 
/tptt magna t greghfeorfum . E numero di rigo* 
fo, perche nd fummo giorno della crcationé j 
Vevsrequteuit ab vniùtrfo opere ,qiio4 patta- 
rat.. E numero di beatitudine , e quinci fi decina 
quella volgare a pofteofe dei Poeta- • , * 

* >r 0\terq#e,qtt*terque beati t , 1 

in cui fi comprende la beatitudine doppia, dell*# 
•ftjma, c del corpo . Enumero di purità • ; Cosi 
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l’immondo nella legga fette volte bi fogo Via 4; 
che fulfe fparfo del (angue della Paflcra. Go-, 
si il leprofo pec (empre d’Helifeo fette volte^», 
fi lano nel Giordano , e rihebbe la fanita * $ 
numero di rcmilfione , onde per ciafcun pecca*. 

10 fd inftituita la penitenza di fette anni , fé-?, 
condo il detto del Sauio . Et fttper peccatori!, 
feptuplum . E’numero di libertà percioche, fet-, 
te anni (eAiiua l’Hebrco,*» feptimo egrediettf& 

11 ber . E’numero di loda , che per quella cagio- 
ne diceua il Salmografo . Septifs in die late», 
dem dixi tibi fa per tedici*, infitte tu* . E’- 
numero di vendetta » L’afferma il gran Croni-, 
fta Mosè . Omnis , qui occiderit Cai » , feptib, 
plum puni etur . Lo conferma il medelìmo Sal- 
inità Dauid . Redde vicini s noftris feptuplum^ 
te fin u eerum , E’numero di cotrettione, per. 
la qual cofa dille Chrifto a Pietro . Non dio* 
libi vfque (pitie s t fed feptuagiesfepties , E UUn 
mero ( per conchiuderej di (entità, (acro allo. 
Spirito Tanto, a coi fette don i appunto (come di-: 
remo j fono dal Profèta attribuiti . Hor vedete 
•s’hò detto vero , che in tutta quanta la Natth-, 
xa numero non fi ritroua del Settenario pili 
mifteriofo , e mirabile . Se vorremo andar di 
libro in libro dalle (acre lettere raccogliendo 
tutti i luoghi patticolati , dotte di elio fi trat- 
ta , quini lo rittoueremo non meno di vati , 8$ 
alcilfimi mifieri fecondo . Incominciamo dal- 
la Genefì . Nel («timo giorno ( come dilli , 
Iddio fi ripofa . Sette bore Adamo , & Eua_* 
dimorano nel Paradiso delitiofo . Nel decijt 

;mofettimo l f acque rompono i fonti dcll’Ab- 
biffo. Sette animali mondi fono introdotti nelVv 
Àrea . Sette Agnella effte Abwamo ad Abitua* 

kche 
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fesche '» Sette anni ferue Giacob pet Lia , e fet- 
te per Rachele . Sette giorni è perfeguitato da 
Laban. Altri fette fi fanno l’cflequic della fu» 
morte dal popolo . Sette fpiche , e fette Vacche 
predicono fette anni di fertilità , e di penuria 
all’Egitto . Pattiamo all'Ettòdo . Nel fettinao, 
giorno fi fantifica il Sabbato , come folennità 
del Signore . Pur nel fettimo ceda di far'oratio- 
ne Mosè . Nel fettimo anno (come inrendeftcjfi 
liberai! Seruo . Pur nel fettimo fi Iafcia ripofar 
la terra femmata fei anni . Per fette giorni & 
mangiano gli azimi . Per fette ancora fi Iafcia* 
no dar con la madre la Pecorella , e’1 Bue . An- 
diamo al Leuitico . Nel fettimo giorno fi ordi- 
na à venerar come Canto il dì della requie . II. 
primo dì del fettimo mefe pure il Sabbato s’in*i 
flituifee . Per fette giorni fatti l'offerta dcH’oIo* 
cautto . Per fette fi celebrano le ferie . Nel fetti- 
ino mefe fi apparecchia la pompa della fetta Co- 
tenne . Sette giorni fi alloggi# ne'caber nacoli K 
Sette volte fi afperge l’altare . Sette volte fi tin- 
ge del Cangile della Patterà il mondato della Lc« 
pra . Sette giorni fi lana nell’acque viuc, chi pa- 
ti fee di ttutto di fangue . Sette fettimane fi con** 
cano dall’vno all’altro facrificio. Entriamo ne% 
Numeri , Sette fon le lucerne del Candeliere** 
d’oro . Per fette giorni Mari# fi ritira da’padi- 
glioni. Sette volte Eleazaro fpruzza col dito il 
(angue della Giouenca.Sctte Agnelli immacola- 
ti comanda Iddio , che gli fi oiferifeano . Sette 
volte minaccia per lo peccato di percuotere il 
popolo . Sette altari edifica Balaam, e fette Vi** 
telli,? fette Arieti factifica. Per fette giorni retta ' 
immondo chiuquc tocca vn cadauere humano» 
Veniamo al Deuteronomio t Sette popoli ottenp 
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géno la terra prometta II fectimo anno è di te- 
tiiiflìone . Per fette di non lì mangia rane leuì- 
tato.Per fette ancora fi celebra la folennità de’- 
tabernacoli. Oficruiamo Giofuè . Sette Sacerdo- 
ti portano l’Arca del patto E fette giorni cir-, 
«gridano Gerico . E fette trombe hanno in ma- 
no.E nel fettimo giorno le fuonàno . Ricerchia- 
moi Giudici. Sette anni regna Abcfan in Ifne- 
le. Per fette giorni celebra Sanfoneil conuito 
delle fuc nozze. Nel Settimo fpiana Penimma 
alla fua Donna . Con fette funi c legato . Sette 
fono > crioi del fuo capo . Sette anni Cono op- 
prefiì i figliuoli d’ifraele dal Rè de’Mad'aniti «" 
Confederiamo i Reggi. Alla fetrima volta vede 
Helia la nuuoletta . Sette mefi foggiorna l’Ar- 
ca di Do tr'àFiliftei . Sètte giorni confumano 
gl’Ifraeliti in accamparli. Nel Settimo fida l_# 
la giornata. Sette anni di fame fon proporti à 
Dauid per lo peccato della mormoratone . Set- 
te volte refpira il fanciullo rifufetrato . Ser- 
re huomini fon c’rocififlì nella Ragione delia > 
prima mcfTe. Con fette lauande c purgato Naa- 
man'da Hcltfco . R'uolgiancì al Paralipome- 
non . Sette giorni digiunano i Cittadini di Iabts 
dopò la morte di Saullc . Sette Tauri , c fatte A- 
rietifi factificaoo. Perfette giorni fileggiano 
Salomone, e poi Eiechia la folennità delle vit- 
time Ricorriamo ad Efdra . Sette fono iCon. 
figlien del Rè Arraferfe . Il {cròmo mefe è dei - 
dicatoalla Scenofegia .Enel-primo giorno del 
fettimomefefi legge la legge al popolo l Che 
più ? in Tobia . Setta fili a Raguths tradita fuit 
feptem virij . Et per feptem dies epulantes am. 
ms cùm gaudio magno gauifi Junt . In Erter 
Pr&cepit R«x feptem eunuchi s , qui inconfpe - 
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ftitius minfirabant , vt introducertnt Regi- 
nam . Et feptem erant Duces Perfarum , atque 
Me do r umetti videbant faciem R<gis, Et prò* 
eepit vt traderet ti feptem puellas Ipeciofejfimxs 
de domo Regis. fa Gtob, Unti fttnt ei feptem fili / • 
Et frderunt eum eo in tt\ r a feptem dtebus , S* 
feptem noElibus . Ne’falmi di Dati'd , Septits in 
die laudem dixi tibi. Et argentum igne exami - 
natum ,probatum terra purgatura feptuplum t 
Nc’libri di Salomone.Se* funt t qua odir Domi • 
nus,& Septimum detefiatur anima eius. Et Sa - 
piètia edificanti fìbi domum,excidit columnas 
feptè.Et fapietior fibi pigervidetur feptem viris 
loquenttbus fententiasRt feptem nequitias sut 
in cprde inimici. Et lubìus mortai feptem diesj 
In liaia.Septem mulieres apprebenderiit virane 
vuum . In Geremia , Infirmata e/l qua peperit 
feptem , & deficit anima eius . In Ezecchiello. 
Septem graduum erat afcenftts eius , In Da- 
niele , Eractpit Rex vt fuccederetur fornax 
fèptuplum . Et in lacu erant Leone s feptem . la 
Michea» Sufcitabimut fuper eum feptem Fa» 
fiores. In Zaccharia . Super lapidem vnu feptem 
acuii , & feptem lucerna fuper candelabrum—s 
aureum , & feptem infufotia lucernis. Q)at pili 
Lafciamo le Proferic , e caliamo à gli Euangeli. 
Sette fono i verfctti del Cantico della Vergine . 
Sette le dimande della-cOrationc Dominicale 
. Sette anni dimora Chrifto fuggitalo in Egitto* 
Sette hidne empie dt Vino in Catta di Gallicani • 
Sette pani<hftribuifcc.Setcc fporte di frammenti 
auanzano.Sette Demani ddcaccia dalla Donna; 
peccatrice . Alla fettima bora fugge la fcbte dal- 
figliuolo del Regolo .Nelle Epiftolc Canoniche 
7 .gradi di fapiéza deferiue Giacomo , e 7. gradi 
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fimi annoderà Pietro. Negli Atti Apoftolic » 
fette Diaconi fi contano , e fette Difcepoli det- 
ti da gli Apofloli . Nell’Apocalifle fette Cande- 
lieri^ fette lampe.e fette Stelle, c fette corone , e 
fette Chiefe , e fette tuoni parlanti , e fett,* {pitici 
affi (lenti, e fette fiumi d’Egitto,c fette fuggcl- 
li, e fette corna, e fette occhi ^Agnello, e fetida 
capi di Beftia , e fette Angoli confette trom- 
be , e fette piaghe , e fette rrne , e fette monti , e 
fette Regi. Che pili? In cento, emill'altrej 
cofe oltracciò notabilìffimo , 8c importantif» 
fimo è quello numero. Cosi troueremo fet- 
te età nel mondo .. Sette mutationi nell'huo» 
mo, Sette metalli nella, terra , Sette colori 
nelle miniere, Sette faui nella Grecia Sette 
Regi in Roma , e Sette colli , Sette guerre ci- 
udi i e Sette Chiefe principali. Sette furono i 
Dormienti . Sette fono gli Elettori delPlm- 
pero, e Sette atti falena! interuengono nel co- 
ronar dell’Imperadore . Sette fono le pene fta« 
bilite dalle leggi . Serre teftimoni fi richieggo- 
na nel legitirao reflatnemo . Sette fono i Sal- 
mi penirential». Sette fon gli ordini de’Chierici, 
e di Sette anni puolfi ordinare il fanciulla . Set- 
te folte il Sacerdote faluta il popolo nella Md> 
fa. Sette furono gli huomim annunciati dall'- 
Angiolo prima , che nafeeflero , Ifraaele , ifaac, 
Sanfone , Geremia , Gio: Battifla , Giacomo , 
e Chrillo- . Sette fon l’Arti liberali , Sette le 
Mecaniohe, Serre le Prohibice. E per non vfeirt 
della prefa metafora della Mufica, Se rie appun- 
to fenza piti fono delle voci i gradi, e le differé- 
z *> c quando alla Settima fiarriua,indio*rod-ne4 
ce(Tarie,che fi ritorni. Sette parimente della voce 
lerautatjon^graue^cuta^ircdflcfw, afpra, pia- 
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ecuolc lunga , e breue . Sette anche fono di ef- 
fe voci le consonanze, ò le finfonie . U Ditono , 
il Semitono , il Diate&aron , il Diapente , col 
tuono , il Diapente col femituono, Se il Diapa^ 
fon. Sette nè più , nè meno fono i tuoni mulìc#; 
li Frigio , Lidio , Dorio , Midolidio , Hipodrio , 
Hipolid o , & Hipofrigio . Sette Umilmente, le 
corde principali , Ipate.Pcripatc, Licano, Mele, 
Paramefe, Nere, e Paranete . £ lette finalmente 
fono le canne fonoteche tocche , e gonfie h og- 
gi dal noftro innamorato Pan , compongono 
yn’Aria di celede melodia . E continouando 
purtuttauia la incominciata materia del Na? 
mero, non vi difs’io da prima , che tutta quella 
jylufica era di belliifime proportioni picna.^# i 
Sì pure . Hot guardate fe l’opera della Reden- 
ti one con quella della Creatione ottimamente 
corrifponde , e s'accorda « Lafciamo (lare -, 
chela ttnefof, irant fttper faciem *hyflì t e quj 
untori fitti, ftrnt fuper vniutrjsm terram « 
Diciamo folo ^ che quella im prefa fi fpedifce 
In fette giorni , e quella fi termina con fette 

} >arole. Nel primo giorno /cincillà la luce. Ncl- 
a prima parola sfauilla la carità . Nel fecondo 
0 diftinguono l'acque dall’acque. Nella fecola 
da fi diuide il buono dal reo ladrone . Nel terzo 
fi fanno produrre i primi parti alla terra . Nella 
terza fi dà nuouo figliuolo alla Madre . Nel 
quarto il mondo gode la rida del Sole . Nella 
quarta Chrilto fi riuolge al fommo Sole . Nel 
quinto guizzano i pelei per entro l’acqua . Nel- 
la quinta l’afsetato dimanda dell'acqua . Nel fq% 
fio fi fiuifee il laupro . Nella feda fi confiima l'- 
opera rione • Nel ferii mo il Creatore refpirando 
& dà alla quiete s Nella ftttjma |1 Redentore. 
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fpirando fi r ipofa . Et clamarti voce magna ex- 
firarvt. Et ceco in (ette parole fette opere d ui» 
ne. O diuino Settenario. E J:dì bcn’anCor’io , 
che la vera catedra , e la vera fcuola era la Cro- 
ce, ilche horapadando à nuouo penderò , torno 
da capo a confermare , aflìcurato madìrnamen* 
te dal protetto dell’Apoftolo . Hibil indie ani t 
me /ciré, nifi le fum Cbrifium t & bttne crucifi - 
xum . E così è in effetto , poiché non è arte , nè 
difcìplina.di cui il Crocidilo non ne fia maeftro* 
In quo funt omnes thefauri fapienù& ì & feten- 
ti* ab ftondiii . Io per mefdice Paolo} altra Ri- 
torica non voglio, che la tua ò Signore, quando 
perfuadi il perdono al Padre. Pater ignofee il* 
lis t qui* nefeiunt quidfaeiunt . Altra Aftrolo- 
gia.che la tua , quando doni il regno delle del* 
le al Ladro* Hodie mecum eris in Paradifo, Al- 
tra Grammatica , che la tua, quando fai la bella 
Concordanza di Maria con Giouanni.E ccefilìut 
tuus , Ecce mater tua. Altra Diatetica , che la 
tua,qtiandc formi quel force argomento all a s 
diaimtà . Deus meus , Deus me ut, quare me dei 
reli qui fi i ì Altra Geometria, chertà tua .quando 
mifuri l'ccceflo del tuo fmifurato ardore . Sitio y 
Altra Aritmetica, che la tua , quando aggiuftì le 
mie partite.e uc caui fuora la fomma Confuta-' 
matura eft. Altra Mufica finalmente, chela tua,' 
quando raccomandi l'anima alle parerne ma- 
W,PaterJn manta tuas commendo fpiritd mr&ì 
Et ecco iti fette parole fette facoltà . O virtuòfof 
Settenario . Ma perche dico io , che nè II’ vicini# 
fola di e de la Mufica s’impari , fe tutte quante 
altro non fono, chVn bel componimento di Mu- 
fiéa?Ec io foggiungo di più , che lo ftedo GrdcfJ 

fido, sì come è vn libro dottrinale, douc fiudia- 
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do tutte le fudette fcienze s’apprendono, cosi è' 
anche vn libro muficale,doue cantando tutte le 
belle con fona nzc fi trouano.Vi founicne di quel 
libro del Profeta fcritto dentro , e di fuora? Ec- 
co in Chrifto dolori interni, e dolori edemi». 
Ma vi raccorda, che cofa vi era Ccntto? Lame#*, 
tati enes , Carmina, &> Va. Vi erano forieri guai* 
e quelli guai erano efprefTi in lamenti, e quelli' 
lamenti erano fpiegati in verfì, e quelli ver» 
fi erano medi in Mulìca . Note b anche , è 
note nere, innocenza, e padrone. Note veloci, « 
note tarde, portione fuperiorc,& inferiore No- 
te, Vcrfi, Aria, c Parole. Anche Giouanni là nel- 
la lohtudine del luo eilihoC come di fopra v’àc- 
ccnnai) racconta d’hauerc vn’altro libro vedu* 
to , ma dice , che’l libro era ben chiufo , ej 
fuggcllato, e che i fuggelh erano fette, e che • 
quelli fug^elli non poteuano edere aperti , fe_> 
non folo dall’Agnello , e che l*Agncllo haucua 
parimente fette corna, e fette occhi . Ma qual’è 
c* Agnello vccifo.fe non Chndo «porto in Cro-' 
de ? quali fono i fette occhi, le non aggiunti à i 
lpi della fronte i cinque delle piaghe f quali, 
le lette corna, fe non i Tuoi fette attributi, virtù, 

. dminità Capienza , fortezza , bonore , gloria , c 
bcnedtcrione ì quali i Certe fogge Ili, fe non fec» 
te fecteti profondi della Aja eterna fapiehza 1 
quali le ch’aui da diUerrargli.fe non le lue lette 
parole; nelle quali ci ddcuopre fette precetti 
ytilidìmi , ph’egli come Padre amoreuoie lafcia 
a’ fuoi figliuoli nella eftrcmità della .vira? Che 
perciò all’aprir dell’vltimo fuggcllo , fattura 
tjl filentium in Calo \ quali dmo/aodo ch’- 
alio fpirar della Ictttma parola col fine della 
viu fimfee ancora il parlare, Patir ignofa' 

niis , 
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ititi ficco il primo fuggéllo aperto.doué c’infé- 
gns a perdonare a' nemici, He die mecum eri /, 
ecco il fecondo, doue ci c flotta a lafciàre il pec- 
cato, e tornare a penitenza. Et ce filiks tutti,* c- 
co il terzo , doue ci ammaeftra à rendere il do- 
mito offequiò a* paréti, Deut metti Detti metti, 
ceco inquarto , dotte ci configlia 3 ricorrere a 
Dio nelle tribulationi. £/;/*, ecco il quinto, do- 
ne ci dà eflempio di defiderarè ardentemente la 
fatare del profittilo. Confummetum éfi, ecco il 
fefto, doue ci conforta a perfeuerar nelle' buorié 
operationi infìno alla morte. Pdierìn muniti 
tutti , ceco il fettimo , doue Ci dirnoflra come' 
dobbiamo cometter l'anima noftra nelle mani 
di chi Phà creata . Et ecco in fette paròle fette 
documénti. O cnarauigliofo Serrenarió.Ma piti 
mi piace a ciueftd proporrò andar cófìdcrandò 
quelle fette lapade, quél le fétte fiaccole, é quelle 
fette flellè,puf da me d>3 zi méròuare, che’l tnè- 
defìmo Euagciifta fra l'alcre riuelàtrohi, lequa- 
li in rifionC gl'a^pàtOérò, Vidtmnsrnziil tròno? 
di Dio, & allà dcftra del figliuolo deirhuomò f 
E non vi pàt’egli.che in quelle fétte parole auf. 
pino appunto fette fìSmélie.che r iémpiório Va- 
nirne ai virtù, é d'ardotc? dico quetlé fitte gra* 
tie,chc dalia terza" pérfona della Trinità vego- 
lio quaggiù a gli huòmini difpenfarè ,- léqoafr 
fonò come le fétte fteJJé della T ra montana, che 
da quefli flutti del mondo amariffìmi al vero 
porto ci feorgono ; Andianle per voftràf fè col 
Profèta Ifaia arinoUcraudo.5/>/m#0f fapientié. 
Ecco la vera fapienza,che compattfce l'ignota- 
za de' Carnefici , Peter ignof ce Ulti , qui a ne. 
feiunt, spiritimi irMelleftttt,Ecco il vero intela 
letto ,che fà incedete al buon ladroncquel che 
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iotefo non c ra da’Giudei.HflWr* tntcum erit t'M 
Psradifo. Spiritar» confili). Ecco il «ero confi* 
gho, che configlia la madre a confidarli co vn* 
altro &g\iuolo,Mulier ttstfiUus.Sfiritum fera 
tìtudinis , Ecco la fera fortezza ,che qualunque 
abbandonato dalPadre non fi fgomcnta, Deus 
fneui, vt quid me dertlitjuifti! Spiritar» feitn * 
ti*, Ecco la vera feienza t che con l’acqua deliri 
fua parola ammorza le fere dcll’bumafta cariti 
fità, Sitit.Spiritus pittati s , Ecco la Vera pietà) 
die per pierà degenere humano hàtònfumatà 
la fica, QonJummMum e fi, Zt fpiritum timtrii 
Domini, Ecco il rerofimor di Dio, che sù‘l pii* 
co della morte a Dio fido fi raccotbapda. Pùtlf 
in m*nus tuas commtndofpiritum meutn , Et 
ecco in fette parole fette doni , © gratrofo Set* 
tenario. Ma diciamo meglio.Totninci a mence 
quelle fette Lucerne , che del cSrinuo ardeuano 
Bell’aureo doppiere del Santuario . Chi sà s’à- 
dombrauano anch’efie r fette chiarilliìni lumi , 
che in quelle fette parole fopra il cadcliere del* 
la Croce accende il vero Sacerdote della vtra 
leggejParcr ignofee Ulti, Qui inftituifce i I Bat- 
tefimo , che c’if&petra il perdono dell’anttéà 
colpa ,Hodìe mteum tris in Parudifò, Qui \i 
C 6 fèr mattone, che ci ftabihfce nella gratta del 
Signore , Mufitr tee* filius tutfs , Qui FEucari* 
ftia, che ci r^de degni della divina figliitolazà . 
Mtus meus Deus menti Qui l'ordine facró ,ché 
ci £à domeftici, e famigliati di Dio Siti 9, Qui il 
Matrimonio, che (pegne in noi l’drfura della* 
concupifcéza fcnfuale. Confummatum e/l , Qui 
la Penitenza, che confuma 1 peccati, e diftrugge 
le diaboliche forze , Putir in manne tuas . Qui l* 
Eftrcma Vntione , che nell’vltima linea della 

vita 
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vita ripone Tanime noftrc in braccio à colui f 
che le glorifica. £t ecco in fette parole fette Sa* 
trancienti. O facrofanto Settenario. Strano fù il 
modo , con coi.il figliuolo di quella Vedouafù 
rifufeitato da Heirfeo , ilquale ! fopia il corpo 
del l'eftinto fanciullo s’incttfliò . Citte tolte ' 

j ^ 

fette volte sbadt«li%5apctc qual’e. qnefto Heli-. 
kol E Chr/flo maggior d’ogm Profeta Sapcte 
qual’è qnefto fanciullo? Eft'huomoy dai pecca*: * 
«o condottoi moTtf.. Sapete, quando Helifeo s*. 
ìbcuiu3 > Qiando il Verbo .s’tncarna. Sapete 
quando sbid.glia; Quando Cimilo muore. S*« 
pcte come lo rifafcica? Con fette parole. Ma fa-, 
pete con che lo fà ? Con fette virtù ; Theologi* 
tbc c Cardinali , che in quelle parole fi com- 
prendono. Pater tgmfceiCamÀ inenarrabile in- 
Chrifto . Hodie eris . i Speranza in» 

fall bde nel J.adronc Mulier ettefilius tutti:. 
Fede inalterabile, nella Madre. Deus meus qua-, 

. reme dtreliquifti j Guficela mHlorabile nel 
Padre. Si fio . Temperanza incomparabile nel- 
la itie -Confummatum £ft Fortezza tmnnobile 
nella confumdtione . Pater in tnctnus tuas , 
Prudenza mco(nprenfibiic..qclfa raccomanda* 
tione.Et ecco io fette parole fette wttù.'.O .Set- 
te cacio gloriofo . Quelle fon . le buccine , che 
per bocca di Sacerdoti fece toccarcil grati*» 
campione Giofuè, al cui terribil rimbombo 
Gerico già inefpugnabilc fù fpianata .*. Nè 
ienza cagione , ò mio cc Ielle Guerriero.* à 
fèiofuè ti raflomiglio , -poiché scegli conile file 
parole contro l’ordinario coilo del Cielo fece 
fermare il Sole , ru con le tue molto più efficaci 
fuor de.* preferir c» ordini della Natura lo fai'in» 
BeccUffare, Ma che paraggi fia la rouma dt 

ma 
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vna picciala Città con l'eftcrminio di tutto il 
regno infernale , ch’ai Tuono di quelle diuine 
trombe trabocca à terra ? di fette doppi di mu- 
ra, e di fette corone di torri era Gerico cir- 
condata . E fette appunto fon le rocche, Se 
i propugnacoli, di cui è cinta la Metropoli del 
Dianolo .Trabocca l’Ira mentr'egli prega per 
gl’inimici . Pater ignofee illis . Cade l'Auari* 
tia,mentre dona il Paradifo al Ladro. Hodiej 
mecnm eris . Precipita l'Inuidia mentre cede 
la propria madre al D>fcepolo,Ecc* metter tua , 
Abballato la Supeibia , mentre ricorre toumil- 
mente à D o , Deus meus Deus meut . Rotii- 
na la Crapula , mentre hà fece di fiele, e d'ace- 
to. Strio. Tracollala Lulluria , mentre mo- 
fìra disfatte le proprie carni . Confnmmatum 
tft . Và in fracaflò la Negligenza , mentre an* 
Cora morendo negotia con l’eterno Padre_> » 
'pater in manne tuas commendo fpirituttuj 
pieutn. Et ecco fette vttij capitali abbattuti , 
eidifpcrfidalJa incontraftabil fotza di quelle-» 
fette trombe. O Settenario potente . Ma che 
dico io ? Perche dò metafora di cola bèllico* 
fa, -e ftrepitofa à parola 5 coli dolci, & armo- 
niche , che hanno fòmiglianza più tofto di cor- 
de, che di trombe? Di lètte corde nè più nè me* 
no vogliono i Poeti , chefullc la Lira d'Orfèo 
Compofta , ilqualc per. la cognitione , che pri. 
mieto hebbe delle cclefti cofc nella Grecia, vol- 
fc in ella l’ordine , & il concento rappreseti- 
tare delle fette Sfere 3 e perciò ordinò certi fa- 
crifìci di Bacco con alcune- canzoni , che 
«gli lopra- la mede li ma Lira cantaua. Vero 
è che la Malica ( fecondo Nicomaco ) fù dal 
-principio fimpliciffima,e primieramente fù da' 
s '-- Le Dicerie t M Pit* 
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Pitagorici ritrovato vno ftromento detta Mo^ 
pocordo , pcrciofbe vna fola corda in sè haue- 
ua . Ne furono poi fabricati degli altri da più 
corde , e prima da due colpe la Ribeca. Indi 
fù introdotto il Tetracordo , che eon li delia in 
quattro , ad imiratipne della Mugica Monda* 
uà, la qual (come dicemmo) di quattro ele- 
menti è coftituita ; Il che duro iofino al tempo 
d'Qrfep. Vi fu poi aggiunta la quinta corda 
da Cor.ebo Rè di Lidia . La fella da H'agni Fri- 
gio . E finalmente la fettima da Terpandro 
Lesbio , per compire vn numero conforme^! - 
fette corpi celedi . E fc bene crebbe di mano in 
mano dèlie corde il numero tanto , che Boetio 
ne contò fotto il Diatonico diciotto , & altret- 
tante (otto il Cromatico , e fotto 1’ Enarmoni- 
co; le fette nondimeno, che narrate habbiamo, 
fono dal Prencipe de’Filofofi (limate piò necef- 
farie,& eflentiali . Talché di Licurgo narra Piar 
carco , che dalla cetcra di Fronide , che n’ ha- 
uea noue , corrispondenti al choro , & al nu- 
mero delle Mufe , ne tagliò due « perche no n ^ 
intcneriHe gli animi fuor di mifura. E fopra 
quelle fette corde lette ancora erano i conce n- 

- limolici, cheropdulaua V antichità. I primi 

■ furono il Frigio , il Lidio , & il Dorio ; A ‘qua- 
li Safo di Lesbo ( come vuole Ariftodeno ) . ag- 
giunte il quarto , che fù il M'dolidio , quatir 
tunque altri n'attribuifea T inuenrionc à Ter- 
fandrp , altri à LamprocJc Athcniele. E que- 
lli tuoni dall* auttorità de gli antichi lì ritroua- 

- no notati per celebri , che la Bruttura di e(1I 
appellarono Enciclopedia , quali vn circolo di 
tutte quante le feienze , poiché ( fecondò Ma- 

- ione) nella Mudca tutta quante le difcipltac 
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concorrono . Tra quelli il frigio , come ec- 
citatqr dei furore , Se incitator della guerra , 
none lodato» ma è chi «nato Barbaro . On- 
de fi legge » che i Lacedemoni » Se Alcttandrr» 
ittettb da quello prouocati cor fero all’ armi. 
Nè il L'd.oè men bia limato da Piatone» per ef- 
ier troppo acuto » morbido » & alla modettia 
del Dono totalmente contrario . Il Dorio» co» 
me il più grane » de bonetto atto à moderar gli 
affetti dell’animo » e i mouimenti del corpo » è 
flato à tutti gli altri antepofto , Se pretto i Lace- 
demoni » e gli Arcadi fù in (bmmavcneratiooet 
tenuto. Quinci fcriuoho » che- Agamennone 
douendo partire alla fpedicione della guerra 
Troiana , laici© à direnile (Ira fua moglie vn 
Mufico Dorico » il quale io virtù foto del pie- 
ale Spondeo la mantenne catta » e pudica ; nè 
prima potè Agitto violarla , che non facetteil 
Mufico crudelmente morire. TI Mittolidoè 
proprio delle cole tragiche, Se flebili ; &d I 
'lo volcua intendere quel Poeta quando 


► . Cantabat mtflis tibia funtrihus , 

Ma à quctti quattro tuoni altri poi ne furono 
ancora aggregati » detti collaterali , l’ Hipodo- 
rio, l’Hi polidio » Se i’ Hipofrigio » già di fopra 
nominati » e così al numero di (ette perenne- 
rò . Batta in Comma , che tanto la perigrafla 
delle corde , quanto la Cecie de 'concerni , pari 
fono di numero a' Pianeti , Se a’ Pianeti tutti 
quanti fi rifcnfcono. Ma torniamo alla Lira 
d’Orfco. Chi dirà» cheChnfto aut core della 
noftra a moro fa Muiica non fia egli il vero Oc 
feo ? Orfeo dcfinò col fuo canto il cqrfo de 'fu- 
mi, facendogli mirabilmente ritornare indieta» 
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v rfo le prime foci loro. BChrifto connette Pie* ’ 
ero dai fuo finirlo camino facendolo ritornate 
con due fiumi di lagrime alia vera fontani + - 
della falutc.Nc forfè fenza entello titillerò vol- 
le, che quella penitenza celebrata fufle col can- 
to del Gallo . Egreffm forai fletti t amare , & 
fiati/n Gallai cantaait. Oifeo con la forza: 
del fuo plettro tiraua le fiere feiuagge. E Chri- 
flo con la virtù della fisa Croce rifa à sè non_* - 
pur gli altri peccatori ,-ma i crocifilTori iftdlì , 
animi più , che ferini . Ego fi exaltatus fuero à 
terra , omnia trabam ad me ipjum . Orfèo p 
accefo d'amore , per ricuperare la fua Euridice: 
difeefe tra l' ombre infernali: E Cimilo dell* 
anima humana innamorato difeende forni* 
gliantemence in Inferno per liberarla . La Li- 
ra d’Orfeo fù traslata finalmente nel Cielo , c 
da gti Aftrotogiannoucrara tra le llelIc.E del - 
la Croce di Chrifto non d iffe egli Hello . Tane 
appartbit fignum fili j bominis in Calo * Tutto 1 
mercè di quel fuo concerno, non furiofo , C' 
guerriero, fe non nella pugna conrra Saranaf** 
fo ; nè tenero; c molle, fe non di puro, e diuino 
amore; ma ben grauc,e modello, fecondo li_^* 
profetia di Michea. Cant abitar canticum cum 
fuauitate ; poiché con la fua padrone tutte le 
noiìre paliioni c’infegna à moderare : ma beo 
tragico, e mefto, fecondo quella di Ezechiello * 
Cane carmen lugubre ; poiché col querulo 
fuo no di quelle fue corde cucce la Natura timo- 
ne à compatitone . Lequah corde, benché non 
Col medefimo ordine de’Cieli , non è però; eh* . 
ancor' elleno co* Sette Pianeti non lì confac- 
ciano : Pater ignofee illis , Quella - per l* a* 
more lì confa con Venere , Ho die tnuam irli. 
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Quella per la Ibetalità conuicne à Gioite.» » 
Mttlier tcctfiliustuus . Quella per la fecon- 
dità s’amibuifcc al Soie. Deus metti , quure 
me dereliquifiiì Quella per l’eloquenza hà 
proportiouc con Mercurio . nitro, Quella per 
gli humort ha corrifpondenza con- la Luna t 
Confummatum efi . Quella per la fortezza ha 
coro mumeanza con Marte . P Ater in munti* 
tuus . Quella per la paternità hà relatione à 
Saturno . Et ceco in fette parole fette corde , e 
fette Pianeti . O Settenario numerofo . Ma fa* 
rà forfè meglio , che dalla L'ra alla Sampogua 
fallando , torniamo in vece di corde à fonar le 
canne pastorali, che quella fu la Mulìca , ch’io 
dal principio del mio ragionamento propoli * 
Di Gracco li racconta , ch’odorando folcita di 
certa fiftula , oueto piua feruirli , con cui s’au* 
uezzaua à dar regola alla voce , fecondo, che 
piò opportuno gli pareua , & à renderla nell* 
effòtdio dimoila , nella narratione feruida » 
nell'epilogo concitata ; nelle materie lugubri 
flebile, nelle liete fe&ua, nelle terribili feroce» 

' nelle graui ripofaia, & in fontina à mode- 
rarla in gu'fa,chc niuna parte era del fuodire,* 
che da giuftilìiroe mifure armouizata nonfuf* 
le. £ Ornile indulìria pare à me , ch’adoperili 
noflro Pan , muflco iuGciue; & Oratore eccel- 
lente, ilqual con quella aruflciofa cicuta rende 
armonica ciafcuna voce delle fae fante Parole^ 
La prima canna, che priega è humiie.La fecon- 
da, che dona è gioconda. La terza, che conforta 
cfoaue. La quarta, che li duole c querula. La 
quintale languifce è pictofa . La fcfla,che ri- 
foluc è acuta, La fettima,che muore è graue . Ec 
ecco iu fette parole fette canne, e (ètte affètti dif. 
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ferenti , O Settenario benedetto . Et ò quan- 
to fi accompagna bene in quella Mofica il fuo- 
uo delle canne infieme con la voce dolce , Vo- 
ce chiara , Voce canora : Voce non femplice_» * 
ina contenente in sè il Mimerò , e la forza di 7* 
voci « Che molo luoghi fi ritrouino , doue per 
vna voce fola , che fi proferifea » fe ne Tentano 
per la reiteratione delPfico replicar fette , h au- 
lii Scrittori affai graui, i quali piena fède ne_> 
fanno. Tc fti moni j di ciò fono le Piramidi d*- 
Jsgitto , le quali per vna fola voce quattro , 
cinque nercndeuano altrui . Tcftimonij le_à 
Torridi Cizico colà vicine alla porta > che di 
Thracia s’appellaua , le quali fette voci ricenu- 
re raddoppianano , e moltiplicauano m numero 
afiai maggiore . Ma molto più chiara pronai 
ne può fate il fàraofo Portico d’Olimpia, ilquat 
dall’eletto Heptaphonon nominarono i Gteti’i 
pcrcioche la medefìma voce quiui tratta» all’o- 
recchio del parlante Tempre con più alto tuo* 
hot irò r nana ben fette volte . Quinci diffc La» 
Cretio- 

7 a , Stx Mut ftpttm loca vidi reddtrt va* 




Ct! 


y vtiM cutn t Actrts i ite 1 eoltes colUbus ip* 

fis, 

,, Verba reptel/antet iterabant di8sr* 
ferr e . 

Come ciò fi fàccia , io non voglio per horà fot» 
tihneiuefpiare. Dicono i Peripatetici , che l’- 
Eco altro non f , che iifteffa humana toccj » 
eh ‘alle mura di quello fpcco > doue fi parlala 
giungendo fenza effer rotta» all’altrui orec- 
chie ritorna intiera , & à guifa di palla , che.» 
incontro à duro (affo battuta , ritdedi nuouo 

in- 
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incontro à colui , che la batte ; ouero di fp:c- 
chio, il qual npercotendo indietro quella ima- 
gin e, che gli lì fa innanzi , la riflette à gli occhi 
ili chi in eifo fi mira ; così la foce rintuzzata^ 
dalla repulfa de’ fa fi» d’*n luogo concauo : non 
però diffipata , ò difperfa , ma per qoellc eh ufe 
voragini vagando erratica , con intiero , e di- 
pinto fuono fà ritorno là donde parte . I Poeti 
poi là chiamano coda di voce , ombra di voce, 
voce ignuda , voce tronca , & in fomma tale , 
ch’entrato già v n Pittore in capriccio di ritrar- 
Ja , fu con quelle parole quali per ifcherzo de- 
tifo da Aafonio. 

Et fi vis fimilem fingerò , finge /#- 
num . 

Ma che ? Ditemi qual piò bell* Eco di quella , 
che hoggiChrifto ci fà fentite t Fauoleggiò la 
Greca Poefia , che oltre Siringa , ancor’ Eco 
filile molto amata da Pan . Et io dico , ch*a_j# 
Chrifto non fof piace l’armonia , ma fi compia- 
ce ancora di farla rifonare alle noflre orecchie; 
Che perciò diceua forfè Giouanni. Ego vox 
tUmmntis in deferto . L'Eco ( come io accetti 
■ai } è voce ignuda negli antri rifonante .'Hor 
s’egliò vero , che la voce fia vna efprelfione del 
concetto della mente , douc puoifi piùbfHa_* 
metafora ritrouar di quella per dichiarare in_*~ 
parte la generatione del Verbo ? poiché Verbo 
altro non vuol dir, che parola, nè altro ò eh* 
vna fimpliciflìma nota del paterno intelletto . E 
si come la voce è llromcnto^on cui fi palefa , è 
publica 1* interno concetto dell’animo .* così 
Chrillo S mezo, per cui fi communicaà uoi là' 
paterna volontà i* Se non , che la voce , e la pa- 
iola fi diuidc f e difgiunge dal parlatore ; ma il 

M 4 Ver- 


» XJX ’L: A ' M ? S I C xi 
Verbo è Tèmpre vnito al Padre , & è tute’mo 
col Padre. Quella non porta Ceco foftanza di 
colai, che parla ; ma quello è confulìantiale ì 
chi lo genera . Quella alle volte è falfaje bugi- 

, arda ; ma quello è lomma, & infallibile verità . 

Quella fubito formatafuamfee, rqa quello ri- 
mane per tutti ilccoli eterno. Lafcio,che come 
l’Eco à gliaccenti altrui col mcdcfimolùon© 
jifpondc , cofi cottifponde il Verbo con Tempi- 
..terno amore all'amore del Padre , onde nfulta 
quel puro,e Tanto fiato, che spirto fi dimandai» 

X finalmente fc Echo nabta nella concauità 
dc’faflì,e nelle profondità delle grotte; Ecco la 
■pièna intanata. /'r/r* autem erat Chriftus.'Ec* 
co le spelonche profonde . Inforaminibus po- 
trà. Ò- in c alterna materia. Qui del torninoti© 
quali per tati fpiragli , rifuona l’Echo di quelle 
dolc/fiime voci . E quelle fon forfi quelle voci -, 
che lenti Giouanm vfeir del Trono . De trotta 
procedebant fulgurajcnìirua&voces . Tuoni 
di dolore, folgori d’amore ,- & voci d’armonia 
procedono dal Trono della Croce di Chnfto* * 
Vec, le quali fono appunto fette, come quelle 
del foprànamto Portico d’ Athene, anzi , come 
quelle del concetto de! Ca mote Hcbreo . Vox 
in magn>jiicentia. 'Ecco. Pater ignofee illi s .Vox 
frtparantis ctruos.Exco.fìodie mecutn crii i# 
Paradijo . Vox intercidenti} flammam ignit . , 
Ecco. Mul'ier ecce filius tuus. Vox concutientit 
de fertum. Ecco. Deus meut } vt quid me dtreli- 
quifiìTVox faper aquas. Ecco.Sitio. Vox cofrin -, 
gtntis cedros. Ecco. Confummatum efi.Voxin • 
y ir tute. Ecco .Pater in marmi tuas commenda 
fpiiitum meum . Et ceco in fette voci,& in fot* 

« parole lutto l’ordine dell' Arpicordo di Da- 

w * * - \ f *o a 

uid. 
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uid . O Settenario nufteriofo , ò Numero per- 
fettidìmo . Ma perche 1 Nerui della mia cere- 
rà per la frequentanone del continuo battere 
non lì fpezzino , farà bene con rn’altro piccio- 
lo interuallo rallentargli alquanto « per potere 

{ >01 con maggior franchezza il rimanente del- 
a mia Mufica profeguire , 

~ V 

> * ^ 

* . . * 
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V Qrrei (Sereoiffimo Sire) gran 
parte de’concerti f che in quefta ric- 
ca marerra mi fourabtboudano-, ftu- 
diofo della breuit» tralafcia-rc* Ma 
*ì come al tafteggiar d’vn liuto y mentre vna 
corda fi tocca » P altre fpontancamente rifona- 
no, quantunque feparate, e lontane; così ap- 
punto nel mio mufico ragionamento a ì fouue- 
nire d x vn penfrero, mille, e mili’ultri offerendo- 
inifi innanzi ve ne caocorronoda fe fitffi * Ma 


per accorciare boggmai quel lungo apparato- 
di cofe, che perdifporrei mczi , Se ageuoìare le 
difficoltà dei Soggetto, allo fpatiofo edifìci^ del 
»i© di (cor fa hn ftaKilim «>er fondamento, mi ri- 

ibi- 



¥ 
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foluo d'accoftarmi ailMtima » e principatcir- 
coftanza di quella M ufica tanca . Già della vo- 
ce parm fiche fi fi a fin qui Cagionato à fufficicn- 
za; Ma fe vegliamo fenza aiuntofità filofofarnc 
it vero,chi non sacche la voce indi (lima, inarca 
colata, e nulla lignificante» da per fe ftefla è ira- 
perfctta?»c fi può con buona ragione die Mufi* 
ca,ma più tofto v lulaco ftrim^quelfi^che fenza 
confiderata cfpreffione di parole , e di concetto 
rimbomba . Non hà dubbio , che‘1 veto con* 
Cento fi forma di tuonò , e di voce . Il Tuono è 
[p rito fenfibile , cioè qualità» che per l'rditó fi 
comprende quanto 1* aere fi muoue , e fpezza 
era due corpi infieme battuti , e Te bene fenza l* 
aere non può Tulli fiere» non è però della natura 
dell'aere . La voce è Tuono » e fpirito animato» 
cioè aere vi nificato dall'anima fenficiua >•' man- 
data fuora dalla bocca dell'animale, quando gli 
{frementi naturali fi percuotono infieme» & cf« 
fo aere per lo moui mento della lingua nell a ^ 
gola » e nel palato fi riueibera. Ma la parola è 
fpirito informato di Tuono » e di voce , non pe- 
rò fenza d> (borione » e fignificanza formato » 6 
quindi procede it canto armonico» e'1 concen- 
to muficalc » il quale dalla fantafia » e dal cuo^ 
re fpiccandofi » c con l'aere rotto , c temperato 
toccandolo fpirito hutnano» e (eco l' affètto 
dello fiefio Cantore in cerco modo portando» 
viene altresì à ferire fin nc* più profondi fecreti 
l'afFetco dell'vditore, i cui fpiriti (correndo rut-- 
ti allo fpirito fenfibile , che ricette il fuono , cef* 
fa no quafi da ogni operatione quando l'odo- 
no . Parole adunque fono neeefiarie alla Mis- 
tica » onde tempo mi pare da far pafiaggio(sì 
come ]' ordine richiede) all' efiremocapo del 

M <• mio 
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mio primo proponimento , dimoftrandadbpò 
d immero delPAtìa la forza delle parole, che 
«ella noftra Sir inga,fi cantano . Et eccoci alla 
prima canna, e qui incora meta. 1-a nortra me- 
lodia dei aoftro innaaujrato Paa , Pater igni n 
fise itili fìtti anejcì mi t , quid f aduni. Q pa-, 
rola inef£ bile , ò dolcezza mirabile , ò carica, 
memorabile à tutu i lècob ! ‘Venite ò Serafini 
ardenti à predicar cjiieft* amore in tetra voi » 
che iofoiwite nel Cielo* che ben e degna della 
voftea a ngclca eloquenza materia di fuoco; a 
piacciali! almeno con quel calcolo acce lo , con, 
CU» purgale le labra d'Lfata,.cergere l'indegnità 
di. quella ma lingua impura , Se udii bile à 
lagiooarae. All* ofetuar del. Cielo fi. vede 
feint-illare il lampo _ Allo- feender della piog- 
gia fi lente (coppi a re il tuono v O-come era 
«ffufcata quella celefte Immanità , Se òche- 
lampo infocato d'amore . O come pioucuano. 
diiuuij di (angue quelle fantifiìme vene , Se ò 
ifthc taono dr voce amorofa . Pater ignofee <7- 
tiij, .Tutto li mando i quella morte fii contur-, 
ha , tutte le col» riceuono qualche al terarione •„* 
cccettol 'amore di Chrifto . Il Sole s’ofcura,ma. 
con s’eftinguc l'amore. La terra trema.ma noo. 
MCilla.l'amQXCr. Le pietre fi (chiantano, ma. 
non firompc l'amore .. Il velo fi fquarcia , ma. 
l’amore riman lempre intiero .. Finis, ed và 
mori dileSio . Huoi ftelfif attributi le nc (la a-, 
no tutti in cerco modo-abballati. ,c confofi . La- 
potenza .. Vahy qui de/lmis templum. Dei , & 
in tribù s di ehm. *:&do ficus illud . La Sapiens- 
za ; Prepheuzi* no bis , quisejl , qui te.percttj p* 
fi*- La bontà. «S* none (Jet hic malefaBvr nonti&t 
tradì di£se.rwt& e urti. La.}Uiiocéza, Reus e fi mo*~ 
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fis. La giuftitia.Hw»c ìnutnimut pohìbtnum 
tributa duri CU furi . La prouidcoza . Si tu e» 
Chriflus [ahui fuc temetipsii i & not. La verità* 
Quid efl veritas ? La m-ncdh.Aue Rex Indie, 
rum . Là carità CoIa/oloTamorc fi (erba intatto, 
nè detrimento alcuno pacifce. Aqm multi non 
potuerunt extinguert iharitatem. Pater igne, 
[ceillis . Ben tifi può dir Signore, sì come gii 
su d. certi al Bottigliere di Catta Galilea. 'L'huu» 
tem [erun.fi bonum viuum v[que ad bue . Fio 
qui hai conCcruiro (incero , e puro quel vino 
del l'amore, di cuccetta la Spola . Bibite 
inebriamoli e bari fimi j quel vino potè ntc , e 
g3gl iardo,cbe ; ti ridufie alla ebrietà. Tanquam 
potans. crapututus di riva. Infi.no all’ vltìmo 
della vita. Infine- dilexit eoi . Qua fi fiaccola» 
che giunta predo a! confuntarfi, gitta maggior 
vampo di luce . Quafi botinolo, che quando sT 
accorta al tocco dcU'kore volge più veloce* 
mente le ruote . Quali Cigno, clte vicino a nf 
morte più foaueme tue canta ; ancorché habbi.i 
tutto il corfo della vita palesici all’ Intorno del 
Cuo celerte amore fcgui infiniti, nondimeno - 
mentre all’koracftreraa fi auu'cina. Infinttn 
dilexit tot . Vanno molti fpecolando la ca* 
gione , per la quale canta il Cigno morendo , 
nè fi è fin qui Copra di ciò ritrouataopinione_j ' 
«ortante . Faceuafi à credere , pcrCuafo da! 
detti di Pittagora fcioccamcnte Platone , che_j 
il Cigno hauefle l'anima fcpa rata dalla maro 
ria, Coprau'uente al corpo, cupida della. Ca» 
pienza , e che quindi auuemlTe^he quafi con Ta- 
pe uolc della futura immortalità , e ore lago d! 
vna vita pai, tranquilla , ne gioiua, e cancan a » 
TiKUttia òfiapcr certe peone. che quell’ vcccIIq 
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babbi a fitte nel capo , quali in quel punta., 
fimuouano , c gli dianoinditio del Tuo morirei 
d fia perche hauendo il tratto del collo affai 
fonone nodofo , mentre dal petto alle fauci ti. 
ra lo fpirito, vada il fiato per entro queirobli- 
quo canale della gola ferpendo,gorgogliando; 
e trema ndo.ondc formi v» mormorio limile»* 
al cantorejò fia (come p ù è vcrifimile ) per la 
concerto del lingue fpir itolo , che gli fi acca- 
mula intorno al cuore , e Io faccia brillare* 
Comunque fia, bada (quello è certilfimo) cr- 
eoli celebra fole nnità della fua morte col can- 
to. O Cigno diuino, non finto Rè d'Hetru* 
tia, fatto Cigno per dolore del precipuo di 
Fetonte; ma vero Re del Pa radilo, fatto Cigno 
per dolore della rouina dclPhuomo. Non de- 
dicato à Febo, come animai Solare , ma lo ftef- 
fo Sole di giuftitia . Non (acro alla vana Dea_j 
d’Amore,ma lo llefso Iddio d Amore . Taccia 
hotmai la Gentilità menzognicra , che’l fallo 
Gioue innamorato di Leda , fi trasformane in 
Ciono , Se Helena generafse. Diciamo noi, che 
innamorato della noltra naturai] vero Iddio » 
fi è fatto Cigno , & hà generata la CbicfjL_j . 
Hor quello Cigno fentendofi oltre l’vfato,,e 
con maggiore ardor,che mai, morder le vific- 
x ie,c pungere il cuore da quegli fpirti gentili 
del luo tenero , &amòrofo affetto, ecco, che 
morendo canta . P*tet igne/ce illìs, Vaticini 
Socrate la futura grandéza di Platone fuo al* 
lieuo fognando di tenere in grembo vn Ci- 
gno pargoletto di prima piuma , c per naturai 
candore riguardcuole , il quale appoco appo- 
co mcfse le penne volaua in alto , e riem- 
pii» l’aria di mirabile. melodia; t^uafi cotu* 

que- 
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quefia vifione l'eleganza della facondia , e del- 
la dottrina Platonica pronofticando, £ del no- 
Uro Cigno.chc prefagi j. Hit erat magnasi fi- 
liti! alttjjrmi voeabìtur^hc progredì? Fnerle* 
fus proficiebat fapientia.Ó» Atate, ^gratta a- 
pud Deum t & htmtnesjchu voio?C«>» exalta» 
ttetiti sfiliti homtnìi t mnexogno[eetis 1 quìa ege 
/um,chc armonia > pater ignofee illìs , quia ne* 
/ciunt quid fèciuntA\ Cigno fiì ftelhficatotrà 
icimagini de! cielo*, Maqticfttrè <T igno,è Signo- 
re delle (Velie de! c-e!o i£c è da notare.chefsi co- 
inè hanno ofsrruato »li Agronomi } odia ima- 

\ / * 

gaie di Cigno hà cinque (Velie Sguaiate fra 1*1 
afcrc,lc quali fono in tal maniera Croate per di- 
ritto, e per trauerfo , che formano riva quadra- 
tura di ctoce . Chi vide mai pur bella analogia 
di quella , che tri quel Cifro celcfle , e quello 
Cigno fopraceleftc fi i roua ilqual c fregiato dì 
cinque purpuree (Velie? (ras cedano pur le (Velie 
aljo fpletidore delle fuc piaghe] (Valsene anch’e- 
gli. in vna croce diftefore qu-fia croce ifiefsa fa- 
rà pure alla fine anch'ella (già veld (fi io quan- 
do della Cererà d’Orfèo ragionai)afsonta , «_* 
trafpoi tata tri k più elvare (Velie del cielo. Fu- 
rono i Cigni da Horatio chiamati purpurei .. 

w Purpurtis alti dori bus _ 

Come e perche quefto colore fia fiato a (se- 
gnato al Cigno, non fia al prefente m a cura di 
ricercare . Alcuni l'intendono per bianco. Ab> 
tri l'interpretò per bello . Baderà fapeTe,ch’cl- 
la è maniera di parlar figurato , e poetico, nort 
però nuoua,ò inusitata nelle Scrittore »ftcfs«_» » 
polche di(se anche Geremia . Candii dìores No* 

, zar ti eiusniue , nitidiores latte , rubicundi 0 - 

re< ebert antiqua , Ma io per me non veggo> -~ 

qu*t 
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qual-Cigno fi porta veramente dir purpureo > 
le non Chrifto , candido sì per la purità imma- 
colata dell; innocenza, ma delia porpora del 
fuo fangue tutto colorito , e vermiglio . • Dei 
filo candore ce ne faccia fede il Rè Sauio. Can~_ 
dor lucis aterna . Del rofiore riportiancenc ai 
Profeta . Quare rubrum eft indamentum tu* 
um ? Ma come fi accoppino bene infieme que- 
Re due qualità di bianco, e di rodo , impariatn- 
lo da quella medefima Spofa , che feppe sì ben 
lodar la fua voce. Dilettiti metti candiditi , 
(9> rubicundat . Candidai , ecco hrbianchez- 
za dci Qono . Rubicundat , ecco il Cigno pur- 
pureo; che fono appunto quelle due vefti.l'vna 
bianca , e l'altra roda , che pur' hoggi gli fono 
mede intorno . Quando il Cigno conofce effe* 
re arriuato al termine della vita, dicono, cbe fi 
ferma Copra il margiae d’ vna fponda , e quitti 
dopò l’hauer fatto certo circolo con l' ali , po« 
llofi nel mezo , incomincia à fciogliere l’argu- 
tia del fuo canto . Tale appunto parmi di ve- 
dere il mio Chrifto lunge l’amaro torrente del* 
la padìone, predò la rotta riua del proprio fan- 
gue, che in mezo tutta la corona delle creature 
fpettatrici,fpandendo Copra la croce le braccia, 
forma vn cerchio petfettidìmo,che fi diftende à 
tutte quattro le pani dell^vniuerfo . Operatiti 
tft f alatene in medio terra . Halli però da au- 
uerrire , che non fuole il Cigno per ordinario 
fnodar mai la lingua alle fue canzoni, (e non_^ 
quando ^pira Fauonio,venticello placido, e leg- 
giero , genitore de’ fiori , il qual con Cuoi dolci 
fuddrretti par quafi , che lo inulti al canto . Et 
anche il Cignoni cui ragiono, alPhora appun- 
to prende à cantare , quando quel Canto fiato 
' Mei 
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de! Tuo diurno amore, Zefiro molle, e foaue* 
e di quanro bene fi produce al mondo fccondiT- 
lìmo Padre , che è quello ifietfo , che lo faccoa 
palleggiare ,ad aurampofl meridìem , con la 
Aia virtù toccandolo Io ftnnela maggiormen- 
te. Saluofcnon volcfiìmo dire, chc'l libilo 
dell'auretta dolce, c Tortile fia il ToTpiro di quel- 
l'alito diremo, quando anhelanre, e'raonbon- 
do >tr*dtdit ypiri/««i.Hor*all’efialarc di quello 
vento amorofo, vditc come dolcemente flebilei 
Se amaramente Toaue il canro del noliro Cigno 
fi fa Tcntirc . Pater ignofee illis . Q mifterio da 
non contemplar fenzf . lagrime , òfauoreda 
pon porerfi , (e non con altrettanto amore pa- 
gare . Mentre il Cigho canta, tutti gli altri ve-, 
celli afcolratori (fé crediamo à MeMtoJpieni di 
merauiglia, e d'attenr.onc animutifeono ► Ahi 
qual farà quell* ingrato cuore che'l Tuono di 
quelli canori accentinoti honon con filcntio,<5- 
con pianto? Audite caeli } & ob(lupe{citt,&*d- 
tniratnini omnes gentes . Il Cigno fi tiene da' 
nocchieri per nuntio deliro di profpera naui- 
gatione j onde finTero i Poeti , cne Venere dall* 
apparire de'Cìgni il ritorno della perduta ar- 
mata augurale ad Enea. Ma d'aufpicio.ò quan- 
to più felice apportatore è quefio Cigno a'na* 
uiganti del mondo, che tra gli Tcogli delle te n« 
tationi, e trà le fortune delle tr bolationi oo- 
deggiato , :Spes me a tu in die ajfliftienìs , Sa - 
lus no firn in tempore tribulationis , Il Ci- 
gno è di Tua natura humano , benigno , e pia-, 
ceuole , non ha fiele , nèihol giamai nuocere , 
s’altri non ì* irrita j E Te 'ben con 1’ Aquila hà, 
naturai nemicitia , non pere mai Po {Fende , fis 
non c prima da quella offefo , O che fiu penda 

.ì# #*8* * < 1 • « 
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conformità . Non diffidi della mifericordia di 
ChriftO)Chi pecca, non dcfperi del perdono de r 
fttoi falli chi fi pente , percioch’egli è tutto pie- 
tà } e tutto amore , ne maia’adira, ò (degna , fe 
non prouocato dalla maluagita de'pcccatf» c 
dalla oftinata peruerfità de’peccatori. Cui prò* 
priuefi mifereri seper,&p*reere. Che fia vero* 
comprender fi può dalla Mufica del fuo canto • 
inferigno fce ittis . Pù ricercata nel concito di 
Plutarco la cagione , perche da queU’amico 
Poeta Greco fuffe flato detto : Muftcam doctt 
Amor . E per molte ragioni fi conchiufe non_j» 
cffcr cotal pròuetbio fenza buon fondamento 

di proua*Ma qui foo'hora io coftrctco à dire il 

contrario, Mufttx doctt amortm y poiché dalla 
Mufica oltra mirabile di quello Cigno amoro- 
fo non è dottrina, nè fccreto dimore , che non 
s'impari. Fò per Mufico illùftrc, e famofo dall* 
antica Grecia celebrato Tirteo , non già per al- 
tra cagione,fc non- perche col fu o cantare itti* 
tana all- ira, & alle battaglie fa gioucntù } Onde 
òli Poeta meritò quel l'Encomio . . t - 
» x Tyrteufqtit mares Animo* in MartitLf, 

bolla ' ' ' 

• n Vtr/tbutexacuic m 

Valfe non meno in ciò Senofonte, ò (come altri 
vuole ) Timoteo , il cui canto fu potente ad 
infiammar di fiuore il grande Aldìandro , 
c fargli dar dì piglio aliarmi . D’vn’altro 
Cantore fà altresì memoria Safione Gramma- 
tico» il qual fonando , e cantando à tanto (mo- 
deramento di* rabbia concitati* la mente di 
chi Pvdiua, che trafportatfoUfciaua infino all' 
vitina infanta ì Ma lunge da noi sì fatta for- 
te di Mufica > Vadane pur trà gli cfierciti * 
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e'trafólchti nelle fanguinofe campagne , qui-^ 
ai trionfi , e da’pacinci petti dc'Chriftia ni fi a* 
per Tempre in tutto , e per torto bandi ta , Perciò 
Diogene hauendo il eafo di Se n© fante ? dito : 

0 quanto (d (Te) Mufico migliore fora egli (la* 
to , fecamo fa puro haucfTe ritrouar tale , chc_» 
Fanimo d’Alefsadrofuriofo n'hauefic fentito il 
freno più torto, che r ipofato lo (limolo ; quia» 
ci molto più lodato fù Empcdpcle , il quale.» 
ad vn'orgogliofo , & iracondo giouane , che_j 
col ferro ignudo in mano vn filo hofpite aliali* 
va , fedando con Mnfiea non tanto feuera la__j 
colera, gli fece deporre in vn medefimo tempo 
il pugnatele lo fdègno.Obenigni(Iìmo,ò man* 
Tuctiffitno M»fico,che quando vedi la dtorea_j» 
Giurtitia più crocdofa contro l'buomo ftringet 
la fpada per dargli de’commcffi delitti d mcri- 
tato cafligo ; anzi quando vedi il pater no rigo* 
rep’ù adirato con la delira tremenda vibrare 
il f ulmi ne per punir coloro , che mal ti tratta* 
no , alThora con le tue mufiche note gii fai ca- 
der Tarmi di mano , è placato il fuo furore , la 
sfòrzi , lo torci , Se à tuo fcnno lo pieghi à cle- 
menza • Onde Ce già Caligola ammirò Taffct* 
tuo fa manfuetudinedi quel giouine flagellato* 
e compiacquefi della tenerezza del fuor famen- 
to, mentre tra le battiture,?**#* i» f»rm*b*t(pet 
vfar le parole del Sue tonto) etid infletè gemi* 
sitque perdulctm , quanto più doari il gran 
Padre del ciclo intenerire , innamorato dalla 
dolcezza di quei canto ancor tra i flagelli , e tri 

1 doloti foauifltmo ; Pater ignofet illh ,qma ne* 
feiunt qkìdfaciunt . Pur come voglia dire.». 
PADRE ,fc Mosè canta auteoriri hebbe ceco 
pregando à fauor d’nt popolo idolatrai d’vna 
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' donna mormoratrice , ben debbo io con mag- 
gior fidanza da tc impromctrermi l’effetto del- 
la m»a richieda , mentre per coftoro intercedo, 
che fenza faper più , che tanto mi offèndono . 
Al cofpetto de’ Magi (Irati tempotali in mia di« 
fefa io non «perù mai bocca : Ma innanzi al 
tuo T nbunale eterno per la tutela , che ho pre- 
fa dell’huomo grido ad alta voce . Quando io 
trattai teco dc’mici tnrerefTì , appofi lacondi- 
tione alla preghiera . Sifojjìbile efi t tranfeat * 
Hor’in cofa doue importa la falaezza di chi af- 
filo tanto , la mia dimanda è fenza claufula__» , 
parlo affolutamente , è neceflario , che io fia«# 
cftaudico , così voglio, fallo in ogni modo* 
Pater ignojce illis . . Non ti chiamo Rè.pejrche 
gli affligga , non Signore , perche gli punifea , 
nonGiudicc,pcrchc gli condanni, non Doper- 
ete glifaetti , ma Padre clctnentiflìmo, perche 
pendoni loro . Io (timo più la vita di quelle a» 
Rime , che la mia propria : c ttideui più (limare 
la carità, con cui ci prtego, che l'iniquità, con_» 
cui e(fi mi crocifìgono . E fe ben dirti, che mag- 
gior carità non fi troua, che morir per gli ami- 
ci , non credo io però di morire per gl’inimici, 
pcrciocbe inquanto à me ninno voglio hauer 
per talcjEc auuengache altri mi babbi* in odio,: 
tutti nondimeno dal mio canto mi fono amici ; 
anzi Giuda iflerto quando venne con tanta per- 
fidia à tradirmi volli honorarc di quello titolo 
affettuofo.E perciò habbiano (ti prtego) fine in 
vn medclimo punto la vita mia, e l’ira tua . Fin 
qui la Gmflitia ha troppo potuto,e fempre vin- 
to . E’ ben ragione, e tempo, che la Mifericot*. 
dia trionfi. Vuole il douere, che appo tc vn figlio; 
pofla P‘*ì d’vnfciiio * Fà adunque, che quello 
7 ' fan- 
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fangué, che chiama pietà fia più efficace teca di’ 
qurilod'Abellc, che gridarla vendetta . L'igno- 
ranza fuolc leufare i delinquenti . Se Phumana 
natura è fconofcentc.la mia d’una natura è feo* 
nofcmta , perche nrfeiunt quid . E quella noi* 
sòs’io mi dica Oratione , ò Mufica ,fù dttanta 
forza , che non altra cofa ( s’io mal non giudi»* 
co) diede alla conuerfìone del Ladrone la fpùu 
ta ; '1 qual ( per mio credere ) ftftpido ,& atro-* 
Dito à bontà così infolira , ftraordinaria « e fo* 
pranaturale j cotn’è l’eflere vfficiofo per gl’inu 
mici nel colmo delle villanie > c degli affronti * 
Ajbito ne tira la d uinirà in confcguenza, o 
muouefi à chiedergli parte nel fuo reame , on- 
de gli-è rifpollo / Hodie mteum erti in Tara» 
difo: E quella è la feconda canna del : a Sam- 
pogna, la feconda Parola della Mufica di Chriv 
Ilo, Parola non meno amorofa , che la prima . 
Il mifero ladro non gh chiede , ch’vna ìcmpli- 
cc rimembranza futura , e ne riccue in dono la 
beatitudine prefentc . O amore fmifuraro , 
Smoderato , fourabbondanrc , fouraecccdcn- 
tei Menfuram bonam, &> conferì am t & coti - 

fuperefflaentem . Chedtrcfti Ifaia» 
tu che già vederti quello fommo Rè di gloria 
fra gli Angioli in trono > Che nc ditelli tu Pie- 
tro , che lo vederti pieno di luce , c di maeftà 
fra Hclia, c Mosè » Ahi quanto vi parrebbe-» 
differente fpettacolo rimirarlo bora in Croce 
fra due ladri feelerati pallonaio , e pendente * 
bla con licenza di Paolo , che dille . Non ra* 
finam arbitratus tfl . Non lenza cagione , 
c perdonami vn tanto ardimento ò Signor 
re ) dico io , che ciò t’auuicne » E k di propria 
botta tu rteffo alla Coorte parlando, quello 
*• * tuo- „ 
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titolo volerti darti Tuncfuam ad (atronem exi - 
fits cttmgladijsj&.f tifiti ut comprehendert m f ì 
perche non farà à me lecito ancor di dire , eh? 
tu come ladro in raezo di due ladri fei affifso, 
meritamente; I.miei primi padri rubbaroRoil 
pomo v. Principts infiddes focij futura . Ma tu. 
ièi ritrouatocol furto addofso . Qua non rapai 
tane exoluebam. Eua, Se Adamo volfero rapire, 
la fomiglianzar.c la fapieota di Dio. Eritis ficai 
Dij fetente $ . Ma tu Tei condannato da’lla Giti?, 
ftitia . Cùm pece atorti tfftmus , Chrifius prò 
ttobis mortuus tfi. Q Ladro Tanto, Ladro caro. 

Era mia quella Croce , erano miei que’chiodi , 
e quelle fpme ; mio era tutto il fafeio di que’- 
flagelli che ti hanno cosi malconcio. A me li do-, 
ueuano il ficIe,l'accto,e la lancia.Mia fù la col- 
pa,e mia cfser doueua la pena . Marti pertnb- 
barmi ancora il cuore, volerti rutti querti tot- 
menci rubbarmi. Qual marauiglia adunque , Ce 
tra’Ladroni conueru , e fé all’vn de’duc co det- 
ti così corte lì ti volgi? Hodiemttà tris in Pa- 
ra di fo»^E certo chi con ladri cortuma , non £ 
gran fatto che dcll’elsercitio del rubbare prcn* 
da anch’egli à dilettarli . Ecco vn’anima tolta 
fottililfimamente da Chrirto fiior delle bran- 
che delhnfcrnal Ladrone. Et ecco Orfeo, chej» 
già incomincia à tirar le fiere . Fiera feluaggia 
era quello malandrino , auuezzo Tempre ne*- 
bofehi à depredare i pafsaggieri : Se hora da 
quella Mufica non più vdita lì Teme rapire, on- 
de apprende anch'egli à cantate feiogliendo la 1 
lingua non meno à riprender i’impatienza del '< 
compagno , ch'à dimandare il regno al -Si- 
gnore . Parmi in veggeado colà fopra duo*» i 
«ronchi dt Croce il Ladrone , c Chnfto,, 1 

& ni j 
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& in (emendo l’rno , c l'altro parlare , di re* 
dere , e di fcntire appunto va paragone di due 
uccelletti canori , che (opra due arbofcclli 
Concertandoli infame contrapunteggiano & 
gara . Bella inuemione è «quella , che fogl onq 
gli Tccellatori vfare nelle caccie desolatili per 
tirargli al lacciuolo, ò aU’vlcio; Percioche sii 4 
cimad’vn’hafta vno Delegano , e lo Aringo* 
no in guifa,chc'c’fi dibatte , e cantaci cui can- 
to gli altri mentre ricantando concorrono, nel- 
la panniamo nella rete vicina s’intricano. Simile 
in gran parte c l'artificio vfato dal gran Cac- 
ciatore dei Cielo . N un quid ■ cadtt auis in la* 
qutum abfquuautupe ? Egli per far predai 
deli’anime penitenti (ì fc tue di quello gentilillì- 
jmo richiamo confìtto sù’l palfo della Croce, il* 
quale ò con che dp’ci , e con che pietofe tiotej 
bà quiui cominciato a cantare . Raccoglici! da 
Virgilio , che quando gli vccclli cantano (ette 
folte è (egno di futura ferenità . 

„ Tum liquidai Ctoni puffo ut guttura 

’ - * . P"§* t 

• flutter geminante . 

Chiari (limo fereno alle noftre mortali tempe* 
fte pliolfi bcn’hoggimai fperare dal canto di 
queAo diuino eccello in cima à quell’albero 
eccello l ette volte replicato, Sicut in ftruegla * 
tits foluentftr pittata tua. Et ecco v n’altro ve* 
Tcllinojch’allc fue voci cantando,e ver feggian.- 
, do (piega l'alida lotanc contrade, e rimati pre. 
do . Vecans ab Orienti autm , Ó' de terra lo»? 
ginqua virum voluntatis ruta . Onde s’egh è 
veto ciò chc’i Sauio dice, Auium jonus juuuit\ 
non deue certo d'afcoltare i paraggi de 11’ vno, 

fr dell’altro rinciclccici , Mi io ChriAo che or 

• > # 
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▼ n legno fece o la ngui fendali’ eremo Verbo la- 
rdato folmgo , quanto a! concorfo , e lo ratto- 
miglio a A vna vedoua Tortorclla,Iaqual quan- 
do hà perduro il conforte , non beile mai in_j 
acqua chiara ; nè pofa mai in ramo verde , ma 
ftalfcne in sfrondata pianta gemendo (confo la. 
H , e dolente , Vox : tutturis nudità tfi in Ut « 
fa noflra. Miro il Ladrone vicino al chiaro 
Sole della diurna mifericorda lafciare il pecca- 
to, c l’agguaglio ad vna giouane Rondinella , 
iaqnal come prima intornine ano i raggi del 
bèl Pianeta intepidi à temperar J'afprczza della 
ftagione delle Piramidi di Mcnfì fi tragitta a_> 
foggiornare sù i noftri tetti . Sieut palliti hi- 
tundinis,fic clamalo . Che vaga, cdolcec- 
mulatione equefta , eh? palla tra quelli due_> 
tonfici vcccllim , lior che’) Verno del peccato 
hà perduto il fuo rigore , hot che la Primauera 
dela fa Iute fà fpd orar fiori di gratic . Hyemt 
transijt , imber abijt , &-receflìt . Che bella -J 
tenzone , che granofa conrefa fannoamendue 
à proua , c nell’ offerire , e neh donate, enei 
- chiedere, c nel rifpondere. Il Ladrone offrej 
quanto egli hà,dona quanto può . Altro di fufl 
In cauta pouerrà non gli auanza : Altro di libe-* 
ro in tanta ftrettezza non gli reità , che cuore j 
e lingua. Et ecco, che con i’vn l'ama, Scado* 
là, con l'altra lo confetta, e difende *, E fe {piccar 
da’chiodi potette le mani, è pietà il crédere, ct>* 
^armandole à danni dc’manigoldi, fi sforzereb- 
be ancora di fcrocifigetlo* . Chriftò con prodi* 
galicà infinita , mentre fe ne (là con le polpt_j 
{tracciate, e tutto lacero dalle ferite* medi i n a 
non cale i propri dolori, impiegato ogni fuo p©- 
iìeroin lui * per mezo d' vna fola paroletra gèi 
t M • fa 
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fa vn’ampio legato , vna donat/one reale di 
quanto bene lì può fperare dopò Ja morte. Me- 
mento mei Domine cum veneris in regnum 
tuum.llodie mecum erisinpzradi fo Più noti 
fi parli d’Aleflandro , nè più tanto la Tua libe- 
ralità fi commendi , perche à quel poucro fante 
donafie vna Città , dicendo, che non fi doueiu 
riguardo hauere alla batfezza di chi riccrcaua 
il dono, ma alla grandezza di chi donaua.Tan» 
lo nel donare inferiore à Chriffo, quanto è me» 
no donare vna Città caduca, ch’vn regno eter- 
no j e quanto c meno donar cofc in non «iurta 
guerra ad altrui per forza vfurpare,chc ricchcz 
ze proprie, hereditarie, con lunghi fudoriac- 

q lutiate, e con legitima ragion pofiedutej , 
Afiuero promette la metà del Regno alla Spo- 
la.^ diritto lo dona intieroad vn nemico. He- 

^roae per veder ballare vna rea femina , l'eflì- 

bifce meza la corona reale . Cbriftoin vdir 
cantare vn Ladrone , gli confegna tutta la no» 
narchia del Cielo . Et vadano-hora vaneggian- 
do i touoleggtarori con dire , che Mercurio in- 
tientor della rcftudioe rubbafle l'armento ad 
Apollo, e con la fua Mufica.ia-Guujcnca ad Ar- 
go. Altro furto e quellodfquefto Ladro, ifqua- 
l ; a coIui,ch e inficine Pallore, e Sole, rubba^ 
col tuono della fua dolce oratione la gloria e- 
terna . Ho dì e mecum eris m Paradi fo . Pur co- 
pie voglia dire . FORTVNATO Ladro ' 
in quale Scuola impararti à formar sì fatti ar* 
gomentt? y edi ignominie, e prcfiipponimae-’ 
^ a * Vedi nudità , e confeffi t efori ? Vedi 
mifcne , c domandi fccttri? Hor confolati 
rallegrati. Se mi credi Rè , graduo la tuafe^ 
de j Se brami i m;o regno, approuo la tua fpc- 
<- . ?•* Dt certe , - ' N ‘ 'rati- 
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ranza ; Se corrreggi il tuo proffimo.accettola 
tua carità . E Tappi, che in tutte le tue ruhbcrie, 
non faceti mai ladroneccio tale , che polla al 
bottmo/t’hcggi fai,di gran lunga paragormtfi** . 
Gl’alcri furo non fono Ilari feuza pericolo, qtlc* ! 
ilo è con premio . Da gli altri hai acqu;flatj_j 
infamia,da quello hai la gloria. Per gPalcri hai 
meritata la morte , per quello Tei fatto degno 
della vita . Felice Ladro , che con mani inctvo- 
date hai Caputo sì ricca preda furare, ponendo 
à Tacco il ParadiTo, ondeqnelPaccjuifto , cht_> 
in tanti anni di domenica cenucrfatione , dopò 
tanti prodigi di miracoli veduti , far non Teppe 
il mifèro Giuda, hoggià te fi concede. Quello 
con «iter difccpolo fi è ribellato . Tu con efler 
rubcllo mi feguiti . Quello con la bocca bacian- 
do, mi hà tradito. Tu conia lingua parlan- 
doci hooori . Quello per cupidigia d’argento 
mi hà venduto . Tii:per'dcfiderio di regno mi 
fiipphchi . Felice ladro , e più che per altro fe- 
bee , & auuehrurofo per efler come mio fauori* 
to comrncnfale degnato à gallare il mio cibo 
& a por la becca nel mio bicchiere . Priuilcgio 
pa errale fatto già da Giufeppcal Tuo caro Be- 
niamino, quando gli pofe dentro il faceo la_J» 
tazza del! oro. Qui furàtus e(i fcypbum, ipfe tfl 
/fruiti meus . Seppe Dauid limolate con gra-o 
déftrczza à Sanile la la neh , e la coppa . É ta 
puffo coppa , c la lancia , ma con maggior fa- 
gocita inuoli al Rè del Cielo . Beui dentro il 
CaliCe’dcHa mia palfioOe , indi fatto mio cam- 
pioni; , predicando combatti per me col con- 
fo ree del tuo Tupplicro . E perciò, Amen *- 
mfn . ■'Prendi quella promeffa infallibile dalla 
b^cca della Verità , Die» ubi , Non all' altro 
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tuo compagno , il quale sì per ia fua poca con- 
«ricionCjCQme per Falere cagioni fccrcce, & all* 
fumano ingegno incognite, non mi piace di 
conuettire. bodit . Hoggihoggi, itu* 

cjuefto giorno ( fé giornofi può dire , douc a_j 
mezo giorno tramonta il Sole ) in quello gior- 
no appunto quando più fei immerfo nell' Ocea- 
no delle fei^gure. Mecutn . Con la medesima 
perfona mia , così Hratiara , come la*vcdi ; con 
colui, ch’?[l prefente pende abietto, beffato, c 
mortificato in quello legno . Eris in Farad i/o . 
Dal patibolo al trono , dalla forca alla reggia, 
dalia morte ai trionfo . E fé bene in effètto non 
alcendcrò hoggi al Cielo.; douendo ancora fer- 
marmi in terra per molti giorni ; nondimeno io 
non mentirò , perocché doue.c i! Verbo , iuiè 
il Paradifo ; douc è Iddio , itti è gloria , doue_# 
fon’io , iuiè felicità . Fclicflimo ladro, acuì 
dopò il mio eterno Padre hò indrizzate in Cro- 
ce le prime parole , e quali di me Hello dimenti- 
catomi , anzi de la miaeara genitrice , da mtj 
più di me Hello amata e del più amato amico, 
hò Yolutote à loro iaqueHa parte anteporre. 
Ma tempo ben panni, ch’clfi riceuano qualche 
••conforto. Ecce filius tutti . Ecce water tua . Et 
ecco il Tuono della terza canna , e queHa è pur 
Malica d’ Amore . Ma, ò Signore,tu.allcgrezza 
de gii Angioli , tu, che già con tanta pietà con- 
foladi la madre vedoua quando piangeua la. ^ 
morte del 1’voigc aito di ’H&\tìo > Mnlier noli fie- 
re } come bora alla tua con parole così pocoà 
prima fida amoreuoli porgi duraoccafione»» 
di maggior pianto? E , -che Hrauo mododi 
confidare è quello ? Chiamarla donna , prece- 
derla d’vn altro figlio, e priuarc di quella ra~ 
v N i gio; 
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«ione , che hà in te, vna madre tanto degna „ c 
tanto collante ? O mirteto d’ AmorelNon l*ap- 
pdla madre , perche la tenerezza delle fue vi- 
($ ere noi comporta. Era nome troppo tenero,c 
biafimeaolc , onde fc madre detto l'hauefle , 1* 
luurcbbe fatta, fe non morire , fuemre almeno 
di cordoglio. O diligenza d’Amore’Se bene alla 
madre raccomanda il difcepolo , al difeepoio la 
.madre.l’vna nondimeno c figura della fuaChie- 

9 O . 

fa, l’altro del popolo eletto, c l’vna,e l’altro gli 

fon taDto à cuore , che nell’ eccello delle » 

fue pene maggiori fe ne ricorda , c cura_j . 
ne prende particolare , Ecce filius tuus. Ecce 
water tua. Dolorofa maternità , magratiofa 
figliuolanza , onde alla canora voce di Chrirto 
è dalla Vergine per vice figlio adottato Gio- 
vanni . Nè però quella adottionc è lenza prò» 
portione armonica ; perciocbc sì dal canto dì 
chi adotta, come dal canto dell’adottato , è ben 
le gitima , e ragioneuole . L’adott.itrice c Don- 
na , & alla Donna non c lecito f fecondo à le_j 
leggi] adottare, fatuo in vn cafo Telo , quando 
anueoga, che'l figlioin battaglia rimanga vc- 
cifo . Onde non halli à giudicare per tal circo- 
la nza mancheuole la preferite adottione fatta 
dalla madre di Chrirto , poiché la fa quando 
ella il perde in guerra sì fcgnalata , in fcara- 
inuzza sì fangumofa. Mors } & Vita duello con « 
flixere mirando . L’adottato c benemerito , 
pcrcioche non fi folcua adottando fate fccita , 
le non di petfona, che li falle m qualche occor- 
renza dimoftrata amoreuolc all’adottante. Et 
in qual dc’difcepoli poteua Chrirto si fatta .. 
conditionc ritrouar meglio , che in Giouanni , 
il qual folo alla fuga , & allo fcaadalo di tuc- 

-, : cr 
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ti gli altri lo feguita Tempre à guifa dei buonu* 
compagno di Gionata tra Tarmi , c’1 fanguc.» 
collantemente inHno alla morte? In due manie* 
re fràl’altre principalilfime foleua ne’ tempi 
addietro farli Tadottionc; òper &s y &> librammo 
per infignia. Facemfi nel primo modo innan- 
zi al Magiftratocon teftimoni intorno , i quali 
effer doueuano Cittadini Romani , & v’inrcr- 
ucniua il pefatore deila moneta . Le quali tutte 
folennità Te vorremo nella noftra adottione.» 

confiderà re, trotteremo , che fi fà innanzi al' 
gran Tribunale della ditiina Giuftiria . Hnmi 
il bilanciatore con la bilancia. Pcndns t ò< fiate- 
rà indi eia Domini funt . La bilancia è la Cro- 
ce . Staterà fatta corporis.Et in quella bilancia 
il prezzo della tedentione già fi è appefo fe- 
condo ildefiderio di Giob . Vtinatn appende - ‘ 
rentur peccata mea , quibusiram mirai , & 
calamitat, qttam patior in daterà . Ma qua- 
li fono i telìmioni prefenci ? Siete voi nobiliti- 
mi habitafori della città celclìc . Aggeli pacit 
amare fltbant . Voi voi con le voftrc lagrime 
cclcbrafte le cerimonie di quella be ! la adot- 
tione , anzi pur con elio il (angue del Signor 
Yoftrola regiftrafie nel gran libro del Para- 
difo , Ecce fili» s ttttes . Ecce mater tua. La fe- 
conda guifa dell’adottare, facebafi , conceden- 
do, e comraunicando alTadottato le proprie in- 
fegne . Così Thcodofico Rè de’Gothi addotto. 

il Rè degTHeruli 3 iridi da Atalarico del mede- 

fimo Theodor ico fucceflbre fù adottato Giu-, 
{lino . Ma mi faprefte dire qoal fia Pinlcgna di 
ChriftofE la Croc c.Vexilla regisprodettnt,fttl- 
get crucis myfterium. Se però non vogliam di-; 
\ re, ch’ella fia l’amore, Et amor vexiUii eius ftt- 
N y Pi 
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per me. Solo Giouanni è honoraco di quella»^ 
liurcaj folo a Giouanni , come a più amato , è 
compartita la vicinanza della Tua Corre ; (òlo 
Giouanni è il diletto, introdotto ne gli vltiror 
recedi del Tuo amore. Difcipulus tilt fìttene 
Àiligtbzt Iefus . Confermandogli quel medefi- 
mo priuùegio, che in quella eftafi marauiglio- 
fa conferito gli haucoa , quando à cena gli fe- 
ce guanciale del proprio grembo . La onde vie- 
ne Giouanni hoggi ad ottenere tutti quegli 
fteflt guadagni, che.fi folcuao® anticamente»* 
concedere all’adottato . Guadagni d’vtilità ,& 
honore. L’hoBore ) percioclTegli era incorpo- 
rato nella famiglia di colui.chc adottaua, onde 
Augufta adottata da Cuba fcriuono ederfì 
doppiamente nob ditata , c fatta in ccrro modo 
più illudregodendo delle pretoga t>ue tutte di 
quella cafa. La vtilità ^pcrciochc veniua il fi- 
glio adottiuo à partecipar delle altrui (odati* 
zc, e facoltà , Accedendo al nuouo padre come 
lagirimo berede. O Giouanni felice, fatto de- 
gno d'edere ammeffo alla famiglia di Chri- 
fto, quanto à ragione puoi tu da hoggi innanzi 
allafua herediti afpirare , e pregiarti d’cfser 
nella fua Cbiefa Prototipo della vera fede»* • 
Con quanta ragione puoi tu pretendere Tiara- 
mortalità cciaodio delia carne , poiché fei alla 
progenie della vita aggregato. Ucce filine tutte t 
Sece muier tua . Ma à tc mi riuolgo, ò dcfola- 
«a,e fconfolata Protomartire d’Amorc, cche» 
nuouo parto fuppofitoè quello f c con che dì- 
fataencuratò cambio ti è foftituiro in vece* del 
mac Uro il difcepolo. del Sign. il feruo, del fat- 
tore la crc£ turai, di Dio vo'huomo ? Dal Tem- 
pio d’ilio fu pcc attuila d’Vliflc inuolato il Pai- 
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adio.ftataa da’Troiani adorate ,& in fuo Juc- 
50 portane vn’altra . Induftria fomighantc à 
quella »fata ancora da Mieoi , che in cambio _ 
li Dauid infidiato da’ncmici , pofcnel letto vn 
ìmulacro fatto di drappi . Infelice donna, a cui 
: tolta nen vnaimagme vana, ma la vera fi gu» 
a della foftanza diurne; & in vece, non d’vst-j» 
narito , ma d*vn fìgho , non petfeguitato , ma 
rrocififlo , te ne rimane, cjuafi reliquia di mag- 
giore affanno, vna fproportionata fembianzi .. 
infelice Rachele , che perdi, il figliuolo della, 
lettra , & acquifli vn figliuolo di dolore . In- 
dice Noemi , orfana d’ognt conforto , e coi- 
rla d’ogni amaritudine per la perdita della 
uà cara prole* Ecce fMustuus : Eccemat<r 
ua . Fece Salomone per hotiorar Berlabca 
jerle vn’ altro Trono vicinoal fuo. Tó/ttu/qu* 
(l tbrottus matti rtgit, qua feditati dexttram 
ius. Patterò qui, come difeorfo trito, tutti i ri- , 
contri, che pattano ftà il Trono di quelRò, 
la Croce di Chrifto . Affai per hora farà s’ o 
ico, eh à piò della fua Croce , per fare alla 
ladre fentire bene ogni particolare accexvo 
ella fua Mofìca , hà fatta egli vn'altra Croce 
iantare , dove cllattngolarmeore fàuoreggia- 
1 entra della fua paffioue à parte , e con fpi- 
itud martirìoà crocifitta inficine colfuocra- 
ifitto cuore. Aflitit Regina à dexttis /#* 7 , E fe 
into dolore pufc.il petto di quella madre qua- 
o di bocca del medefimo Salomone rdì la 
ruda fentenza. Affette mihi gladium t & ditti, 
itejnf antem viuurn in dttas partes . Quali 
laggiore deue ettcr quello di qaeftà bella 
lacrimata mentre non ode parole finte, e mi- 
acccueli, ma tede effettiuameme sbranare il 
i - Né figlio. 
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glio,difgiungcrfi dal corpo l’anima; anzi l'vnri 
dalPaltr’anima fepatarfi , anzi rn’anima iftef- 
fa diaiderfi in due pezzi , e diuiderfi in gai/a , 
che gliene retta ma parte lacera in mano , di- 
<o Giouanni , mifero auanzo di così mifera» 
bileftrage? Figlio poi da lei amato, nonfolo» 
Come figlio , ma come figlio vnico , come fi- 
glio fenza padre, come Iddio , come benefat- 
tore, come innocente, come vbbidicnte , e co» 
live per infinite conditioni amabile . lece fi » 
I ittus tutti. Ecce water tua . Martirio non me** 
no annunciato , ch’antiuedtito da quel bnon .» 
vecchio Simeone , Tuam ipfins animam do- 
lorii pertranfibit gladius . Che di ferro fa» 
-bricate fieno le fpadc , quefta è cofa, che l’arte 
Ogni giorno la frequenta, clafperienza chia- 
lamcnte la dimofira . Ma chi vide giamai vna 
fpada temperata di dolore , e non d’acciaio I 
Ahi Amore Carnefice pietofo , tu fotti il fabro 
di quetto difpietato ordigno ; tra le viuc^j 
fatui le delia tua àrdente fucina furono datele 
tempre a quefta ftrana armatura , che pattai 
alla Vergine il cuor* . Nè certo d’altra ma- 
teria faceua meftieri , che futte per far colpo 
tale, douendo non ferire vn corpo , mafuifee» 
rare , & vccidere vn’anima . Per far ferite pic- 
ciole batta la punta , ò la metà della fpada-j, 
ma quando la fpada arfiua infino alla impu- 
gnatura dell’elfe, infino alla Croce, legno è, 
che profondiffima fia la ferita . Quanti dolo- 
ri infino a quctt’hora hà foffertiper Chrifto 
la Vergine , e nel circonciderlo , e nello 
Cmatrir io , & in tutto il rimanente de’ fuoi tra- 
igli* fono fiate punture sì,ma non però molto 
jmportantiifurqno piaghe s^ma^ clic pure alla 
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Ine fi falda rono.Hoggi hoggi la ferita è inor- 
ile , la piaga non può cfferc piò profonda , la 
aada non pilo pattar più oltre , percioch-’c'la; 
♦ giunca al cuore infino alia Croce. Cosi dice 
» fa era hi/loria . Stabat iuxta crucem Mari* 


mntn lefu , Madre già , hor non più madre , 
poiché ogni materna ragione l’è tolta da quella 
parola non dirò, ma fpada,c coltello, Eccefilins 
tutti \ Ecce water tua E fe per le fetite gran- 
di grandilfima abbondanza di fangue fi verfa , 
eflendo quella mi fera fpettatrice di quella tra- 
gica villa dal duolo cosi fierariientc trafitta.*» , 
in che larga copia doueuaella fpargere ilpìa:)- 
to,ch*è il viuo Gngue dell’anima ? Men;rc,ch'- 
ellarecatafi in quell’atto, chele infègnaua la 
doglia, tutta tremante à verga à verga, torcen- 
do le mani, & intrecciando le dita ,con fronte 
flupida , con vifo fmorco, con labra aride , m »- 
con luci hurnide s’affìfaiia in quel femb;'anrc_» 
disfigurato : che ecchlfe d’amore , c di dolore 
peniate voi facclfero i raggi di quegli occhi 
con quelli’ Ecclifie aliai più fiera di quella, che 
fanno in quella morte-il Sole , e la Luna , poi- 
ché fenza mterpofitionc di corpo opaco, quan- 
to più fi rimirano più patifeono . EcclilTc sì , 
ma lurainofa , percioche la luce dcll’vno, e 
lo fplendore dell’altra per entro l’ombra di 
quegli horrori palliando , rifchiarauano tut- 
to l’Orizonte, faccuanfi dar luogo alle tene- 
bre , diferombanano d’ogn’incorno la cali- 
gine dell’altra Ecclillc . Sono gli occhi meCsag- 
gieri d’ Amore , Son, porte della mente , Son 
balconi dell’anima , Sono fpecchi , che rap- 
prefentano Immagine del cuore , Son J bri , 
in cui fi leggono gl’interni affetti » Som*» 

“ ' N ; pen- 
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penne , che non di lontano.ma prefenti Cenno* 
no lettere amorofe.. Son lingue , che parlano 
fenza fauella . Ma fono anche ftromcnti muli* 
ci, che lì accordano tra gli amanti . O che Mir- 
ica fanno gli occhi di Cheirto con quelli di 
Macia mentre fi mirano! O che armonia fanno 
gli fguardi di Matia con quelli di Chrirto 
mentre s’incontrano 1 Sguardi-efficace, fguardi 
loquaci , anzi eloquenti ,che tacendo ragiona- 
no^! filentio s’intendono, commuouono fettr 
sa parole, perfaadono fenza argomenti, e dia- 
logando reciprocamente crà fe rteffi con vna 
mutola facondia, fanno quali vna bella mut3 
di madriali à due . Chi hà giamai veduti quirr- 
ci, c quindi opporti il Sole , e’1 Girafolc , quello 
in Cielo, quello in terra.quello con ragg', que- 
llo con foghe, l'vno all’altro rwolgei fi , che fe 
quello forge, quello s’apre; fe quello pogg a , 
qucfto s’inalza; fe quello tramonta, quello s’m» 
chinajConccmpli in fimil’atto la marne pende- 
re dal figlio pendente; la quale fe già al Leuan- 
te del fuo natale fù piena di gioia , al meriggio- 
delia fua vita vific licta,e beata, ahi mifera, che 
hora all’occafo della fua morte trabocca di 
mortai dolore . Ego dileffo meo t & ad me con - 
tterjìoeius. Chi vide mai due fpcGchi . l’vno » 
fronte ali’alcro , che con viceodènoH nffcffi ri- 
percuotono queftoà quello i medefimi ogger* 
ti ; Cófideri nè più nè meno la madre, c’I figlio* 
il figlio sù la Croce, la madre à piè della Croce» 
il figlio patifce,la madre compatifce, muore il 
figliOjtramortifce la madre, Ungili fee il figlio » 
fpafima la madre, e con dolciffimo cablo di te- 
nerezze fi dano,e ródono inficme colpi, c rifpo- 
file d’affèttuofi fcnrim<rti.F/f&* fuper coatti 
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flifttts erat ,& compatii ùa!ur anima me a pam- 
peri. Ma per meglio di te, chi lènti inai due liuti, 
in conforme proportene di con Amanza ac- 
cordati-, che per occu'ta virtù di fimpathia.mé- 
trel’vnoò fonato, Galero lenza eflèr tocco ri* 
fponde ; Imagini tali appunto il figlio, e la ma* 

. dre in vgual tenore d’amorofa angolcia con- 
cordijche nella palfione,e nella compaffione 1’- 
vn l’altro fi rifpondono fcambicuolmente . .Si 
vagheggiano gli occhi , fi (contrario gli fgnar» 
di.fi riflettono i voleri , s’abbracciano gir affet- 
ti, fi communicano i cuori, dbyffus abyjfumin- 
uteat invece catnraciarum fuarum . S’vm 
fpina fora le tempie al figlio , è vno Arale , che 
■ trappalla il cuore allamadre.S’vn chiodo pun- 
ge la palma al figlio, è vn pugnale , che rrafige 
- il cuore alla madre. Se la lancia ferifee il fisica 

a! figlio, è vn fulmine, che faetta il cuore alla « 

madre . Nc folo con gli (guardi fanno gli oc- 
chi quella Mufica dolutola, ma con le lagrime 
ancora . O lagrime armoniche tra gli occlv 
xugiadofi di due anime innamorate ! Tunc vi -. 
dentis oculi nequaquam quiefeunt , frd U- 
chrymis ipfe quoque per funditur, Armonia pc- 
rauentura fomighawe à quella , onde l’acqua 
fuperiori de 'Cieli girando intorno con bri te- 
nore all’acque inferiori accordano il moto lo- 
ro, poiché il fluflo, c’1 tifluilo del mare non di 
altra cagion procede , che dall’ordinato moui* 

. mento dc’celefli corpi . Vn fiume in Ifpagna 
dclcriue Tacito , le cui onde tocche dai vento 
formano concento dolciffimo . Vo’akro in A'* 
rabia , nc nota-Va-r-teo^che quali estera rifuo- 
na foau^mente. Vn ? altro in Cilicia ne taccone 1 
Solino, ch’ai fonar della pitia fi gonfia,? baili * 
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E cosi in Frigia Marfia trasformato in rufcelTo 

S irraorando ancora è canoro . Ilqua! mira* 
o di Natura ò flato poi ingegnofamentcj 
imitato dall'Arte, onde in molte fontane de- 
litiofc fentefi l'acqua il fuono dell'organo , , 
dell'arpa, della cornamufa , e de gli vccel- 
li iftcflì contrafarc . In fine non pollono gli 
occhi di- chi acna vedere nel (oggetto amato 
Spettacolo di ftratio , c non lacrimare -, nè po£- 
fono te lagrime fue innitate dalle lagrime con- 
correnti no» fcaturire. Non è adunque da ma. 
rauighatfi , fe lagrimando Chrifto. Cumela» 
more valido , & lacbrymis exauditus eft pr& 
fu* reucrcìttia . E lagrimando da tutte le mS- 
bra.non che da gli occhi.gocciole-fanguinofe , 
lagtimofa ancora fi dimoftra Maria; & il fonte 
.delle lagrime dt quella pronocatodal fuono 
della Sampogna di quello , quafi della Tua Ma- 
fica emulatore , faltadal cuore , e gronda per 
, oli occh’jfentendofi maffimamente-da qudfa_, 
flcbil parola faettarc . Mnlier ecce fitteti tuus * 
pur come voglia dire.SCVSAMI, ò madre, s’io 
ti remando, perdonami fc d abbandono . Con» 
«ien , che tu ti procacci altro figlio , s come io 
mi accorto ad altra madre . Madre ftata mi fcr 
tu infino àqueft’hora . Ma madre di qua in- 
nanzi mi fia la Croce. E vero , che tu mi porta- 
rti noue mefi; la Croce non mi porterà , che tré' 
bore. Tu fenza doglia,e fenza pefojquefta eoa 
pefo, e con doglia . Tu con l'ombra dello Spi- 
rito Tanto , querta con le tenebre dell' Voi* 
uetfo . Tu mi legarti con fa fee , quert a , 
mtftringc con chiodi . Tu mi fcaldarti nel 
feno, querta mi raffredda col gelo . Tu mi 
face Iti le carni , querta me le ftrascia ; E vero , 
’ ■- eh» 
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che tu non mi riceuelli da lei , ma ella mi ricci' 
uc da te,e riccuutomi viuo, mi ti rende morto; 
è quanto à quello capo la croce ti è debitrice^ 
di molto j Ma tu ancora per la faluezza del 
mondo deui molto alla croce . Tu follila YÌtc 
dcll’vua ; quella è il torchio del vino . Tu mi 
hauelli come frutto , quella mi prende come 
prezzo. E febeo del tuo frutto li dide. Bene- 
dittus fruftus ventris tui ; E di quella. Ma*' 
lediffus qui pendei in Ugno > nondimeno da j 
hoggi auaute farà pianta dibeneditfione, tro- 
feo di gloria , llendardo di falutc . Onde fe già ' 
àtefù detto dall’Àngiolo. Aue grada piena : 
alla* croce farà detto dalla Chiefa. Octhx ttus 
fpesvnica. Non ti paia adunque Urano , s’io 1 
per madie faccetto , e fc non lenza preludi- 
ciò tao , che folli la prima , concedo alla fe- 
conda qualche maggioranza . Ma mi accorgo, 
che tu non ti contenti di cedere, nè voi , ch'el-' 
la ti porti vantaggio , poiché veggo > che come 
fua competitrice le Hai à lato del pari . luxta 
crucem . Di quello si ti ringratio , e Angolare' 
obligatione ti porto > fa pendo , che sì come fei 
più d’ogni altro alla mia croce vicina , così hai 
più d’ogni altro partecipato de'miei dolori , & 
alfillendo al mio cantare , hai fitto quali vn_» 
contrapunto sù^l canto fermo. Niunomi hi in 
quella difgraria accompagnato . Torchiar c*l- 
catti folus . IeJ us folus erat in terra . Expettaui 
qui me confoharctur , non intttnì . Tutti , fe 
non tu fola , mi hanno abbandonato . An- 
che il mio Padre eterno , il Padre caro . Deus 
metti Deus meus , ve quid me derelìquìfti ? E 
vengo alla quarta canna mulìcalc della mia Fi- 
flula , nè in quella parola d’altra cofa 1» tra*— 
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M, che d’amore. Lagnati col Padre , non già- 
perche il Verbo occupando in Chrifto il luogo 
dell’anima , fi vada hora feparando da quella 
affiftenza , sì come hà follemente beltemmiaro 
l’Hereticojnè perche l'humanità fia dalla diui- 
nità abbandonata, percioche, qttod (emel aj* 
fumpfit , numquam itimi fìt . E vero , che in_j 
quello punto fi>tcrahcndo,« fofpendendo la di- 
uinità il fuo aiuto alla parte inferiore , la lafct’a 
priua'dcl fohto conforto, feuza però priuar gia- 
mai quell'anima fempre beata della beatifica^ 
vifionc,ò della diurna compagnia. Così il mon- 
te Olimpo nelle fue cimc,percioche oltre la fo.« 
utana regione dell’aria s’auanzano , è fempre 
chiaro,e Tcreno,ma dal mezo in giti là doue l'- 
infima lo circonda^ pieno di nuuoli, e di piog- 
ge . Così la Luna , corpo mezo lucido , e mezo 
opac o , dall’vnà parte è illufirata dal Sole , ma 
dall’altra rimane ofeura . Così quell’Angiolo 
dcll’AfocaJiflc I’vn piede rencua foprala ter- 
ra appoggiato , l’altro attufFato nel mare . Co- 
sì quella Donna veduta dal medefimo Euan- 
oelilij haueua la reità coronata di ftcllc , ma_» 
in tanto fcotiua i dolori del parto . Così l’ani- 
ma di Chrilto, come congiunta à Di® , e come* 
di Dio comprenditrice, è tutta lieta., e gio- 
iofaj ma dall’altro canto, come quella , ch’- 
ama di patir per boi , nonlafci* d’e fiere ad- 
dolorata . £ perciò, Deus meus Deus mette 
quare me derelìqnijli ? Ma iq con ^Itr i Spiriti 
contemplatiui (timo più bella confidcratio oc il 
credere , chcqucfta fia vna voced’amore , c- 
che fc ben Cbtifto è colui, che parla , tiferifca. 
nòdimcno il fuo parlare} gli amici. Sì come a* 
dunque appropriò egli à (e ftcilo la noft?e 
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pc $così anche in perfetta noflra priega il Pa^ 
are, e perche ama limonio quanto fc ftcflo , 
perciò di lui , come di cola propria fauellando, 
dice , Detts metti Deus meus quare me dereli - 
quìftt ? Oucro diremo , ( e quello è pur pende- 
rò d’Amorejch'cgli non fi duole, chc'l Padre I* 
habbia nel patire abbandonalo, percioche que- 
llo è il Tuo maggior d elìderlo j ma clic in rane* 
debolezza lo laici cosi Ibernato, fpolTato,e lati» 
guido, che non fia più à (offerir d^uantaggio 
ballante, sì come far potrebbe s’egli folle (lecó- 
do il (olito) d Ila diuina virtù fofteutato.lt per- 
ciò, Deus mtus Deus meus qt**re me derei iquu 
fii ? O pur d'eumo ,( c farà pur contemplano- 
nc d'Arnore, ) quella , che in quella parola ra» 
gioaa, lì a la lingua di Chrifto ,t che dica . Ol- 
mo, io veggo ciafcun'altro membro del Sana- 
tore- andarfene altiero di qualche particolar 
tormento. Gli occhi furono pur coucrti d’v- 
na benda . L’orecchic odono le befterr.rrre,, 
e le ingiuria. Le nari fiutano il lezzo del Cal- 
uario. La guancia hà fentita la pcrcofsa del» 
lo fchiaffo . Le mani , & i piedi fono alfilfe con 
chiodi . La fella è fcarm gli 'ta v dalle fpine . li 
corpo rotto è fquarciato da’fiageili . Et io fola 
rimanga libera ? Io fola me ne (ìò ancora^» 
intatta ? E maffimehora , che hò già fod is» 
fatto all'amore pregando per quelli rei? io fola 
non patifeo ? Perche , Signore , miabbandom ? 
Deus meus Deus mtus quare me dereliqui&i? 
Ma io quanto à me à-più pietofo,ma pur amo* 
rofo concetto mi appiglio, e dico , che Chrifto 
preuedendo della fua morte la vicinanza, come 
bramofo di tirare tutrsuia in lungo i fuoi dolo* 
ri» con queftapietofa querela fi. lamenta , che 
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giunga à fine la vita . Et eccolo al MilToIidi'o j 
tuono fra gli altri ( come io diceua j allo 
cofe mrfle , e patetiche aliai acconcio ; onde 
può ben’cglidirc con 6iob . Ver fa e/i inlu - 
Bum citbara mea^organum meum in vocem 
flentium . Intenerito reterno Padre di fen- 
tirlo così affettuofa mente cantare , vuol tu- 
rargli la bocca , e lìapparecchia à leuargli Io 
flromcntodi mano ; Ma egli non vorrebbe 
lafciar la Tua M tifica-. Claudio Nerone era 
tanto dal cantare inuaghito , che per confcr- 
uar la voce foleua portare vna piaftra di piom- 
bo stì’l petto , e per cantar fouerchio tic diue- 
niua alle volte roseo , onde bifognaua , chc’l 
Fonafco , l’ammonifce à perdonare alle Tue-> 
arterie , e che non più càntafle . Duoli! 
Chrifto del Padre Iddio , macftro Tupremo di 
quello canto ^perche gli vada accelerando il 
morire, & interrompendo il Tuo cantare , quali 
, dicendo con Salomone . Ne impedias mufi - 
cam , e con Mardocheo . Ne claudas ora cu- 
nentium , e perciò dice, Deus meus Deus meus 
quare me dereliquifli } Vc*l dipinfi pur dian- 
zi Cigno , horvel rapprefento Lufignuolo , 
Filomena , mentr’era ilratiatadal crudelifit- 
mo Terco riuolgeuafi à rimembrare il pa- 
dre , c con doloro!! gemiti lo r chiamaua trà 1*- 
anguftie di quella tirannide di lontano . O 
quanto ben conuienfi à Chrifto quello nome.» 
amorolò, poiché Philomcla altra cofa non_j 
lignifica , che dolcezza , e melodia d’Amo- 
rc.Etò quanto bene s’auuera in lui , cièche 
di quella mifera falfamente finfe la Pocfia fa- 
uolegg atricc . Lufignuolo gentile dalla perfi- 
dia Hcbraica fieramente oltraggiato, & ò con 
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che UmenteuoJi accenti lufinga la paternali 
pietà . Deus mene Deus me us , vt quid me de - 
reliquifii ? O che apoftrofe , ò che di eli , ò che 
fincopa i Pur come voglia dire . PADRE 
padre , Iddio mio . Iddio mio , dunque farà egli 
vefo, che tu folo in quello vniuerfal concerto 
difeordi ? Tu folo tra gli armonici applaufi 
dell’Vniuerfo non renderai Tuono conformi-? ? 
E’ podi bile , che mentre tutte le creature fi 
commouonó à compatirmi , fola la tua rigoro* 
fa , c Teucra Giuftitia confcntaal m:o così pre- 
do morire ì Chi vide mai , chc’l Sole negali» 
la luce alla terra ? che’l fonte negalTe fonde-» 
al fiume ? che il cuore negaffe il nutrimento 
al corpo ? l’Angiolo non lafcia la cuftodia del- 
l’hnomo . Il medico non abbandona la cara -» 
dell'infermo . Il Padre non fi feorda della dife- 
. fa del figlio . E tu Padre , s’ io fon tuo figlio-, 
perche mi volgi le fpalle ? Se fon’infcrmo , per- 
che inafprifci le mie piaghe ? Se mi fon fatto 
huomo , perche di me ti dimentichi ? Se Tei il 
mio cuore , perche non mi nutrifei ; Se fei il 
mio fonte, perche mi contendi l’acqua ? Se fei il 
mio Sole.perche ritiri i tuoi raggi indietro? Sta t 
& non refpicisì Ciamo t & non exaudis:Muta - 
lus es mihi intrudtlem. Lamentauafi Marta , 
Domine non e/l ùbi cure, , quod foror me a reli- 
quii me /o^m.Lamentauafi Dau'd. Saluum me 
fac Domine Deus, quia intrauerunt aqtte vf% 
tod anima m meanxM a con quanta maggior ra- 

f ione debbo io di te lamentarmi,che in sù’l più 
elio del patire mi lafci in abbandono? Il defide- 
rio crcfce,e la vita mancarmi fi accorcia la pena, 
e mifi prolunga l’affètto s fi dilata il penficro, 
e fi rcftrjngc il tempo 5 l’intcntione vorrebbe* 
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durare , ma là natura non può fupplìrc ; le fot?-» 
te dell’amore s’auanzano , ma quelle del corpo 
fi (cernano ; la brama del partire fifa maggio- 
re , ma il tormento fi-diminuifee * Ah che non 
bafta ina fola croce , vna fola morte } la fete_> 
dell’amore , c del dolore nii fourabbonda» Si- 
tio SIEGVE della Mufica la quinta 
canna, nè quella altro rifaona, che (enfi amoro» 
fi. Quella cocente fiamma d’amore, di cui ha» 
ueiia Clir: fio ««cefo il petto , druampando dal» 
l’anima al corpo , gli haueua inaridite le rifee- 
re,vote le vene, diseccate le fàuci , afeiugata la 
bocca , faggellate le I*br* , incollata al palato 
la lingua , onde tutto «dado da quello eccedi» 
no caldo , fi fentiua manca t di fete * Conc aiuti 
tot meum intra me y & in meditatione mete* 
txardefeet ignìs , Sideriti* . Infermo fitibon- 
do, à cui fia dato vn poco d’acqua da bere, non 
pur la fere non eftingue , ma doppiamente l’- 
accrefce. Tanca era in Chrifto la fece del pa* 
tire , ebe la Paflione , à cui di rutti i Profèti fù 
dato titolo di Oceano . Veni in al titudinem—» 
maris t & tempefias demerfit tue. Magna velai 
mare contritìo tua . Pelsgus cooperali caput 
tntutn , Omnts fiuti#! tuos induxifii fuper me, 
da lui nondimeno c ch’amata tazza • Tran/eat 
àmecstlix ifie . Non « più d’rna croce quella, 
che Io ritieoe, od fon più di tre chiodi queili,cbe 
lo trafiggono ; & egli ha fece di cento croci , di 
mille chiodi . Effetto mirabile di quella infinita 
fete, che rinfiamma, e di quegli occhiali ingan» 
ncuoli d’amore, che le cofo grandi fan parer 
piociole . Era ancor tanta la fua (ere della falute 
de gPhuomiiii,che fc ne fentiua (buggere il pet- 
to, L'anima humana per la fua influita capacità 
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è à guifad'vn vaglio forato, anzi d'vnj lecchi* 
sfondata, onde à coloro, thè cercano d'empirlo 
deli' acque de’ beni temporali , adiiiienecome 
alle Iielidi , di cui fi fauoleggia , che pct comi- 
noua pena fon condannate ad attigner Inacqua 
co’cnbri , i quali ne reftano Tempre vóti . 
bìbet ex hac aqua,(ìtiet iterum. Non ballano ì 
piaceri del fenfo, negli honori del mondo ai 
empir quello vaio , perche tutte l'acque le ne_y 
feorrono. Inquietata efl cor nofìrum Acme 
requiefeat in te. Il vero modo da tenerlo col- 
mo^ , attuffàrlo dentro quel fonte viuo di gra*.- 
tia, dentro qsel pelago immenfo di gloria ,di* 
co la diurna edema , la qual fola può appagare 
r anima noftra incontentabile . Tutte futi *• 
bor , cùm apparuerit gloriane*. A quell' ac- 
quo c’inuira Chnfto . Si quii (iti* , veniat ad 
me, &bib*t . Acque dolcilfiracgià promeffe 
perlfaia. Haurietis aquus in gaudio de fonti- 
bus Saluatoris . Hà egli adunque fece dell a j 
noftra fece , e defidera , che noi,lafciate quell** 
acque torbide ,efangofc , ci ritiolgiamo cotica 
vna vera penitenza à gufiate quelle ptetiofe , e 
lucenti • Quarta è racqtu , di cui tanto auido fi 
dimofira , e di cui inconrnciando egli à gullare 
vna filila nella conuerfione del buon ladro ne, nò 
che non fi fpegne l’ar fura, anzi ne diuenta mag- 
giore. Sitio,Sitio. Suole, oltre il calore, anche 
dalla fatica cfler generata la fete . Ma chi fi era 
più affaticato di lui tanto in quel gran pellegri- 
naggio , ch'io vi diceua . F etti gauss ex itinere j 
quando nel fiero abbattimento di quella pugna 
mortale t che viuo fangue fudar gli hà facto . 
D’ Orlando narrali nelle croniche , che dopò 
l'haucr lungamente combattuto 4 fianco alla 
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■ fine morì di lete . E SanfonciftelTo,conta JaZj 
Scrittura, che dopò lafangùinofa ftrage fatta 
dc’Filiftei , muto anch’egli da quella necellìtà, 
gridaua . En (iti morior. Ma pure à Sanfonc 
]a mafcclla fi trasforma in fontana . Pure ad 
Ifmaele l’Angiolo difcuopre il pozzo,. Purea 
Mosè la pomice diftilla acque . Pur Helia s’in- 
contraind torrente di Carit. Ptu’lfaia 6’abbac- 
te nel fonte di Siloè.Pur’à Dauid è recato da be- 
re ddlacifterna di Bettelemme.Ma Ghrifto ace- 
tato altro non ricroua.clralfcntioje fiele . Sitio, 
Sitio . Può ancora la fece nafeere dal mangiar 
troppo . Per la qual cofa eden do fi Ghrifto ripie» . 
no di quella riuanda,di cui già diffc.Meus cibus . 
tfi vtf aciam voUtnncttm eius, qui mifìt me-, e 
pafeiuto del pan del dolore infino alla fatiecà;' 
fecondo il profetico oracolo . Saturabitur op- 
frobrijs ; non c gran cofa , che fenra fete . Era 
Notturne antichiflìmo celebrar conia Muficai 
Conuiti per fargli più fcftiui,e giocondi - Quin- 
di da Virgilio fù ne! pafto di Didone introdot- 
to Iopa à cantar gli errori della Luna , e le fati- 
che del Sole, Quindi il Sau o la giocondità 
della Mufica pareggiò à quella del vino. Vi- 
num, & Mufìcct latipcant, & altroue. Vt Mu -, 
fica in conuiuio vini . Sontuofo era il banchet- 
to nella menfa della croce apprettato da Chri- 
fto: Conuiuium pingui ut» , conuiuium vin • 
demia pinguium medullatorum , vin demi a 
defecata. Tutti i fedeli fono à quello appa- 
recchio chiamati . Beati, qui ad ccenamnup- 
tiarum agni vocali Junt.Vttò c,che fc foleuano 
anticamente i conuitati incoronarli di rofe^y , 
Chrifto dalle rofe n’hà feelte le fpine,e di quelle 

corona ; SaIuo f« non fi volcftc dire, che 
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.rofc fieno pur quelle dille di fangue.chc gli ha- 
llo fatto della teda vn giardino. Hot’ à quella 
cena vi fi richiede la Mufica, & ccco,che fi è feu- 
rito cantare .. Ma chi non sà , che proprio è de* 
Cantori dopo l’haner molto cantato il bere vo- 
lentièri? Sodisfacciali adunque hormai alla lin- 
gua , accicekcà gli altri fenfi tormentaci nciu* 
porti inuidia. Venga il ficle,venga l’aceto. Sitio 
-£itio . Deh non fiamo. Anima mia ingrata, di po- 
ca acqua hoggi fcarfi à chi è prodigo di tanto ' 
fanguc , onde pofia poi nelTvltfmodc’giorni à 
ragione rimproucrarci . Suini, & ncn de Ai flit 
mihi potum . Accordiamci ancora noi à quefia 
pietofa Mufica, fc non polliamo con je bocche, 
con gli occhi fc non col canto;, col pianto, fe_* 
non con le veci, almeno con le lagrime , con - 
quelle acque Tacque di quei fonti canori imita- 
do.che naturalmente rifpódono al fuouo. Que- 
lla quella era la tua Mufica , ò Maddalena, à piè 
di quella benedetta croce; E quella fù anche IV • 
armonia, che tu faccftial tuo fpirituale amante 
quando carica di timore, e d’amore tc n’andafti 
colà al palio di Simone Hebreo. Se voleui elle? 
veduta,deh perche ti rititaui da tergo? Si. Stani 
retro. Ma lacbrymis teepit rigare pedet eius * 
Con quelle ti faceui lentire , e quelle erano dal 
tuo Signore afco’tatc , fc non vedute . Secreto 
forfè imparato dal Rè de’ penitenti , e macero 
di quello canto , il qual feppe cosi ben piange- 
te, che delTadultcrio , edelThomicid.o, con^> 
cui hauea dishcncrata la porpora , e facto ver- 
gogna alla corona, meritò di riportare il pen- 
dono. Perciò diccua . Aunbus percipe lachry- 
/w4r/wear.Nópregaua,che le miralle,machc le 

fcrttiflc.Indi foggiungcua. flxmdiitit Domi* tu 

io. 
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•vocem fletta mei. Dìce.ch’à D:o era piaciuta la 
Mufica delle lue lagtimc. E quella c la beuan* 
da , di cui tanto hora fi dimoltra amdo in Cro- 
«. Si fioriti o* La maggior Cete, che l’afflig- 
ga, è fol ia fetc delle lagrime noftre . Quella è 
l’acqua.ch’egli ci chiede j E quella c quella, che 
già chiedeua alla Donna di Samaria, Mulier da 
fnihi bibite . Le quali parole s* egli hattelTe in 
quello punto dette alla Vergine , io non sò co- 
ni ella potuto haurebbe fecondo cotal dclìde- 
iio contentarlo , hauendo già dal tanto pian- 
gerelecònche degli occhi oggiiftai afeiutte , 
disfatto quali tutto in humore il cuore ; eden* 
do rimala immobile , infenfiòilc , quali lìatua 
di fontana , à cui le canne forominiftrarrici dcl- 
l'acqua fono Hate guafle , e reale; ediacnuta 
tale fch’à farla del fuo fueni mento rifentire , di 
quel mcdelimo aceto le factua pcrauenrora bi* 
fogno nel vifo , di cui il figlio , qu lidi à poco 
hebbe poi fpruzzata la bocca . Se figlia in Ro- 
ma li trouò già cosi pietofa , che per non la* 
feiare il padre prigioniero morir di fame , an- 
dana in carcere à cibarlo del proprio lattea ; 
quinto più volentieri ( quanto potuto iiauelfe ) 
haurebbe la madre rftorarod figlio , non fer- 
rato tra ceppi , ma ferrato da chiodi ., non fa* 
melico , ma liubondo , non col latte delle pop* 
pep; ma col (angue delie vene? E fc i figliuoli , 
del Conte V gelino Pifano , che inficine col pa- 
dre erano dcnttola torre della Muda racchiu- 
fi , veggendolo per la fame morderli le mani , 
iìlcuarono f come Dante racconta) 

, > Dicendo , Padre affai ne fi amen do - 
glia , - 

, > Se tu mungi di noi : Tu ne veftifli 
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V, §fuejle mifere rami , e tu le /foglia \ 
che haurebbe fatto in fete tanto 2tdeme per fi- 
glio tanto degno, madre tantoamoreuole à pa- 
rola tanto amorofa ? Sitio/ìitio . por come vo- 
jgli^ dire. Vu' Inferno quanto alla pena,c qoefta 
padìon mia-, e di tutti i tormenti infernali per 
caricarne le mie fpall'e , mentre laperfona del 
peccatore foftengo, è fiata accumulata vna fil- 
icina . Dolores inferni ciré undederunt me. Pari- 
fico la pena del fenfo con la grauezza di tanti 
mali. Patifco in patte quella del danno con la 
priuatione d’egni fcccorfo . Hauui Ir tenebre , 
che mi ricuoprono d’ ogni intorno . Hauui gli 
afpetti horribili, i volti dc’G udei più dc'Dano- 
ni iftefit difformi . Hauui la compagnia de gli 
federati, poiché pendo fra due a (la (fi ni'. Giro 
vna ruot3 perpetua di dolore in dolore . . Volgo 
vn fafTo pefame della paterna volontà . Sento. 
yn'Attolcoio puogente , ildefidfrio dell’hutna- 
na falute . Vi c il fiume dcll-obliu onejpcrcioefee 
di quanto patifco mi dimentico, Vi è l’incendio 
inefiinguibile delle ccccntiffime fiamme amo- 
rofe. Mancaua foloin quello Inferno la pena 
dcll’Epulone. Pater Abraham mine Lazarttm , 
•ve intingat extremum digiti ftti'in aquam, vt 
refrigera lingu am meam , quia cruciar in bac 
fiamma . Io diuino Epulone , quanto già rie - 
Comi vidi di tutti iberii defidctabili, che vefii- 
ua porpora, e biffo, ammantato della fiola di 
gloria, e pafieggiàua nelle lautiffime menfcdtl 
Paradifo j tanto hota'poufcro mi veggo d'ogni 
conforto, c ridotro à termine, che in fuoco pe- 
rnice d'amore languisco per vna gocciola d’ac- 
qua.Et ancoich'io me ne fìia,qtw(ì nucuo E 2 C- 
chicllo , immcrfo ncll'^acque mfiRo alla gola. 

C»r- 
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Cìrcundederunt me aqu ■& vfaue ad animai». 

Con tutto ciò à guifa d’vn’altro Tantalo , pur . 
da sii antichi dannato dentro l’Inferno, mitigar 
ciucilo intento, & immento ardore no mi è poC- 
fibile . Jìqtt& multa non potuerunt extinguere 
tharitate. Può ben contornarli la carne,il rogo 
però di quello amore farà fempre inconfuma- 
bile. Con/ummatum eft. Ecco la canna fcfta,al 
par dalle altre tutte tenera, & amorofa . Quel 
cuore infocato, & in viua fornace accefo, fi len- 
te quafi dileguare in ftroggimento d’amore. 
Ta£lum c fi .cor meum tanquam cera lique- 
feens . Manifcfta co fa è , che quanto più d’efr 
ca al fuoco fi toggerifcc., tante più ne diuora , 
c tanto più l’incendio s’auanza , Deus ignis 
confumens tft . Vcngan cordogli, aggiunganfi 
pene all’anima di Chriftojpiù ne chiede l’amo- 
re, e più ne contorna quell’ardore , che non ha 
fine, nèmifura. In igne zeli me\ dettar abitur 
etnnis terra . Non manca chi legge quella 
parola in maniera incerrogatìua . Con Jum- 
matum efi ì Così torto finifco io la vita ? Co- 
sì breui tono flati i tormenti ? Cesi poco hà 
durato il dolore f Valorofo Capitano , quan- 
to meglio di quel famoto Impeiadore può di? 

• re hormai . Veni, Vidi, Vici. Venne in luogo 
di mifcrie,e d’affanni. Vide oggetti d’abomina- 
tione,c d’ingratitudine. Vinfe gliauuerfari,che 
gli fi fecero incontro. Spogliò l’Inferno, inca* 
cenò SatanafTo, cancellò il peccato , vccifela 
Morte , contofe la Giudea , confeguì la palma ; 
intiera di quanto volle. Et * n vigilia fuaptrfe? \ 
.cit opta . Qmnis confummationis vidi finem i 
Opus ccnfummatu,q uod dedifti mihi.CoJum • 

mata eft, parola brcuc 4 ma copendio, epilogo, c | 

• '* ' fom- 
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fommafio mirabile di tutta quanta la Mtifica 

Confutnmatio abbreviata inundabit iufii- 
eiam.Confummationem enim ,& abbreuiatio- 
Dem Dominus Deus exercituum fa ci et in me- 
dio omnii terra. Sommar io veramente, poiché 
in e fu con fomma breuità la fomma di tutti ì 
numeri armonici fi racchiude . Hà egliriuc- 
duto il libro de* debiti humani , hi calcolati i 
conti, hà faldate-lc ragioni, & in fineritroua cf. 
fer già fiato pagato , ciò che pretcndeua il ere- 
Nitore , edere fiato fenduto ii fuo diritto alla 
diuina Giuftitia j aiuti per infinito valore del 
proprio fa ngue, -efferc fiata d'auanraggio fo- 
■disfàitì.Stimmatum tfi. Son fommat- le colpe 
aoftre/fe ben fono fenza numero. Summatum 
-<(LSon fommati i memi fuogfe ben fono $hnu- 
-tnerabili. Et cenfammatum e fi . Si è fatto A ri- 
ncontro, fi fon l’vne , e gli altri bilanciati infic- 
ine, e trottali maggiore lo «borfo del prezzo, 
■che’l bf fogno del rifcatto,percioche dalla virtù 
di quefii vinto è dt gran lunga il mancamento 
•di quelle. Confumtnatutn e fi .Pur come vo* 
•glia dire . E CONSUMATA la giu- 
ftitia, perche l’hà placata il mio fangue. 'E con- 
sumata la mifericordia, perche l^hàfufotata la 
mia paffione.E confumato il peccato, perche f- 
' hà defirutto la mia Croce. E confumata la cari- 
tà, perche in me hà fatta l’vltima proua.E con- 
fumata lVbbidicnza , perche mi hà condotto à 

• morte. La partenza in tanti dolori. L'humilcà in 
cita infamia. La liberalità in tanto difpcd'o. La 

■ maefià in tanta miferia La ricchezza in tata pe. 
miti a. La bellezza in tanta difformità La poteri. 

• »za in efier legato La fapienza in efier fchernito. 
La bontà in ctfer condannato. E confuma. 
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to4’imcrc(Tc de gli A ngioli * perche le magioni 
de’fcguaci di lucifero faranno ripiene . £ con* 
fumato il defidcrio de* Padri Hcbrei , perche 
da quel carcere ,in cui gli pofe il peccato d’A,- 
damo, faranno rifeofli. E confumata la veri* 
là delle fcricture , perche in. me hanno hauuco 
compimento tutte quante le profetie . E con* 
fumato il poter dcinnferno,perche gl'hò fncr- 
uate le forze . E confumata, la crudeltà della ( 
Giudea , perche non ha più flagello daftrac- 
ciarmi , E confumata la cera, conuicn , che s’ e- 
ftingua 1* luce Jg con fumato il nutrimento, bi- 
fogna , che s’ammorzi il fuoco . E confumata 
lafottanìa , è neceffario, che manchi la vita. 
Non han jpiù lena i polfi.non più (angue le ve* 
ne.non han più fiato gli /piriti. Son giunto ali*, 
eftrcmo palio. Già raccomando l’anima al Pa- 
dre. pater in manti s tuas commtndo (pir itupt 
tntum . fi quella è della noftraSampogna la 
fettima , Se vltima canna » c qui confitte l’c fttf- 
jno sforzo dell ’amore* Pcrcrochc in quetta pa- 
iola, fecondo voa pietofa opinione, raccoman- 
da alla protettiti ne del Padre lfanima deli*- 
huoroo , la qual gli e altrettanto cata , quan- 
to lo fìefso fpirito fuo . O amor fenza^ pari! * i 
Qual nome più tenero e cordiale può tir*»- 
uarfi di quello di Padre ì La prima voce , che 
in croce gli vfeitte di Jboca, fù al" Padre , o 
col Padre chiude tutti i fuoi raggionamentì i 
; nell’ vltima dipartita. O amor Lenza effetnpiol 
JP a{er in manus futa (ommendo fpiritunu^» 
-tneum. Tutto quanto egli haucua, nel fuo final • 
lettamente hi difppnfatoGhritto.Hà le fpoglie 
la fc ìate a’Carnefici, il Paratifo al ladro. Gio- 
vanni alla madre , la madre àGiouanni, il fattv^ 
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goc alla Croce, la carne a 'chiodi, i Sacramenti 
alla Chicfa’ . Ma lo fptrico in quello particolar 
codicillo à colui, da cui Phà riceuuro lo rende. 
Pater in manus tuas commendo fpiritum — * 
tneum Se l’animc dc'giufti non alrrouc dimo- 
rano, che nelle mani di Dio. Iufiarum anima, 
in mante Dei funt . Anzi come di tanti prctioii 
gioielli di elle le diurne mani lì fregiano. Nata 
& èffe qua fi fìgnum in mante denterà Ifrael. 
Che farà l'anima purifiìma di quel Santo de* 
Santi ? Cuftodi animam mearn, quo ni am fan - 
iìus fum.K cui non daalcre maniche da quel- 
le di Dio , dopò tante fatiche durate , -e tanto 
{angue fparfo lì dee per sc,« per i fuoi eletti hi 
meritata corona. Et erti corona gloria in ma* 
uh Domini , & diadema regni in mante Dai 
nei. Pater in t^anus tuas commendo fpiritum 
fneum.’Tcetnenda cola è cadere tra quelle ma- 
ni onnipotenti. Horrendum efi incidere in ma - 
ttus Dei viuentìs . Per co Ho appena i! póuero 
Gìob da vn fcmplicetocco di quelle dita,grida. 
aia à corrhtiomo. Mi fere mìni mai, Mifereminì 
onci falli vos amiti mei i quia manus Domini 
tetigit me. Ma ottimo partito è ripprft voióta- 
riamcntc in quelle, pctcioche felicità, 8c eterni- 
tà, ch’è quitto (fecondo Piatone] può per noi-di 
-bene deh derarlì,tutto è nelle diurne marii.Lai- 
g itudo dieru anni vita in denterà et ut , & 
àn fimflra illius diuitia,& gloria. Hauea {ca- 
ricate il Padre Iddio le lue mani fopra la perio- 
da del figlio, e lafciateglicle piombare ad do Ho 
grauemente amcduc. Reputauimtts eum qua/i 
fer diffama Deo, & h umilia tu, £ perciò egli 
'à quelle mani fi raccomanda . Pater in manus 

tuas commendo fpiritum meum . Parlo hora à 
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tt Anima tributata , e dico. Se pur l’incorre- 
re nelle mani di Dio viuo è cofa fpauentofa, Se 
horribilc, il ricorrere a’piedtdi D o morto do* 
urà elTeari almeno dolce , e foaue . Dicodi 
quello Dio morto in croce , che per ammae- 
strarci col luo cileni pio, nel commiato della 
vira accommiatandoli dal Padre , gli commec- 
’te,e rimette Io fpirito nelle mani.Pater in ma- 
nus tuia commendo fpiritum meum . Ftofc la 
Mufa Greca ,ch’Vliire, perche potelTc con tran- 
quilla naujgatione alla fu a terra ritornare , oc* 
tenne da Eolo in dono vn’vtre pieno di vento ; 
&cHendo già la naue prc Ho a 'con fi ni d’Itaca , 
fù da alcuni per fofpetto , che vi fuire nalcofto 
. teforo, fdructto il cuoio j il quale appena aper- 
to , ecco vfeir fuora in vn foffio il vento , che 
iafeiandoà gli autori di quella fraude tempe- 
ftofo il mare , & ofeuro il cielo , fece al regno 
del Tuo Signore ritorlio.Ma non farà già fittio. 
ries’io dirò , chePhumanaró Verbo, hauendo 
•dal Pad ce fupremo Impcrador de’CicIiriceuu- 
tfllio fpirito dentro Pure d'vna fragil carnea 
racchiufo, per poter falui ricondurre alla cele- 
Ile patria inauiganti del mondo,c da’Proci in* 
fernali liberare Panima humanaj giuro sù’l le- 
gno della Croce vicino al termine del (uo mor, 
tal viaggio, huomini fi feno ritrouatr rato pro- 
terui , che per ingordigia di quel fangue afsai 
più pretiofodell'oro.hanno non con pugnali,ò 
, con fpade, ma con chiodi, c con fpine forata^ 
quella fanta pdle.Et ecco al fine, che fprigiona. 
co dal corpo quel fotuldfimo fiato, turbando al 
fuo partire con inufitat: porccntni Ciclo , . c la 
terra, al Rè di tutti i vene», cioè di tutte Tanime 
u ac ricorna, Pater in marni tuas commenda 
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fpbìtum mtum.Vm come voglia dire. Il eie* 
lo,fiegue ranima,che'I muouq . I fiumi riedo- 
no al mare, donde partono . I vapori s’inalza-» 
no verfo il Sole . Il Sole chiude il Tuo giro ncl- 
l’Occafo . Il fuoco fi folleua alla fua sfera . La 
linea rè à ritrouare il centro. Il piede del com- 
paio fi ricongiunge al fuo principiò. La ca- 
lamita fi volge al polo, if&rro fi dirizza alla 
calamita . La paglia c tirata dall’ambra . li 
corridore s’affretta al pallio . La faetta vola al 
berfaglio. La farfalla corre alla luce. E l’anima 
mia fa ritorno alle tue mani, lntù^nus tuat 
commendo fpiritum mtum . La Colomba poi- 
ché vide tutta dall’acquc allagata la tefra,nou 
trcuando doue polare il piede, ritornottcne con 
l’oliuo à Noè . jQueft’anima immacolata dopò 
il diluuio di tanto fangue, non trouando per le 
fozzure delle malitie ripofo in terra,à te ripor- 
ta la Tanta pace . Il metto d’Abraamo , poiché 
hebbe fra Rebecca, & Ifaac conchiufo lo fpon- 
falitio,ritornòàchi l’haueua mandato, Qnefto 
fpirito mediatore dopò l'hauer trattato, c Inabi- 
lito tra l’humana natura , e Dio il facro mari- 
taggio, viene à ripatriare. Tobia poich’hebbe 
gran tempo errato, fpedi*gl’attàri alla Tua cu* 
fa commetti, ricouerò alle paterne cafe.Io dopò 
lunga peregrinatione , e lunghe fatiche netta 
fpeditionc importami durate, ecco che ritorno 
fra le tue ma ni. In manta tuas commi do fpiri- 
tum meum.Setfc accettò con lieta fróte vn pu- 
gno d’acqua fchietta offertagli da fcmplicc vii, 
lancilo. Tu non ricufare vna offèrta di fpirito 
puro,che ti {«(segua la mia volotà. Dauid rac- 
colfe voleticri l’vua pafsa recatagli da Abigail, 
Tu non ifdegnarc il merito della mia pattìone, 
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cb’iocon ì’cfTaiarionc dell’anima ri eflìSifcòr 
Toftéffo n6 rifiutati radici «toni dc’poueri Pai* 
ltori i Tu prendi in grado l’humil tributo, che 
ti porge la pouertà del tuo figlio. Tu detto 
non abhorritti già le vittime de gli animali 
veci fi. Horà gradifci il facrificio innocente di 
que do Agnello sbranato. In manus tu cu com- 
mendo fpiritum menni. L’Arca del patto & ri. 
cernita con feda in Gctufalemme. 11 mio fpiri- 
tofiada te benignamente raccolto inParadì* 
fo . L’anima di Lazaro pouero fù condotta al 
<eno d’Abraamo.La mia fi^ricondorta nel tuo 
paterno grembo. Il figliu'ol prodigo fcialaC- 
ijuata la fua heredità, fù con pietofe accoglicw- 
ae abbracciato dal padre. Io diffipata la foftati. 
za defmìofangue , mi gitto tra le tue braccia. 
Vengo, affettami, riceuimi . Hò cantato, e fo- 
nato; è tempo , ch’io goda il premio della mia 
Malica . Già ne fon giorno al fine . Ecco Tylti- 
ma battuta. Inclinato capite. Ecco l vltimo 
ibfpiro. Etemifit fpiritum . Gvardati Mor- 
fèi Faggi Diauolo , ecco già sfoderata quella 
fpada per voi micidiale , di cui diceua il Profe^ 
fa . Accìngere gladio tuo fuper fetmur tuum. —» 
fatemi Jfim e. E fc be* dop&tre giorni tornerà 
dentro la guaina delle fue membra j prima»* 
nondimeno fata di voigrandittìma vccifione . 
I. ffunde fra me am ( diceua il medefimo Profe- 
tale conclude aduerfitt eoi t qui perfequun- 
ittrtne . Et ecco appunto la corrctufìone della 
vittoria, ecco i nemici efpugnati , ecco la fpa- 
da ignuda . Inclinato capite , cmifit fpiritum . 
Tofibxc fibilui cura tenuti , & ibi Dominai . 
Eoflhac. Dopò i turbini, i tremori^ gl'inccndij 
di rami fchcrni, flagelli, e tormenti, Sibilai 
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té tennis. Aara fotti Ic,mcntrc moribondo rin- 
forzando le reliquie del fiato , e trahendo con 
J’anhclito cftremo dalla fieuolezza vigore, ella, 
là lo fpirirofuora . Et ibi Dominus . lui è Io 
sforzo, e PeccelTo dcll’amor di Dio , ini è Pani- 
ma di Chrifto, Se tui è la Mufica . Il Diapafon 
(dicono iMufici) è l’ottaua lignificante il mi» 
• mero,che ricn dall’vno,& all’vno ritorna. £ I*- 
ottaua cola appunto , che fà Chrifto dopò lej 
fette parale , è rimandar lo fpirito^l Padre da 
cui era vfeito. A Deo txiui ad Dettm redeo, , 
m Inclinato capite >tmifit [piritum . O amore, ò 
bontà, ò prodigalità infinita 1 Altra cofa intor- 
no non hatieua qucfto larghiamo donatore, 
che le redi, e le vedi fi fpoglia concedendole a* 
foldati. Sotto le vedi eran le carni, e le carni fi 
lafcia flagellar dalle sferze. Sotto le carni eran 
le vene, e le vene vuol, che gli fieno aperte da*- 
chiodi Sotto le venderà il (angue , e il fangue 
fparge tutto fenza ritegno . Sotto il fangue era- 
il cuore , & il cuore fi fà trafigerc dalla lancia « 
Sotto il cuore era ranima,e l’anima iftefla vcr- 
fa fuora per la fa Iute delPhuomo . Quii vi tra 
■ libi dabofili miìQuod potui facete vinca mea, 
& non feci; E con tutto ciò non contento chi- 
na pure al petto il capo per ricercarli intorno 
con minuta diligenza^'altra cofa da dohar gli 
iella , Et inclinato capite emifit fpiritum . Ma 
dimmi, e perche chini 1! capo ò Signore? Forfè 
per abballar lacinia di quella pianta , perche 
ciafcun di noi polla agiatamente carpirne il 
frutto ? Pianta è la Croce . Così canta la Chic- 
fa . Àrbor decora , & fulgida . Frutto fei tu * 
Così èi chiamò Elifabetta . Benediftus fruii us 
ventri} itti , Quafi in lignificato di Verbo, e 
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fiondi notile volendo dire , Inclinati capite J 
11 ramo della pianta è piegato, cogliete coglie- 
te quello- frutto, prendete prendete quello fa ri- 
ga e ,godete godete il premio dM quella» pallia- 
ne .China il capo per farci vn ponte da pallate 
olla ritta del Paraddo. China ilcapo per calate 
vaa bilancia della daterà à terra r mentre che 
l’altra s’inalza al Cielo . China il capo per fol- 
gore denaro il pelago di quel fanguevn’ha- 
mo , doue dalla punta della fua diu n là nafeo- 
lotto Pefca della mortalità rimanga dclu- 
, e prcfoil Diauolo . An extra bere poterti 
Leumthan homo , & fune ligabis linguant—> 
tius. China il capo per fabricarc vn’areo trioni 
. fa le dopò sì fiera battaglia , quali pompa dello 
&a gloriola vittoria . Vide ttreum , è* bene- 
die eutn fui fecit illune y valde fpeeiofur efb 
in fplendore ftto . China il capo per dar la pie- 
ga all’arco , mentre volle fcoccar la faetta dì 
quell'anima fantilfima , che deue ferire il cuo- 
xe al Prenci pe delle tenebre .>Arcum fuum te- 
fendi * , ó< puntuti illum . L’arco ccleftc è lé- 
gno dipace, e quando inchina l’vnde’ capi 
nel mare è fegno di pioggia . Ecco la pioggia 
delle gratie , ecco la pace tra Dio , e l’huomo • 
A reum tneunt ponam in nubìbus Culi erti 
fgnum f aderti. Tutto bene, ma io aggiungo 
di più , ch’egli china il capo per fare vn’ar- 
ch e reo alla lira,e dar compimento alla Mufica» 
Et è di tanta forza riocuruatura di quell'ar- 
co, che lol per ella non isbalìfee l’Vniuetfo, nè 
corre pericolo di confonderli la Natura. O 
Sito, in veggendo così oltraggiato , e languì» 
nofo il Factor del mondo , come fi farebbono 
(marmo il Cielo, sbigottito il Sole, 
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Udita la Luna più che non fecero ? come fi fa- 
rebbono fcompigliate le ftelle , difordinatc Ie_> 
sfere, e gl' Angioli ftcfii atterriti, scegli per non 
contriftargli non halle fic loro la Aia fronte na- 
feofta ? Pur con tutto ciò à sì fiero fpcttacolo 
vrc Ila la terra, traballano i poli, fi Ipczzan le-» 
felci, fi diuidono i teli, s’offufca la luce, s’iutor- 
bida il giorno,fi fcuotono i monti, rimbombati 
le valliycrollanfi le fondamenta,sfondafi gl’edi- 
fici,rouinano le rocche, diroccatili i tempi j.fpac* 
canfi i marmi, rompenti le colonne, traboccano 
i cololfi,vrlano i venti, fofpirano l’aure, tuonan 
le nubi, gonfianfi i mari,fremon gli fcogli,ge- 
mono gli antri, fermanti i fiumi , corrono i la- 
ghi, piangono i fonti, sfrondanti i bofchi.fccca- 
no gli alberi, fchiantanfii rami, caggion 
fronde, languifcono i fiori, tramortifeono i’her* 
bc, Arido» gli vccelli,fuggon le fiere, muoiono i 
' pelei, tramano le gregge,di(pergonfi gl’armeri- 
ti, imbalordirono i bifolchi, imbucanti le ferpfg 
intananti i moftri, difeompongonfi gli elemen- 
ti, ftupifeono gli AArologi , conuertonfi i Filo- 
foli, tremano gli Abbiffi , palpitan le Furie, ap- 
piatànfi i Diauoli , e rotte Cantiche leggi della 
Natura,riforgono dalle tombe i cadaueri fepol- 
ti otan tempo innanzi . Tenebri fafU fune /*• 
per vniuer/am terram, terra mota eft , petra 
fciffi {unt t velum templi feiffum efc & multa 
cor por a fanftorttm , qua dormierant , [urrex*\ 
rune . Non è cola al mondo nata , ch’ai mori- 
re del noftro Pan non fi difconccrti,e ch’ai ter- 
minarli della fua amorofa Malica non appen- 
da con qualche legno. Legge Ae ( Seremffi-i 
mo Sire ) di quelle prodigiofe Arida, che nella 
morte di Fan furono da’nauiganti ydite colà 
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rei golfo di Lepanto predo all’ Ifole Echinati, 
«fico que’flcbili, e lamentatoli violati, che face- 
nano Paria d’ogn'in torno con pietofa , & hor- 
nbil voce rifonare, tanmagnm ìnterijt. Ma ò 
con quanto vantaggio di do!ore,e d'horrore^ » 
vengono hoggi quegli ftefli lamenti à verifi- 
carli nella turba delle creature dell’ Vniuerfo» 
kquali tutte allo fpirare di quello Pan immor- 
tale fi rifentono, c fanno publica dimoftraiio- 
re di condoglienza . Se il fiiglio del Rè Crefo» 
ancorché mutolo reggendo contro il padre^ 
quel foldato armato ftringer la fpada , fopra- 
fatto dalla violenza del timore , e del dolore» 
fece tanto impeto alla naturai pofe nello sfor- 
zo tanta efficacia, che in virtù di quel dominio» 
che l’anima hà (opra il corpo , gli organi cor- 
porali incontanente alla (òtte determinano ne_» 
dalla volontà vbbidirono, onde fcioltoall’im- 
fcrouifo lo fcilinguagnolo , e rotte le legature 
dèlia fauclla » diilmfe le voci , & articolò le-> 
parolcgridando.che non l'vccidefle. C*tt9n* 
Jaeger» pteidas > Ahi come poteuaftar falda la 
Natura, figliuola di quello gran Creatore^mcn» 
tre con sì fiero , e dolorofo feempio vedeva i 
€J udei incrudelire contro colui , che le diede^ 
Fcfiere,e’l fiacre i Qual marauiglia,che quan- 
tunque priua di lingua , fi conturbi, e coromo* 
ua, c co’faffi , e coronamenti, e co’tcr remoti» 


col Sole» e conia Luna, quali con tante taci- 
te note , anzi con tante feroci inuettiue » c tela- 
ani iniuo linguaggio altamente contro i per- 
derli veci fori > Ma che Tutti fono di quella 
Mufica divina effetti marauigliofi, dalla cui 
dolcezza (non, ch’altro) le tenebre ifteflc fono 
iopranatitralmcntc rapite, Onde quel che già d» 
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quel canto pastorale dilTe il Poeta , 

,, Et inulto proc ejjii^at ber Olimpo . 
x.x eo } quod dies inuitus ahfcejftt ( cfpone il 
Commentatore)^ ex eo,quod nimio auditndi 
defiderio vefptr exortus efi j Puoflì molto me- 
glio de! canto di Chrillo dire , della cui armo- 
nia par che inuaghita la Notte, accelerando 
intempe {linamente ilcorfo, anticipi la fua_* 
venuta nell’Orizontc , e così rifponda quali in 
rn pieno choro inficine con tutte Iecofe create 
al tenore del fuo cantare. Mentre in Pannò» 
niafotto Tiberio Imperatore militaua Pefler- 
Cito Romano, reggendo aU'improuiTo inec- 
cliffarfi la Luna , e penfando ( troppo fempli- 
ce , e credulo ) ch'ella patiflc, prefero, con Iq 
Crepito dcll'arnai , col concento delle trombe, 
c col Tuono delle cornamufe come à volere al* 
legerire il dolore . Tanto par, che auuenga 
in quella miferabilc ofcurirà , non dico in quel- 
la del Sole paturale , ancorché à tutto il mon- 
do , e fpeciafmcnre à Dionigi Areopagira i 
Tirana, formidabile , e moftruolà j ma in quel- 
la del fopranaturale , e fopracelcllc Sole, la cui 
penofa,e terribile ecclifìe c in guifa dalle crea- 
ture tutte compatita , che quali di confolar lo j 
ò d’ aiutarlo bramofc , d' ogn* intorno gli ap? 
plaudono per pietà * E la terra infin dal cen- 
tro crollandoli , e le pietre l'Vna contro l'altra 
battendoli , par, che vogliano appunto formar 
quel plaufo,e quel dibattito, che con le percofie 
delle palme foleua anticamente farli n<s 'chea- 
tri , doue Mufichc fi rapprcfentauano. I quali 
plaufi erano anche elfi muficali ,e fatti per arte 
armonica , sì che faceuano d'rn remore benV- 
dito, e concorde rifonar dolcilfimamente rutto 
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il concauo della Scena . Anzi qualora dalla 
plebe tale non fi rcndeua , qual’era folito , era 
da’Sergenti della guardia Teucramente batta- 
la . Quinci Craflo contro i Parthi guerreg- 
giando , fi afflitte oltremodo , percioche dopò 
T hauere orato al fuo effcrciro , il popolo ac- 
clamando non battette nella fua accJamatione 
rifpofto in fuono vgualc , e con tuono mafi- 
co . E Nerone hauendo non sò chi mentre^ 
egli in publrco cantaua , e fuonaua , fcntito di-’ 
fionate, fccelo di mortai fopplicio punirei « 
Voglio io conchiudere , che fe à sì tragico og- 
getto i due lumi maggiori fi falciano di fune- 
fto velo la fronte , fe il cielo di nera , e fèrrngt- 
éea benda fi cuopte il volto, fe la terra con tre- 
mende fcotte infin dall’vltime radici fi fquafla 
fe fe rocche alpine con repentino rimbombo 
fcoppiano, fe i fepolchri [gangherati fon co- 
rretti à vomitare l’antico patto , fe ri velame^ 
del Satnario da fe ttetto in due fquarci fi fende; 
«urto è applaufo di quella melodia , rutto è 
concetto chef Tuono della Siringa di Chrifto 
/biennemente accompagna . Ma oimè. Se j 
gli occhi detta Natura s’ pffufcano , come_i 
non fi ofGurerà la luce del mio intelletto ? Se il 
cielo fi difcolora , come pofs'io di vaghi colori 
il mio difeorfo adornare? Se la terra rrema, co- 
me non tremerà la mia lingua in raccontando 
lauta rouina ? Se le pietre fi rompono , come 
non fi róperà ogni Ugge d’eloquenza nel mio 
fitte in canta confnfiooe fmarrito > Se il velo fi 
tt taccia , come non fi difperderanno dalla mia 
mente tutti i concetti? Se le fotte fi fpalancano, 
come non fi aprirà per lo mezo il mio cuore?Se /. 
tutto quello gran palagio rettilo à bruno,c cin^ ( 

co 

“ ' / 


jt A 


Digltized by Google 


. " «V 

Oicsria li. jtf 
rodi lugubre gramaglie, neli’cfTeqilie dui fud 
Signore rapprefcnta dolore,e meftitia, qual'al- 
lcgrczza fi trouerà nel mio Tpirito.sì che fegua 
la trac eia del (no dire fenza efifer impedito da 
lagrime, interrotto da Tofpiri, Toflogaro da fin-' 
ghiozzi ? Conuerf* funt nttptix in lu&um, & 
vox Muficorum in lamentata. Ceflauit gladi* 
um tympanorumfluieuit fonitus Utantium-Sg 
tonticuit dulcedo cithar&. E poiché la Cctera* 
e la Sampogna tacciono , non debbo io il mio 
noiofo parlare oltre il douere tirando innanzi 
rendermi à tanca humaaità ingiariofo . Trop- 
po lungamente con la mia importuna Mufica^ 
vi è più di ftrepito piena , che d'armonia , hò 
quelle nobiliffime orecchie tenute à bad* On- 
de poi che hòC fecondo le promette) fatto vede* 
rejncl Mufico Theorica, e Pratticajnella Muli* 
ca Aria, e Parole; e icon le Parole al Tuono del- 
le Tette canne pollo fine , farò ammutir quella 
Tiftula,Bon già(Sereni!fimo Sire) perche il fia- 
to della voltra benignità mi manchi , ma per 

mancamento di forze , la cui debolezza alla « 

'prontezza del mio affetto , & alla cortcfia del 
yoftro fauore non corrifponde « 
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Al Serenifs. 

PRENCIPE 

DI PIAMONTE. 

V 

M I N E \ V jt partorita dalla 
; mente di Gioue (fecondo , che 
fingono gli amichi fauoleg -■ 
giatori)nacque armatale (abito nata in-> 
cominciò ad imbracciar lo feudo , & vi* 
brar la lancia . Ma come farà ( sere tuffi- 
t»o S ir*) quefio mifcro parto d el mio i n- 
gegnOyche nafee ignudo, c dif armato d o - 
gni difefa ? £ pure appena vfeito all<u 
lu ce, gli conuerrà entrare in campo con - 
Jro le lingue de* detrattori, affai più pun- 
genti, che le fpade t So, che non manche- 
ranno di coloro , i quali cercheranno di 
trafiggerlo in sù'l viuo,e di ferirlo etian m 
dio à tradigione ; imperoche afpettano i 
componimenti della mia penna per lace- 
rargli con quella attentione , cbe’l Dra 
go dell'ytpQcalijfe afpcttaua à gola a- 
'~" r - " ">■ ptsz 
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perta il concetto di quella Donna celefie 
per diuorarla . Hò Stimato ottimo rime* 
dio,& vnico refugio il guernirlo dettar, 
mi di P.jt, Capione inuitto della virtù, 
d cui fard facile f chemire dalle ingiurie 
ingiufte il nome d’vn fuo dinoto con l’au. 
torità,non men , che difendere dalle for + 
%e potenti la vita de'fuoi fudditi con 1 <l» 
fpada . JL Trencipe celeSle celefli co f e fi 
deonOy e ette Ila fta tale, il montano e • 
fpreffo la fublimiti del fuointe lletto , h 
[picador e della Jua magnificenza ,e l’or- 
namento di tante altre virtùìDalle qua- 
li io orbe inferiore , qua fi da rapace vio- 
lenza di primo mobile tir ato, vengo a fe- 
condare il. moni mento del mio r inerente 
affetto eoa l* burnite *ffe*t* Ji fue&& 
picciolo Cielo . E fenzapiù à V, >A.\ pre- 
fondamente m’ inchino . :■ ■;/ 

- Di Torino adì 1 5. d’aprile idi 4» 
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©no sì alte l’cccel lenze, sì ampie teji 
preminenze di quella , non sò s’io dip 
mi debba religione, ò legione, croce, ò 
■ trofeo , babito, ò fpoglia trionfale.»* 
di cui sì come l’altrui pietà fù antica inftifuttt» 
ce , coli la rodra prouidenza c data nouelhu* 
riftoratrice Sereniamo Sire 5 che non riero* 
uandoio fra quelle cofc bade oggetto degno, 
à cui radomigliarla interra, eonuiemmi fra 
le più fublimi riccorrere à quei foggetti , àcui 
fol merita tPcflc* paragonata in Cielo. Nè in 
Cielo imagine alcuna reggendo , che polla , ò 
debba guidamente contraporlì sì aobil para* 
" a • gone 
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gpnc,lc celefti cofc lafciatc tutte in difparte, al 
Cielo ftc(To mi appiglio , nè con altra fomigli- 
a»za (timo poterli meglio dare la Tua dignità , 
che col Celo Aedo à diuedere. Alta materia da 


lunghirtìmo encomio è quella , di cui hoggi 
à decorrere intraprendo ; Ma fe a reggere la 

f rauiflìma armatura di Saullc vacillarono gli 
omeri d’vn Paftorcllo ; & a portare quella d* 
Achille furono malfatte le forze d’vn Giocola- 
re ; come .potrà dicitore inefperto^ debole a si 
graue pefo fottenrrato , foftcnerlo fenza cade- 
re? Io per me di niuno ingegno dotato.di niuna 
dottrina, di niuna eloquenza > con la fcala dì si 
baffo intelletto alla fommità di sì alto Ciclo 
poggiare, nè fpero veracemente poterlo, nè 
poffo ragioneuolmente fpcrarlo.Saluo fe a voi, 
geneiofi Caualicri fratelli,non mi volgerti con 
tutto Taffètro pregandoui , che sì come in si 
bel numero ammeffo indegnamente mthaue- 
te , coli vi piaccia ine nube vile , & ofeura co’ 
PQ0e*m--raggi del voftro Sole follenare in gui- 
b, che quantunque fofeo, e terreftre vapore io 
ini fia, da erti purgato, «Sclllurtratosd uenga in s 

3 uefto Ciclo vn’lride di vaghi , c lucidi colori 
jipinta ? O fe per proprio valore prender non 
porto qualità d: ftel la fcmtillante, prenda al- 
meno ( voftra mercè) forma di baleno caden- 
te , ò d’ altra meteorologica imprertìonej 
di quelle , che taluolra nelle regioni dell’aria 
fi flampano. Nò da voi, che fra tanti a niuno in 
valore , & in honoreuolezza fecondi , liete»» 
con tanta eminenza il primo, voglio meno 
fperarc d’impetrar canto di fauoreuole huma< 
nità , ch’io di sì leggiadro corpo membro ina» 
$jlc , di sì nobile Aromcnjco corda {tempera- 
ta* - 
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ra,Ii sì ricco edifìcio colonna inférma , vagliai 
à si. falda bafc appoggiato foffrire vigorofa- 
mente lo’ncarco , da sì dotta mano tocco rcn- 
dere armonia foaue , e da sì viuace fpiricoin. 
formato acquiltar fenfo.e mcuimento. Non te- 
merò adunque con la feorta della bella Vra- 
’nia.frà l’altre Mufc la più fublime, di porre (si 
come il volgar detto rifuona ) audacemente la 
bocca in Ciclo , delie proprietà di e(Tb Cielo 
ragionando , purché dalla virtù di quello flelTo 
fpiendore , che può in vn medefìmo punto al* 
trui sbigottire , Se auualorare, sì come ne fono 
a prima viltà abbarbagliato, e confuto, così fa- 
ttore^ conforto parimente mi vengano . E sce- 
gli è pur vero, ch’aU’huomo fù da Natura non 
per altro effetto data la fronte leuaca verfo 9 
Ciclo, da gli altri animali differente, che l’han- 
no china verfo la Terra , fc non folo perch’e- 
gli il Cielo rimiraffe; ecco, ch'io non altrove à 
riuolgerui,nc altro à contemplare v’inuito,cbe 
-quello miftico Ciclo , meni fe tutte le condi- 
zioni del vero Cielo concorrono -, chi vorrà 
dire , che titolo di Cielo à dritta ragione non^» 
gli conuenga ? Prcndetc^neco (Ce vi piace) paf- 
fo palso à mifùrare le proportioni di quello 
marauigliolo rilcontro, e confederando appar- 
se apparte dcll’vno l’origine , il fìto , la mate- 
ria,- la figura , l'ornamento, la virtù , l'or- 
dine, ilmouimeuro, enarmonia, giudicate 
poi fc fieno quelle crcoftanze all'altro in tut- 
to , e per turco , com’io dico , e d'auanraggio 
diceuoii . Fù il Cielo (le al veritiere, & infal- 
libile teffiùonio delle facce , Se antiche Cro- 
niche vogliamo predar fede ) di tutte le fattu- 
re formate dalla creatrice mano di quel fom- 
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ino artcfìcc,il èui volere è potere,. fenza alcun 
dubbio la prima . £ sì lontana dall'human a 4 
memoria è la notitia del Tuo principio , che_* 
mólti diligenti interpreti della Natura, e folle, 
citi inueftigatori dell’antichità hanno fciocca- 
mente creduto ò e (fere flato ab eterno , ò di 
qual cofa edere flato fatto. Taletc Milcfio por-' 
tò opinione , Iddio hauere il Cielo , e tutto i'? 
Vntuerfo d’acqua formato. A coilui H'ppone 
Atheo lì accodò, fa luo, che rifoluere non fi Tep- 
pe à concedere alcuno Iddio . Anadìmandro 
(limò edere flato procreato d'vn certo mezo 
infinito, ò materia interminata fià l'acqu a , 
4 l'aria , e la terra j & entrò filosofando in_^» 
canto eccedo di follia , ch’affermò in numera- 
bili Mondi ritrouarli . Epicuro, e Metrodoro 
«'accordarono con cflb lui . Anadìmene_> , 
e Diogene giudicarono , che'J principio delie 
colè fufle l'aria , e l'infinito . Heraclito Efe- 
fio , Hipparco Metapontino furono di pa- 
rere , che'i tutto Aide originato dal fuoco « 
Democrito, Lcucippo, e Dtodoro penfarono , 
che da gli aromi ,e dal vuoto ogni cofa fi dea 
riuafle. Empedocle* conchiufe , che dalia 
terra, e dall'impeto della difcordia vfcidcrò 
le Semenze di tutte le creature . Anadàgora 
difse, che tutte le cofe erano infieme mefeo. 
late e fù il primo , ch’aH’Hile , ò materia . 
Che vogliam dire , la mente , e l'animo afse- 
gnade . Archita Tarencino teftimoniò else- 
ce vn Móndo folo , ma da Dio creato con l’a- 
nima- . Zenone C ittico lafciò fetido due ef- 
fere flati i principi) fuggctciiti , l’Agente , cioè 
-Iddio, & il Sofferente , ciò ) la foflanza Senza 
qualità, da fui conuerfa ni acqua per l'aria « 
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Homero fà padri vniucr fair delle, cole The fi- 
de, e l’Oceano. Hefiodo vuoi, che quanto fi ve, 
de fufie dal Chaos , c dall’Amore prodotto • 
Putagora attribui i! tutto alle proportioni ar- 
moniche , & a’numeri formali,ò naturali. Piar 
Ione , e Socrate ripofero nel primo luogo Id- 
dio^a Matcria.e l'Idea, e fcrifsero.che 1 a Ma- 
teria era infinita , e lenza forma , e che da Dio 
fù. in vn luogo ragunata , e diftinta , e che co- 
tale efienza fù poi in elementi mutata , e quin- 
di venne à nafcerc il Mondo con la Natura.* 
tutta. Quinci pofeia gli all/cui della Platoni- 
ca fcuola in tre Mondi il Mondo diuifero . Vno 
Ideale , ouero intelligeuole , ch'è.degli Spiri- 
ti fopracclcfti . Vno Cclefìe , ouero ficllante;, 
ch’è il corpo proprio del Ciclo . Vno Elemen. 
care, ouero fottolunare , ch’c quello da gli a- 
nimalihabitato. Tutti ,e tremifteriofamente 
adombrati del model Io di quel famofo Tem- 
pio, che nel medefimo ordine tripartito la ma- 
china figuraua dcll'Vniucrfo tutto . L’Atrio 
publico, ouc enrrauano le vittime -, Ecco 1 ’Elc- 
mentarc.efpoftoalla generatione, & al cor- 
iompimento.Il Tabernacolo fccreto,douc ar- 
dcua il doppiere delle fette lucerne , Ecco il 
Cclefte luminofo di pari numero di pianeti, .'La 
Camera Tanta del Santuario, doue fi fctbauano 
la manna , la verga , e la legge « Ecco l’Ideale 
fianza gloriofa delle tre diuine pctfone . ,1 
Sacerdoti Egitti) , delle cofe celeftì primi con- 
templatori , e delle Matematiche feienze pri- 
mi r itrouatori , hebbero à dire , che’l Mondo » 
per coofeguente il Ciclo , fù creato , Se 
ch'era cofa mortale , e che tutta quella gran-* 
fabrica fù tratta d’yna etica mole di terra. , 
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di Ciclo, le quali cofc fcparatc , il Cielo col Tuo 
calore , e la Terra per la fua natura, di quanto 
fò poi generato diuennero genitori . I Caldei, e 
e gli Alltrij Tentennarono , il Mondo efsere fa- 
talmente eterno. A quella eternità inchinarono 
anche Senofane, Parmenide, c Melido con la«* 
fchiera di tutti i Filici. Aqucdaacconlènti Fe- 
reci de, determinando, ch’iddio ,il Tempo , e la 
Terra Tempre erano . A quella finalmente là 
fottoferide il grande Arillotele, pertinacemen- 
te deputante , il Mondo non haucr giamai 
principio battuto , nè edere per mancar gia- 
tnai , e che tutte le cofc in cdo contenute Tèm- 
pre furono, e Taranno Tempre . Fauolevane , 
•chimere, heretiche , degne di Tcherno , c di ri- 
io , Se in tutto da quella verità lontane , aHa_j 
quale folo l’Hebrco, & il ChrillianoTheologo 
s’attennero. Impcrochc imi no, da edì in fuori, 
ieppe confcdare , che fude dato il Cielo fenza 
altra materia creato ; anzi , cheffecondo l’ora- 
colo del gran Prorhoroenida Mqsè ) Iddio in- 
' nanzi a tutte le cole di nulla cale appunto lo 
facede, quale diprefenre Io veggiamo.IIprimo 
lauoro adunque (per vero d ! re) che forma rice. 
uede nella farragine di quella carafta informe f 
doue fodopra giaceua il difordine de gli Abbif- 
fi j 11 primo parco, che didimo fude dalla malia 
di quel rozo Embrione , che chiudetta in sè 
j Temi de gli elementi : Il primo corpo , eh'- 
▼Tei de fuori dell’ofcurofeno della Confufio* 
ne , albergo già di quell'infelice habitan- 
te , che Nulla s’appellaua , fù ccrtamen- | 
te il Cielo . Hora ricerchinlì con minuta 
diligenza di quante religioni di Causile* 

• ria dopò Chrido la infegna fpiegaro- 
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no lbfoodamcrtta , c i principi j vedraffì quan- 
to <£• gran lunga per precedenza d’origine.» 
debba quella-, di cui faucllo, all’acre tutte.» 
preporli . Nacque la militia de'Caualieri Gie- 
rofolinrtsrni per opera di Gerardo, Rettore.» 
dello Spedale di S .Giou a Hot, preffo al fcpolchro 
del Redentore neli’anno mille , & ottanta^, . 
Incominciò quella de’Teutonici , davo Tedef- 
co introdotta nella Città di Gerufalemme nel 
mille , e cento . Germogliò quella di S. Giaco- 
mo in Ifpagna con la guida di Pietro Bernar- 
dino nel mille , c cento cinquanta . Spuntaro- 
no quella della Redcntione , c quella di Mon- 
celia infame (otto gli aufpicij di Giacomo Rè 
d' Aragona nel mille , e dugento vndici . Fùt 
fondata quella di Calatraua in Portogallo da 
Giouanni Papa ventèlimo fecondo nel milieu , 
e trecento venti . Fù ftabilita quella di San^» 
Stefano da Colimo Medici , Duca di Firenze^ 
nel mille , e cinquecento felTantauno . Riuol* 
ganli non folo le religioni militari, ma crian» 
aio gli ordini regij . La Tauola ritonda infti- 
tuita da Ami Rèdi Brettagna . La Banda d* 
Alfonfo decimo Rè delle Spagne . L’Annun- 
ciata da Amedeo Sesto Di Savoia . La_j 
Garcìera da Odoardo Terzo Re d’Inghilterra;,. 
Il Tofonc da Filippo il buono , Conte di Fi- 
andra, La Stella da GiouanniRè di Francia, 
San Michele da Lodouieo vndecimo . Lo Spì- 
rito (anco da Arrigo terzo , Il Sangue d< Chri- 
ftoda Vincenzo Gonzaga , Duca di Manto^ 
ua . Tutu , e tante ( perduto m fornata J‘ dal 
Mille limo in qua tirano le punte radici dc’- 
Joro ftabilimemi , eccito la religione , a_j 
lui Cotto noi militiamo , la quale ( fecon- 
de Dicerie , P do 
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do rauttorità di Gregorio Nazian?etìo) nef 
tempo di BafilioSanto,edi Damalo Papa , men- 
tre, che la nauicellaccclefiaftica fra le tempe- 
re di mille errori di perfidia ondeggiante, da 
quelperucrfo di Giuliano .A pollar» era coni- 
battura , iorortioa gli anni del Signore tre- 
cento (cflantafei hebbe le falce, c la culla . Vcg- t 
ga adunque ciafcuno , che ha fior d’ingegno. „ 
s*io in quella parte dell’amichità otig natia l* 
hò con ragione al cielo agguagliata j e (e me- 
ritamente , e quali per mirteto fatale , sì co- 
me ella è di tutto ii Chriftiancfimo la più an- 
tica , così fi cielo hà voluto anche nella pai 
antica cala di rutta l’Europa collocarla. Alto 
>1 cielo è di fito j 11 che f lì fatto non fenza op- 
portuno configlio della eterna prouidenza , ac- 
cipch’c’ fi volgeflc tanto lunge dal globbo del- 
la terra , che con la velocità del fuo moto non 
la rapide,, sì come il prqilimo elemento del 
fuoco del com inolio rotando ne porta leco . 
Óltre che ben conuenne , per eifere confor- 
me albergo di sì eccello' h abitatore , corna i’ 
Altirtimo, allontanarli coralmente dalle ballo 
imper fettoni di quella palla impura. E cetra 
£e in tanta altura fù limato quel dehtiofo Para- 
diio; che chiamano deiia terra , piantato folci 
per diporto dell’huomo , che 1* piena dell vm- 
ucrfal diluuio credcfi non haucrlo potuto innù- 
bKiàrc } perche quel luogo, ch'è reggia di Dio , 
magione de gli Angioli , c fede della vera felici-* 
sa, non doueua edere follcuato in parre, che luf- 
fe da tutte le turbulenze de' mondani accidenti 
» » » , • 

feparatof Lafcio , che male potuto haurebbe 
quella patria di beati dalla violenza , Se audàcia 
de gli huonaini adicurarfi , .quando efpolta li 
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fu fi e molto vicina alla loro ingorda rapacità 
. t non p ù colto lenza lafciarfi pur dall’altrui 
veduta (pare, ritirarli al fommo dell’Vniuer- 
fo. Che Ce tutto , che tale folle il Cielo , quale 
detto habkamo edere , pur non lì nmafe la 
infolcnza de’ G ganti di comporre quella paz- 
za comeltura di monti, Con cu ' prctcndcua di 
fcalare i nuuoli , e muoufte adalto alla rocca 
ccleftiale ; nè però mancò l’alterigia di Ncm- 
brotto d'edificare quella fuperba torre , la cui 
cornice auanzar fi doueui fopra le più eminen- 
ti delle j nè gli vm, nè l’altro difiidauano di 
venire a capo del lor temerario penderò fc i* 
arroganza di quelli non era cói'irreparabd for- 
za del fui m ne rintuzzata ; eia baldanza di 
quello dalla varia confusone de’ linguaggi 
difperfa , che fora (tato quando penetrabili , 
e fuperabdi dall’humano ardimento .fallerò 
(late le confini del cielo? £ come potuto ha- 
urehbe il ciclo diffonderli , e ripararli dall’a* . 
uida cupidigia d’Aldlandro , il quale di non 
hauere più , che vn fol mondo conquiftato S. 
Jagnaua ? ò come nafeonderfi , e chiuderli 
al lagace ingegno del Colombo, il quale per 
intentati mari vn’altro nuouo , & incognito 
ne ritrouò , s’Iddio a ciò proueduto non ha- 
ueflc con inuo'arlo alla indultcia de’ mettali, 
c con farlo in gutfa à noi innaccedìbiie , ch’altri 
non potelfe , le non folo con l’ali di Zoroaftró 
Intelletto , e Volontà , volando peruenirui ì Ma 
quale altezza maggiore poteua in quello terre* 
lire cielo dclrderarfi , che l’ edere nella fubli* 
mici dell’ Altezza iftclla riporto ? Dico in_* 

2 uerta ALTEZZA Sercmllima , fourano , e 
n «qui vltimo grado della lunga, e diritta 
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fca'a della fua ftirpe . Stirpe, da! cui fecondo 
feno, non altrimenti , che dall'aureo ramo Hi 
Cucna foleuano germogliar fempre pretiofi 
virgulti , è fempre rampollato certo , e cen- 
ti nouato ordine d’inuittillì mi Hcroi , e di glo- 
rioltflimi Prcncipi. ,Ma Prencipe ( ragiono 
fola mente di C A R L O ) in cui sì come nel- 
la doppia faccia di Giano quinci la vecchiezza , 
e quindi la giouentù s'accoppiauano , così dì 
nobiltà antica , e di virtù moderna quali vn_* 
«remino mpftro s'iijuefta mirabilmente . Im- 
peroche non contento egli di quel bene , che 
dalla Natura ottenuto haueua in dono , inge- 
gnosi dall'arte altro nuouo procacciarfcne 
per acquilo i nè badandogli di riccuere h> 
feettro, col tcftatnento , s’egli noi fofteneua 
col proprio valore , iplfc paflando dalla coro- 
na all’elmo , dal trono alla fella , dalla reggia 
alla tenda , c dalla lance alla lancia , a titolo di 
. Prencipe , ch'è titolo di Fortuna , aggiugnete ti* 
colo d' Guerrierojch’è titolo di Virtù. Prencipe , 
ch’apprefc prima à reggete fe Hello , ch’à go* 
uernare altrui , Se imparò ad clfere non meno- 
delle proprie paflìoni Signore, di quel , che (t 
fuffe de’ foggetti Prencipe , che l’afficeuolezza 
con la grauità accompagnò , la giuftitia con la 
demenza , onde paruc in sè haucrele due qua- 
lità del fuoco congiunte , Farfara nel punire , 
la luce nel premiare. Prencipe, che non diede 
caftigo per isfogamento di vendetta priua- 
ta,nè porfe mai dono per difegno d’vtilità par- 
ticolare; ma l'vno eScguì con giudicio incor- 
rotto dall'odio , & l’altro compartì con lar- 
ghezza incontaminata dall’intercflc. Prencipe, 
che non il piegò mai à perdono per mandarne 
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Impuniti delitti , nè concedette mai gratta per 
moltiplicare gli errori ; ma per d fpotre alla e- 
menda i delinquenti , & per dare fpacio di cor. 
rectione à gli erranti . Prencpe „ che nè per 
loda di lingua adulai: ice fi gonfiò , nè per 
ingiuria di forte nemica s’auuilì j ma alla prof* 
perita di quel Paure fù legno ben guidato, all*, 
auuerfità di queft'onde fu (cogl io ben riabilito . 
Prencipe, che meritò eoo la prudenza il fend- 
ilo, & con la forza il fapcrei con quella non^« 
fi lafciò vincere , con quello non fi lafciò 
ingannare . Prencipe , ch’efercirò del pari 
imperiofamente la maeflà , & magnificamente 
la liberalità j quindi fi rendette intrepido con* 
tro i fuperbi.qmnci fplendido verfo gl’tmpoien- 
ti : Guerriero poi , cne non dirizzò lo (guardo 
alla luce dell’oro pct arricchirne Perario, ma 
allo fplendore dell'acciaio per armarne la per* 
fona ; che tri gli agi delle delitie non 
effeminò la fpada , ma trà i rifehi delle bat- 
taglie fece bel Jicofo Io feettro; che non am- 
mollì l’animo lu fioreggiando fra gl ’otij , nè 
infingardi le membra languendo irà le morbi- 
dezze , ma fudando forto il Sole , Se gelando 
fotto le naui, auuezzoffi al pefo dell'armi, Se al- 
le fatiche della vigilia « Guerriero , che non pu- 
gnò per auid.cà d’impero, òper ambitio ie di 
plaufo , ma per difendere l'honeflà delle leggi. 
Si per accrefcere l’auttorità della Croce , Guer- 
riero, che mitigando col rigore la grati jui *. 
e con l'atrrattiua lo fpauento , dimoflroffi 
Tempre quanto amabile all'amico , tanto al 
nemico formidabile . Guerriero , ch'adope- 
rando tra* fuoiil configlio in pace , Se trà gli 
auuerfari la mano in guerra , fpefea danno di 
quelli , SC a prò di quell) 4 non che l'oro, i fud 9 - 
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ri, «fi fangue . Gucr icro , che imprefe la pugni 
ne’ cali dubbiofi più , che ne' ficuri ; nè operò 
magnanimamente per ncccffità , come co- 
ftretto , ma per eJctrione come forte ; nè c ac** 
ciato dalla temenza del maggior male, ma» 
portato dalla fperanza del maggior bene»» , 
Guerriero , che non fi efpofe a' perigli per 
minace di pena , nè gli incontrò per prouo* 
camento d'ingiuria, ma modo pù dalla ra- 
gione, che dall'ira , e confidato più nella ga- 
guardia del fuo braccio , che nel foucrchia- 
mento de’ foldaei , corfe Con intrepido pro- 
ponimento d’honoreuof morte , doue era 
bello l’vfcir di vita . Guerriero , che non 
guerreggiò per ifeonfigere , ma per fo! leu a re ; 
Se all'hora ftimò di- vincere , quando perdonò 
al vìnto ; & alphora n'andò trionfante; quan* 
do oltre il perdonare , potè altrui donare , e_» 
guiderdonare . Potrei di varie , e difiufe ra- 
g ; oni fatollareil mio ragionamento, e corno 
g'à fece il gran dipintor di Crotone delle più 
belle Donne della Grecia le più belle parti 
fceg lieti do » così io da' piò famofi Imperado- 
ri, e Captani dell'antichità il meglio sfioran- 
do in quello Prencipe Guerriero vnitamente 
accumularlo » Ma à me baderà di rutto il dra- 
pelle de'gloriofi trarne fuori vn folo fenta^j 
più , il quale sì come della famiglia di queft'Hc- 
roe ( fecondo che alcun dice) è fiato il ca po prin- 
cipale i Se il ceppo originale, così fù a oche il ve- 
ro eftem pi a re, e fa perfetta Idea della fatica , 
della virtù , e dèlia gloria. Hcbbe (c veto) molti 
Prèncipi Guerrieri Cantica età , i quali di fpmN 
gliare il grand’Hcreole troppo fuperfiitiofa- 
mente ambinoli, in alcuna non cfletit iati , mai 
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èrtrinfiche condicioni con ricercata indù (Ina fi 
sforzarono limitarlo. Vantefiì Alcrtandro 
il grande nelconuico de gl'Idd j d’hauerlo e- 
muLato ^eendo dentro la Tua coppa , vertendo 
alla fua foggia , comrafacendo 1 fuoi partì , 
rapprefemando le lue brauure . Milonc Do* 
coniate ne* giuochi Pancratij inuincibile , di li- 
mile humote peccante , quando cntràua nella 

• palertra , della fpoglra del Leone i) fianco fi 
. copriiia y con la delira la tuuida , e pefan* 

- te mazza crollarla , & à lui in rutti i modi 
. prccuraua di conformarli : Commodo, e Ca- 

racalla Impcradori , di più bizarro , e fawa- 
flico capriccio inebriati , vere credendo leu^ 
Pittagoriche Mctempficofi , penfarono d J ha- 
t»er le due anime ne*lor corpi ;» quelli d’Alef- 
fandro, imitandolo ne gli àrnefi, ne’ portamen- 
ti, c nelle ribolle; quegli d’Hercole facendoli 
tdercole chiamar* , dipiguere, e fco'pire. Ma à 
CARLO conuenrt per gialla , e jegirra&a» 
heredità quel , che gli altri pretendenti s*vfur-_ 
parò no per arroganza .Sì sì , ch’a te vogiio 
paragonarlo, ò gran figliuolo di G:cue; nè per 
mio aUrtb è da credere , che per altra cag'onc » 

* che di quella ben proporronata eguaglianza , 
furte de limato dal cielo, ch’egli fanciullo ftran- 
golarte due Vipere in quella gtlifa ifteffa , che 
tu parimente bambino fofiògafti già due Ser- 
penti » Tir crtercirato dalla madrigna , quelli 
balleftrato dalla fortuna » Tù elfcirpatorc del 
fecondo Veleno dclPHidra quelli debellatore»» 
della rinafcentc pefte dell’Herefià.Tù vincitore 
d’Antco, che fcrnpre riforgeua, quelli perfeguì- 
fcored’vn nemico, che Tempre fi rinfomua. Tfi 
efpugnatoied'vn Leone terribile , quelli impu- 
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gnacorc d'vn Rè magnanimo.. Tu a fflonta fo- 
ie d’vn Cinghiale feroce , quelli affai tore A r 
vn Duce indomito . Se tu atterrarti il. Drago- 
ne , cogliendole le poma dell’orto He fp e rio , 
quelli mifeà terra l’Auaritia , difpcnfando V 
orode’ fuoi Tcfoti . Se tù ragg ngncfti vn* .. 
Cerna fuggitiaa , quelli pofe in foga la viltà 
timorofa . Se m domarti Cacco , che depre- 
daua gli armenti , quelli impedì la rapina , che I 
metteua à rubba i villaggi . Se tu fpezzarti il 
I corno ad Acheleo , che in mille guife fi traf* 
formaua , quelli ruppe i difegni al Tradimen- 
to , che con mille frodi l’infidiaua . Se tu fiac- 
carti l’orgoglio àGerione , che hauea tré cor- 
pi» &à Cerbero, che hauea ere certe ; quelli 
coacraftcttc a quel triplicato nemico de !i’h uo- 
mo , che con tré gole procura di diuorarJo . 
Porto termine à quelli miei paragoni col ter- 
mine delle tue fatiche , poiché come tu panelli 
alla nauigatione l’eftreme mete , cosi quelli bà 
preferirci gli virimi confini alla gloria , e come 
tu purgato dalla fiamma folli ftellificaro in cic- 
lo, cosi quelli immortalato dalla Virtù è fiato 
deificato in terra . Ma che ? doue milafeio io 
rapire dall’impeto di ai copiofa materia ? Ho ra 
mi auueggo eflermi cornea colui auuenuto , il 
quale à calo entra à tentar co’ piedi il lido del 
mare , poiché inclperto nuotatore pian piano 
nell’ampiezza di si valle lodi arruffatomi , fento 
d’hora in hora dall’abbondanza di nuoue on- x 
de foprafarmi , e quanto più nel gorgo di que- 
ll’alto , e profondo pelago procedo innanzi , 
tanto più crefce il f oggetto del mìo dire , che 
pur dianzi porgendomi piano , e libero il gua- 
do, fpedito, e facile mi pareva. Adunque per non 
. * far 
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far Córto alte mode (le orecchie di quel Sereni!* 
fimo fpirito , il quale sa adai meglio le lode*, 
uoli cofe operate , che le lodi confcguftc a- 
(colcare , e perche né laacapacita del tempo 
può il fa fé io di Cotante cofe riftrignere , nè 
vftìciodella mia lingua è per hora cedere hifto- 
rico elogio , tacerommi di ciò , entrando or* 
datatamente à parlare della materia di quedo 
cielo . Ma del cielo qual fia la materia , e di che 
fodanza calcinato fi (affé da quel fiipremo Ar- 
chitetto , edendo quel corpo ( come detto 
fic ) tanto da gli occhi nodri lontano , in* 
tteftigsr non fi può , fe non per argomento di 
congettura. Pur non hò io della dottrina del 
Liceo, é dell’ Academia sì poca contezza , eh" 
ignori la varietà delle ior fentenze, e come al- 
cuni roìfcro , il cielo edere vn’alito più purga- 
to della fodanta aerea , e colà sù alzatoli , Se 
ammaliatoli . Altri , che fude humore per 
molcidìmi fccoli compredo > e con faldidtma 
denfità congelato . Altri , vna fiamma di fùo r 
co piramidale conglobata in dodici bali j ciò 
dalla fua mobilia, dalla fua luce , e dal dio calo- 
re argomentando . Nè si poco hò lette le Pi- 
toniche, e le Peripatetiche catte , ch’io non fap • 
piadiquedo, òdi quel maedroi pareri ripu- 
gnanti^ difrordi.c che i'vno dal fccciofo, c dal- 
l'immondo il fonano, c'i puro fcegli: nlo.com- 
pone il cielo della midura de gli elementi , o 
vuol , che dalla terra prenda la folidezza ,dali' 
aria habbia la trafpar^za , il fuoco Io (accia 
leggiero , caldo , e lumi nolo , l’acqua tempe- 
ri il calore , che col fuo mouimento produce , e 
che perciò fia naturalmente corrottibile , e ca- 
dcuole , dalla fua forma però conferuato , e da 
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Dio tenuto in fica quali perpetua . Ma sÒ an- 
cor» , che l'altro fabrica quelle imHicnTe voi- * 
te,che ci cooproro, non di contrari (che perciò-'- 
forano di Jor nataraediftolubfli ) ma d’vna fo- 
fianza corpotea d'incom porta /implicita . E 
come che da alcuni fiati cielo nominato quia* 

10 elemento, non è egli però, che da gli e- 
Icmenti, e nella fpecie , enell'md uiduo , «lj 
D elta materia , e nella forma diffèrenciffimo 
nonfia . Degli elementi due Tempre m alto 

11 lor viaggio indirizzano , e due al chino ; 

Il cotfodfel cielo /enea giamai ò à delira, ò à , 
finiftra torcete /valli Tempre intorno raggiran- 
do venalmente . Il moro de gli clementi notiLa 

è mica eterno , ma terminato ; Il cielo Tenza 
pofa pet via ordinata mouendofi , non muta 
Tentiero giamai j I corpi comporti d'elemen- 
ti Tono del contioouo combattuti da gu?rra_* 
ifetcftma , che delle loro alrerationi cagiona- 
trice t col tempo ' feralmente gli conduce è 
morte . Mài! cielo nè feema, nè ere Tee , uè per 
tempo fi logora, uè per vTo li confuma . Per la 
qual cola firma opinione hà da portarli , che_» 
quella regione lucente fiadelfiote d’vna quin- 
ta natura , ò diciamo quinta elfenza formata t 
molto da quelle cole inferiori diuerla , c molto 
più degli elementi pura, e prctiofa, materia Tetn- 
plice, inalterabile, e d’ogni auuerfità , e peregri- 
na impreflione libera; onde perciò non folo co- 
me immortale giamai perire non debba , ma fi* 
alla corrottione intubile*, e della morte inca- 
pace; fe non quanto il medefimo fabro, che cosi 
bella la fece, più bella ncircftremo de* giorni la 
tifarà, dandole peranentura qualità Tette volte 
più rilucenti , immutabile è adunque il cielo t 
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Concio(ìa cofa , che quella materia fogginoci* 
Tempre alla Tua forma , la quale in gmTa la 
rende fatolla r e perfetta# che d’altra cojhtra- 
tia, ò migliore ognidefìderio le toglie , onde^ 
Con edendole dato d'altra perfctttonc appeti- 
to, poténra } ò priuatione alcuna ritenere twtu» 
può. II che non auuiene nella incotta nza del- 
le cole caduche , la cui materia , percioche d’al- 
tra forma è lempre auida , non poffiede mai vn 
medefitno ftato perfettameute , ma à quando & 
quando cangiandoli, djuienc fomite delle vicen- 
de . Vienci nella pUtiflìma , e fìniAima mate- 
ria di quello cielo la integrità. , e fckiertezza 
della \»oftra nobiltà rapprefentara , nobiliffi» 
miCaualieri . Non tratto folo di quella della 
ftirpe, già da voi nell’clTere attuati à quello 
Cielo , e per fede di fctitturc efficaci , c per 
teftimonianze di bocche anttorcuoli à balian- 
Za comprouata . Ma par’o di quella , ch*_» 
confitte nel proprio valore, quella, che è vcra,e 
legitima figliuola della Virtù j quella ,che paf- 
fando da' Toftri in voi concorfo non interrotto, 
quafi con leggiadra catena al retaggio de* beni 
ja conformità de' cofturoi congiuogc . Li pri- 
ma ottiene il luogo , che tengono nella pianta 
le fronde, 8 c i fiori, i quali ad ogni lòffi© di ven - 
ticello fi difpergono j la feconda pOfficde la bel- 
lezza delle frutta, e la fermezza del tronco, eh' 
urricchifee la-fecondità dell'Autunno., ed* 
fprczza l’impero de gli Aquiloni. L'vna fi railo- 
miglia alle incroftatur» de' templi , talliate di 
molaiche di lraalto,l’altra alle colonne di mar- 
mo, e di porfido, (opra cui la fotna di tutta la fa- 
brica fi ripofa\ Quella èà guifa d’vna vaga di- 
pintura , i cui coioti io breue , ò a lungo andare 
P 6 per- 
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perdono !a finezza ; Quella d’rna flebile feu U 
evira , la cui dureuolezza concorre con l’ecer- • 
•ita. Sparirono le corone, e gli feettri ; Sua» 
nifeono gl’imperi, e le monarchie; Mancano le 
palme , e i trionfi ; Pattano le mitre, e le porpo- 
re 5 nò poflono , nè deono dirittamenre chia- 
marfinoftre quelle cofc , che dependono da 
gli altrui fatti , La rimi fola sì come quella r 
che ha le fise radici fitte tenacemente nell'ani- 
ma , può, e dee à buona equità dtrfi proprio ac- 
qui fto del rhuomo. A qncfta ncTomma , che 
la ruota di tutti gli atiuenimenri inferiori a 
fuo fieno rotee , e ricolge ; nè Tempo , che le 
pili dure , e dureuoli materie rode , e daora; nè 
Morte , che di tutte le create cofe trionfa , pof- 
fono off* fa , ò danno recar giamar . Impcroche 
Morte, Tempo , e Fortuna folo (opra riuggetri 
batti poffonoettcrcirarela Ior po danza , ma ne' 
fouranidcl Cielo( che Cielo c quello;* di cui fi» 
Bello;) pottanza non hanno , ò ttgnona alcuna . 
In capo delle fini-fi fie giouaà dirne il rcro) I* 
huomo da! rhuomo è generato , e fa terra ma- 
dre commane à tutti d ede ma forma forni- 
giiante, onde nulla habbiamo in noi di prow 
prio, è (ingoiare, fic non quanto noi (letti- et 
rendiamo col ben viuere dalla turba ignobile 
differenti , Nè Iddio di diuerfa qualità com- 
poficr corpi , ò l’vna anima creò- più nobile r 
« (ignorile dell’altra ^ ma tutti liamo rampol- 
li d’vn ceppo , tutti riuoli d’vna fonte} nè 
filato fi ricrouA i n terra tanto eminente , che ( fe 
la prima origine fi ricerca ) nontragga di ba fi- 
fa , e debole dcriuanza i progretti fuoi . Ecco 
due fra gli altri principaliflirni , e fa mo fittimi , 
L'tno diui (ore de gli fpatiofi confini dell’A- 
- . - . • fo t f ' • 
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Cu , e dell'Africa , fecondatore delle plaudofe^» 
glebe dell'Egitto, innaffi a torc dcil'aride , Se a* 
renofe campagne delPEthiopia , producitore^ 
di fmifurati , c moftruofi Crocod.fij che col 
tuono di fette bocche ailorda i * icini , e con_^ 

Io ftrepiro di cenro voci disfida il 'mare < L'al- 
tro incoronato di pioppe , fertile d’ambro , c* 
d’eletro,>l cui nome fu degno di titolo reale , 
la cutimmagine meritò d'edere aferitta nel Cie- 
lo , la cui fronte emula quella del Tauro cele* 

- fte , e con le corna della Lana gareggia , le coi 
onde poterono ammorzar le fiamme dell'in- 
cendio vniuerfale , e dar fepoltnra al figlinolo 
del Sole ; la cui Vrna delle proprie acque inca- 
pace, prima che nell’Adriatico feno sbocchi, 
perde-contrade Lombarde traboccando, lafcra 
d’ogn'inrorno qua/ì non fiume , ma fulmino , 
memorab li , e miferabifi veftigiade' fnoifa- 
tori. E pure, quando al principio de 5 lor na- 
* tali fi habbta diligentemente riguardo , quel- 
lo il capo nell’intimo fuo ricouero appiattan- 
do , viene di feonofeiuta fcaturigine originato; 
e quello, fe bene il fuo nafeiroento non naf- 
tonde , nafte però tale , che non fi sà fe fia_* 
piò picciolo dotte pargoleggia fanciullo , ò 
grande doue tiranneggia Gigante . Non fi fir- 
ma ottimo il formento , perche in bello , e dr- 
krteuolc podere nato fia , nè fi giudica il fuo 
preggio dall'altezza del gambo , dall'abbon- 
danza de' gufisi , ò dalla quantità ielle paglie: 
ma dalla 'pienezza della fpica, dalla fodezza 
de' granèlli , e dalla fofianza del nutrimen- 
to; Non confific la petfeuione delia Vite.» 
nell’ombra de* pampini , nella vaghezza de' 
tralci , ò nella moititudinedc’riticci y ma nella 
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grotte zza de'grappoli nella eccellenza dellV* 
Ije , e nella génerofifà del vino . Non è ripoftl 
la bontà del CauaJlo nel fteno dotato,nella lei* 
la trapunta, ò nelle girelle ticcaroate , ma nella 
doppiezza del petto nella robòttezZa delle—* 
gambe , c nella ferocità dello fpirito *: Nè ia 
nobiltà dell’htìomó è fondata nello fplcndòre 
de gli ori, de gli offrì , c delle gemme , ma nella 
■finezza della virtù ,del merito , e del valore ♦ 

' Gli atri) pieni de’ ritratti de’ maggiori * i porti- 
ci d’ infegne , e d’imprefc dipinti, le infcrittio- 
ni de’ motti , le fuperbie de palagi > le dclitio 
ideile ville, gli abbagliamenti delle Cafe, le pom- 
pe de’trofci , i cimieri dcll’armi , i fettoni , e gli 
feudi delle pottieré ,'più portano di maratti- 
.glia à'rigilardànti , che di nobiltà a'poffeflori . 
.Ifagiuftamcnte s’vfurpa le prorogatine di chi V- 
acquiffò con loda chi le pottìede con biafimo; 
né può l’oro fino d'rna inclita genealogia in- 
dorare il ruginofo ferro d'vna vitiofa poderi- 
tà i Che gioua a chi è contaminato di Tozzi co- 
itomi il legnaggio chiaro } ò chenuoce il le- 
gò aggio vile à chi di nob li cottumi $’ adorna t 
Quanto più è hrnpido lo fpeccho, tanto più 
Chiare a gli fparuti rapprefenta le lor laidez- 
ze. La chiarezza de gli abolì confonde l’ofcu- 
tità dc'nipoti , il valore de gli antenati è l'in- 
famia de'tralignanti j nè éofa vi hà * che più a- 
pertamentC difeuopra le macchi de’pofteri t 
che la candida fama dc'genitori j E che impor- 
ta, che con lunga, e diritta peti feria fi dilati la-j 
linea della profapia , fe ncll'angufto punto và a 
termtnatfi d’vna vitupereuole fucceffione ? O 
‘che vale , che ben profonde ». & ampie fi di- 
ffondano le batbcdcli'atbote fe. poco fi follo- 
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flati© trami, e poueri di verdura i gettiti infio* 
lilifconoj i’cflcre da gran parentado prodotto? 
è ventura : Il forte nere honorcuolmeute il gra- 
do della nobiìrà è decoro, ma l'aggiogneroadla 
dignità de ftioi qual «ofa delle proprie virtù è 
gloria incomparabile . Imperoche sì comevna! 
indegna , e difioluta razza contradice allear 
iodi de’ Tuoi anteceflori , così vna degna , O 
modella Ciò che di loro fi racconta , egregiai- 
mente conferma . Égli è meglio di deprezzata! 
difeendeuza farli chiaro, che di chiara difcen- 
denza nafeere difprezzabilc . Chi nafee in que- 
llo modo, tutta la bruttura reca folo foprA_> 
fe ftefio.ma chi nafce in quello , appropria a fej 
fletto folo tutta la gloria. Quanto bà più del 
magnifico edificare vn palagio, che ba&uarìoy 
onero edificato abbellirlo, fantoè più bello it 
farli nobile, che d nafcewi ; c tanto p»ù è ho- 
norcuole il pofiedere la nobiltà da fe fletto h- 
bricata , che confermarla da altrui rieeuura. Cfa* 
de meglio amar deeciafcuno , che i fitoi pareW- 
ti pollano gloriarli in lui, che ch'egli habbia dc J - 
fuoi parenti à gloriarli y e la nobiltà da sè prò* 
cedente più gli dee efierc à cuore , che quella.* 
della parentela, perche colui , incui finilce la^r 
nobiltà, ali bora appunto nella nobiltà de’paren-i 
ti ad hauerbifogno incominci* # Poco rileuar * 
ch’altri grande, &i!Iitftre polla predicarli pec 
fàngue 5 Ma molto imporra , eh altri ftudij 
di feg naia rii con anioni degne del fuo fanguc ; 
Conciofia cofa , che più fogliano muouere , 
e penetrate gli animi de gli fpettatoti le cofe-a 
vedute , che de gli vditort le fentite , & in^* 
tefe . In fomma colui è chiaro , colui è 
Mime , colui è perfettamente nobile , che d> 

— • — n Odi 
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dVgni fchifiltà nemico * fi fdegna di feru if e a'* 
vicij , e d’cflere da elfi fuperato abhorrifce . Fu 
ben giuftamcnte da’ Greci * e da’Romani de* 
trerato -, che coloro* i quali lunga fila d’haomi* 
ni illuftri nella loro Schiatta eontau atto, fui* 
fero in molte Cofe priuilegiati fra gli altri * non 
già perche quelli cotali* contenti della fama 
della loro antica gefla, e fatoili di quello va* 
no fumo di fogno * fondato nella incerta opi- 
nione del vulgo , lì defiero con lafciua libertà 
s diilìpare ciò ,clae i padri , c gli aUoli s’affiuica- 
lonoad accumular con Sudore, e con Sangue « 
Ala folo perche, quali da viue !lorie*e da Spirar*- ' 
ti fimulacri, fuflero eglino eccitati » & incitati a 
ricalcare la faccia di qutll’ormc vi (Tendo * eli’* 
elfi morendo lalciarono loro (lampare , Perche 
legge di gente Barbara * ma non punto Barba* 
refea fu quella de'popoli Rifei , la qual co* 
mandaua, che chiunque per le prodezze de~ 
fuoi hauclfc alcuna dignità ptteauta * fu (Te di 
e(Ta Spogliato , e ragguagliato à gli altri plebei * 
fe.il merito del viuo alla qualità dc’raorti non 
rdpondeua « Apporta ( egli è vero ) auttorità 
il nome de’progcnitori a’fuccefiori * che coiu* 
•honorate opere vanno loro imitando . Ac- 
cresce (no! nego) alla vittù de’figliuoli or- 
namento la gloriofa vita de padri » Aggio* * 
gne ( il confello ) lume allo fplendore de’di* 
Scendenti il chiaro lampo de’maggiori . Ma vi- 
le * e mefehina ambinone, gonfiarli delle doti 
non fue . Vano * e ridicolo vanto pregiarli 
di merito (ìraniero . ludegno* & indebito fa- 
tto , dell’altrui gloria iufuperb're. Procurano a* 
dunque de’ vecchi fregi delle famiglie folamen* 
te atricchirfi coloro , clic d espropri fono in tut- 
to 
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(Bendici . Appoggino a sì fatta bafe tutta luma- 
china delie lor grandezze coloro ,che in (è ftcf- 
fi altro fondamento non hanno. Vadano le 
memorie de' pattati titoli ricordando coloro , 
che da’ patemi gefti. degeneranti, nulla in tè 
. podono dimoftrare di riguardeuoié . Ma a chi 
foptabbondeuolmente c fornito de’ propri ho* 

• noti , gli alttui rinolgere , c procacciare non fa 
■ dimcftieri. Arroffifca ,t dal voftro efTempio (ò 
Caualieri ) à nobilitarli impari l'ambitioue e 
quegli ofcuriflìroamente Illartriflimi , i c]u l» a 
guifa di Pauoui, per la ^ompofa ruota delle 
ricchezze, e delle profferirà orgoglio/i, non 
fi volgono a riguardate i fozzi piedi de’ pro- 
pri difetti; & a guifa di Lucciole per l'ombrc 
. delia notte fcintillaoti , mentre tentano Con la 
luce de’ titoli tifchìarare la loro indignità, à 
perpetue tenebre il proprio nome condan- 
nano » Altri fooo dalla dignità inalzati , voi i- 
nalzate la dignità ; e come rufcelli fcatutiti 
di chtiftallina vena, in voi tuttauia lucida lite- 
acce la naturai limpidezza. Onde cotali ficee 
tarmai diuenuti; che qual bora delle vofcc lo- 
di fi ricerca , poco fi ritroua occupami di luo- 
go l’inuidia , niente l’adolationt , il cotto la__# 
marauigtia. Nò che non Cogliono da' Leoni 
nafeer le Damme , nè dall'Aquile le Colom- 
be . Di rado in germe gentile alligna villa- 
nia, c rade volte auuenne , che da Teme di pto* 
pagine generofa pullulale fìgliuolanza vulga- 
te. Voglio dire, che la nobiltà della voftrr_* 
progenie già pr- nata , de approuata , è vr_« 
carattere infallibile , & vn’indirio certo del- 
la virtù hcreditaria, la quale difficilmente può 
ctMre , carainando per fentiero ramo vìrtno- 

* \ fa. 


y jj4 IlCìelo. __ 

fa mence Calpeftato, Se operando con la fcorta_> 
innanzi di tauri lodaci , e lodeuoli predir fori « 
Sopra sì fatto argomento accurato , volfe que- 
llo Sereuirtìmo di cotale infegna 1 honoraru' * 
nè reftò punto del fiio penfiero , ò della fua fpe- 
ranza delufo , podio vede del continotio fio- 
rire n voi tal bella varietà di virtù , quale di 
colori nel Vagodembo dì Primauera , anzi qua- 
le nel gito ‘dclTrltimo Cielo diuerfità di lumi 
fi vede appena * Ma perctoche già è (lato in- 
torno à quella parte difeorfò à baftanza , il di- 
feenderé alla figura del Cielo non fi dourà dis- 
dire hoggimai . £ che al Ciclo la figura fuf- . 
- fe dal fuo gran fabricdtofe data non quadrata , 
piramidale, ò cilindrica, ma circolare, molte ra. 

. gioni l’approuano , e moke dimoftranze lo mà- 
ttifcftano. Argomentali dal nome , imperoche 
dalla fua orb'colarc ritondità , Òrbe fu da 
gli antichi huontini chiamato il Mondo . Prò* 
tufi dalla fomìglianza , che non hauendo il 
Mondo Archetipo principio, nè fine , confor- 
me èque Ilo, conu ene adsnque , che fia pari- 
mente il celefte. Dimoftrafi dalla capacità , poi- 
ché più delPalrre tutte coral figura è capeu.de , • 
Come quella , che la forza in sè di tutte ralcre 
figure contiene . Confermali dalla (implicita , 
pèrche douc Takrc fono da più d'vna fupeifi. 
eie terminate , quella pct elfer cirfcoofcnttà 
- da vna linea fola , è di gran lunga più feni- 
phee . Perfuadefi dal mouimemo , perCiocld- 
ella è più gìreUole , & agile , onde fe in alito 
modo fuite (lato formato il Ciclo , non fi po- 
trebbe in giro volgere vgualmentc . Conchtu» 

* defi dalla perfettione , e (Tendo ( fecondo gli 

Aritmetici) la sferica di catte i’alcre forme la 
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piiìi perfetta sì perche in sè non dimoflra prin- : 
Cipio, ne fine, dando à vedere il Aio mezo dar 
«Qualunque parte fi giti ; sì perche da effa , com€ 
dalt’altte linee imperfette , non fi dà in altra 
mi far a paflaggio j sì perche nulla le manca , e 
nulla fi phòaggiugnere , ellcndodi tutti t nu- 
meri, e di tutte le parti compiuta . Oltre, che 
fe quello calcile globbo fufse ( sì come di ncccf-» 
fità conuien dire ) in altra figura , che di 
ruota jfabficato, con Somma difconueneuolez- 
*a ne Seguirebbe , ch’alcun luogo fufle roto , t 
Corpo Senta luogo fi delle , alche per gli àngo- 
li cleuati , e girati attorno , il contrario Con G- 
Cura proua fi vede. E fe piano e'fufle, alcuna! 
parte di elio Cielo fora à noi più propinqua del- 
l’altra, eia lidia , che n*è foprailcspo, phl 
proliima ci farebbe di quella , che fuflc ò nell’- 
Occafo , ò nell’Orto, la qual cofa non ha Sudi* 
(lenza di verità. Perche ripigliando l'applica»- 
2a della mia allegorica allufione, dico , che nel 
tondo di quella Sfera altro non fi Segna , che’! 
giro perpetuo delle virtù heroiche , morali , € 
Chriftiane, intorno alle quali il religiofo Ca« 
Ualiere trappafsando d'vna in altra petfettione t 
dee muouerfi del continouo . Ilchc , Se le mt- 
fteriofe cerimonie , che nella collaeione del 
grado , e nella profeflìone dc'l’ordiiie ncll*- 
età di Sopra s’ofseruauano , ,e delle qui li par- 
te aggiorni noftri s’olTcìua j & oltracciò gli 
Habicf, egliarnefidi elio Caualicre vorremo 
apparte apparte confiderare , ci fia chiara- 
mente mani fello . Vegghianfi quella notte l r - 
armia dinotare la fatica, c’1 rrauaglio della 
vigilanza . Celebrafi quel giorno la raelTa in_rf 
legno della (anta , c dinota religione - Accen- 
denti 
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cendon/I i lumi per rapprefentare la chia- 
rezza della verità ciuhgelica. Prende colui, che 
hà da edere ordinato , il facramento della Con* 
mtinione per tiftringerfiin vera amiftà co n_* 
Dio. Dagli il torchio ardente in mano per aliti* 
dere alla viua luce della gràtia.Riceue vna cef- 
fata ìnsula guancia, òtrècolpi di piatto in 
sii la (palla, perche (i guardi per Pinna nzi 
dal dishonore , e dal vituperio. Vibra tré volte 
in atto minacceuolc il brando , perche io nome é 
della Trinità dee fperare contro gli Infedeli 
. certa vittoria . Forbice (opra il proprio brac- 
cio lo Rocco , perche mondo di tutti i vici) hi 
da rilucete il fuo valore. Ripone il ferro neh* 
la guaina , perche non hà da nuocere a- 
buoni, ma da incrudelire foto ne* rei . Re 
cita per debito l’VfHcio delia Vergine, ò de * 
Motti perche impari à frequentar i’Oratione « 

£ che importa la banda del zendado verde , 

£c non la viuacità della fperanza? Che la col- 
lana nel petto,fc non lo fplédorc della augniti, 
cenza? Che il cordone con la crocettate non la 
memoria della fune^on cui fi) legato il Siguo- 
re) Che la croce grande dalla parte del cuore , 

(e non il penliero della paflione , che dee[fem- 
pre (largii nell'anima? Che il biaaco di e(I«^ 
croce, fe non li purità della coofcienza. La fpa. 
da non è (imbolo della Giuftitia, con cui vuol* 
edere adoperata , e per cui fi dee virilmente 
fpendere il fangue quando bi(ogna?I cagli , e U 
punta di eda non accennano i tré modi, eoo 
cttiferuirfe ne dee, io difefa della Chic fa (au* 
ta,dclla propria religione , e dei proprio hono. 
re? Il pomo^he tiene l’cftreraità delia impu* J 
gnatura , non è ritratto del Mondo , che in a* 

Al* 
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turno pio dee occupare l’vlrimo luogo ? I/elfe,' 
che la diuideattrauerlòs uon cTprime il legno 
Del CrocifilTo , per cui non fi dee temere affan- 
no, nè morte? Il pendente, che feende dal man- 
co lato , non adombra la Temperanza , che dee 
effere Tempre a cuore a chiunque milita per la 
fede ? La cintola , che gli circonda i fianchi non 
intanfire il dono della Caftità, che dee (fùnger- 
li i lombi per reprimere ogoi raotiuo di libidi- 
ne ? 11 pugnale , che gli fi appende alla cintola \ 
non lignifica l’efficacia della diurna parola^», 
più acuta , e penetrante di qual fi voglie coltel- 
lo t Nel cauallo . che fi caualca , fi figura il Ten- 
ta iudomito j il quale fò di meft/eri col morta 
della ragione ben’afftenare , Nello Tprone , che 
fi calza, lo (limalo alle imprefe virtuoTe, & alle 
inchiede honoreuoli . Nella indoratura di ef- 
fo Tprone il diTprezzo dell’oro , per cui dee eia* 
tanno guardarli di commetter mancamento . 
Nella lancia diritta , e ficura la Prudenza , indi* 
rizzatrice dell’humana intcntionc a fine infal- 
libile, e certo . Nel ferro in cima arrotato , & a- ' 
guzzoilzelo pungente prima della gloria di- 
urna , e poi della humana riputatone . Nel pen* 
nonccllo modo , & agitato dal yehro , il grido 
chiaro, e glorioTodel nome, portato a volo 
dalla fama . Lo Tcudo può additarci la Fede , la- 
qual conuiene francamente imbracciare. Luci- 
metro ò la celata il giudicio (incero , c pieno di 
diritto conoTcimcnro, La bauiera,ò barbuta, che 
guarda il volto , la vergogoa di qual fi voglia 
-indignila . Il cimiero in sù la teda il terrore da 
datu a’ncmici . La corazza nel petto la Fortez- 
za. Lo Tpallaccio negli homcrila Paticnza. La 
buffa dal deliro lato la lealtà , La gorgiera in * 

tor- 
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torno alla gola il giogo della vbbidfenza a'fii* 
perfori. Gli fchinieri ne gli rtinchi,gli Rabici 
buoni nell’intelletto , e nella volontà . Le fo- 
lerctte Cotto le piante la velocità , eia grauità 
ne gli affari . I bracciai la contem platina, e l’at- 
tiua . Le manopole il rigore, e la benignità. La 
foprauerta vermiglia finalmente il feruore del- 
ia Carità , laquale in guifa appunto di vefti- 
mento ricuopre la .moltitudine delle peccata , 
Et effondo la focTetra tònica intinta non nella 
porpora di Lidia , non nel cocco di Tiro, non 
nelle Mutici d'Arabia , ma nel viuo fangue di 
Chrifto , e dc’Marciri fuoi , dee confortarci à 
fouuenire con pari amore , e pietà alla nccefficà 
'delie vedoue , degli orfani , de’pupilli , e deil’al- 
t re perfori? bifognofe, e feonfojate . Quefte que* 
ile fon farmi , con le quali il .Caualiet Cattoli- 
co, e Chnftiano combattendo, refifte a gl'in- 
terni , & à gli ertemi auuerfari ; Et in qnerto 
modo viene ottimamente à chuderfì la mata- 
uigliof a figura del nortrocelerte cerchio . Ho- 
ra per fod. sfare all’altra particella del mio pri- 
mo proponimento , è da vedere come ben’a- 
dorno fìai! nortro Cielo. E di vero belhrtìmo 
è il Cielo(gli occhi non mi lafciano mentire , e 
(opra ogni teforo pretiofe fono le ricchezze de' 
fregi fuoi . Chi non vede ( fc non c ciecolqnan- 
to magnificamente incortinato fiaquefto gran 
padiglione azurro, che ci fi fpiega di fopra ? 
come di mirabili riccami comparata fia quella 
douitiofa tapczzaria , chefifpanda d’intorno? 
di che nobili lauoti dipinto fia quello va- 
ghiamo tetto , che fà foiicrchio , e cupo- 
la al palagio del nortro Mondo ! O che.» 
l'ombra diffonda il fup fofeo velo fopra la 

ter- 
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jtrra , ò che la luce con la forza de’ Tuoi chia- 
ri lampi lo fquarci 5 Oche la notte accendale 
lampe del fuo gran tempio , .ò che’l giorno ri* 
bri la face del fuo bel carro? E quando la Luna 
eoi furo baleno innargenta le nubi, e quando il 
Sole col fuo.fereno indora le montagne? E qua- 
tto il Ciclo vcgghiandq,«pn mtll’occhi, r*fiero- 
|>ravn’Argo, c quando aprendo vna fola luce 
rallomiglia vn Polifcmo , dotte fi rede, ò fi può 
«dere oggetto d> bellezza , ò d’ornamento 
maggiore? Non voglio io co’ più fotc/li Jnquifi- 
tori della Natura, attrito delle Dtalftiche faet- 
fe , gli acuti ftimoli de gli argomenti aguzzan- 
dodtfpurarc , fe le ftcllc tratte fufièro da quella 
mafia di luce , che nel bel principio della fila-*» • 
jfabitica l’eterno facitore creò ; ò pur le fu fiero 
della mede lima fofi^tiza del Ciclo condentotc , 
nella grufa, che della materia dell’acqua i pefei , 

5 della materia della terra i tertcftri animali 
comporti furoqo, Nc mi piace con lunga, c fa* 
tieucle qucftjooc contendere , 5’ellc come nodi 
: affifiì intano la , ò come pefei guizzanti in ma- 
4e . fieno (tote porte mquel Cielo , che prende 
dalla fua fermezza il nome, & è l’ultimo confi- 
ne di tutto il Mondo fcnfibile . Baftcrammi per 
bora Capere , che le ftclle fono l’ornamento del 
Ciclo , & hanno per cofiume d’andare intpr- 
.tio J quel polo , che fempre appare , gitati* 
doiì feconde il vertice della terra . Ma ò che 
chiaro fpetcacolo di lumi , & ò che lumi in-y 
qualità più lucidi , & in quantità più numero* 
.fi di quanti, e quali nel maggior colmo della 
jfea fcremtà feoprir ne foglia la pompa del 
notturno reati o, rppprcfenraà gl» occfii miei 

il Yortto rclt&iofo Ci?l<> Illurtriflìmi Caua 
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lieti.'La mifnra delle ftelle fù pur comprefa 
dall'artifìcio deli’ Aftrolabio , e del Quadrante , 
ima come può il compatto d’vn’ingcgno an- 
gufto mifurare la fmifurata grandezza di tan- 
ti Heroi? il numero delle ftelle ftì pur'oflcr- 
uatodal buono ftudio di Tolomeo, e de gli altri 
Afttonomi; ma chi farebbe giamai annoue- 
rare l’infinito numero di tanti meriti ? Le (ielle 
couofciuce di poco eccedono il migliaio, e le 
imagini fegn alate non fono che quarantotto.’ 
Ma che hanno da fare con ia fchiera innume* 
rabile di sì feelta ragunanza , e con l’innume- 
rabil cumulo di rame anioni degne d’effer no- 
tate nel Cielo? Schiera immortale , e genero- 
fa , doue quanri fon petfonaggi , tanti fon fio- 
rì . Che fiori > tante fon gemme . Che gemme 5 
tanti fon'occhi.Chc occhi; rante fono (Ielle, pof- 
fentiad illuftrare non pur le tenebre d’vna not- 
te , ma le notti di mille fccoli inuolci nella cali • 
gine dell'oblio . Giocami di coprir con vn nu- 
nolo di giudiciofo filentio i particolari fplen- 
doti di ciafcun di voi; Imperoch* crollar col 
dito la (labilità del medafimo . fcrm amento , ò 
ritener col piede la velocità del pritho mobi- 
le ; imprefa mi fora pcrauentura più a-gcuolc , 
che tutti ad vno ad vno contargli. Non farò 
però tanto ingrato , & irriuerente , ch7o laici 
d additar qualche raggio, e d'accennar qual- 
che fauilla delle due lumiere maggiori , chea 
uà le viue fiamme di corali ftelle lampeggia- 
no nel bel mezo di quello Cielo . Locati voi , 
▼oi immortalmente beati L a z An o , e_> 
Mavritio; & quanto cumUio di gloria 
accidentale ftj dee aggiungerò alle voftre ani* 
ino fante qual hora le luci à cucila torbida 
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▼alle abbacando . alla voftra facra pianta , in 
unta altezza crefeiuta , e di tanto honorem 
fiorita, vi riuolgctc . O fé gli animi celetti 
iufsero d’humana paflìone capaci , c potelTe 
in e(fi put'in qualche parte Tinuidia hauer luo- 
go. di che Tanta cmulatione accefi i cuori c 
edi che modello rottole dipinti i volti vedrette 
voi di Giouanni , di Giacomo, e di Stefano, 
delPaccrcfcimento in frequenza , io nobiltà 
& in diuotionc del voftro magnanimo drap- 
pello fpettarori . O Jum inoli , cgloriofi lumi, 
nari del nottro ttellato Ciclo , deh come l'v» 
no in vece di Luna , e l'alito in luogo di Sole, 
fiere da noi non mcn venerati , che benedetti , 
Luna quello nella oTcurità-' caliginofa d'vna 
antica incoi tura . Sole quello nella chiatillìma 
luce d’vna nouclla riforma . Amenduftj 

figliuoli nati in vn patto di Latona, e di Gto- 

ue , cioè diChrìflo, e della Chicfa . Amendue 
concorrenti alla bellezza , e perfertione di que- 
llo Ciclo . Pure le futte à me dato il dittingue^ 
re j grado delle maggioranze , con pace direi 
del primo , non fenza qualche vantaggio del 
fecondo . Non già*, ch'io pretenda di femf- 
nar concorrenza tra due Titolati , c Titolari ’ 
pieni di vera humilrà j e fpogliati d’ogni ter- 
rena ambinone . Nè ch’io prefuma di contra- 
dire à quel , chc^pcr bolla Pontificale fiì cfprcf- 
dccilo . cioè . che fenza d.ftintionc ,ò 
differenza alcuna tra loro, amendue in tutto, e 
-per tutto fi rimanefsero vguali.Mafc trà i’vno, 
e l’altro hà quella differenza, ch’è trà la Luna , 
e’1 Sole, chi nonsà.che quanto il minor lume hi 
da cedere , tanto il maggiore hà da procedere t 
Quella d’argento , quella d’oro j quella gelida. 
Dicerie, Q e ftid- 
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j e fredda, quello fcruido , é caldo ; .quella £OTp? 
opaco, .quello traslucido; quella alle folte-» 
cornuta , quello Tempre mondo ; quella 
bruttata di qualche pacchia , quello limpido , 
& immacolato , .quella balla , e .vicina à noi , 
quello eminente in mezp a tutte le sfete j quel- 
la madre delle rugiade, e de glihumòri nix* 
.tritiui , quello padre di tutta Ja gcncrationc f 
quella amica della quiete , e del oppio , que- 
llo dcll’operatione , e della fatica i qucllf 
dillo lue l’ombre vicine , quello illumina le lon- 
tane j quella fuolé yfeire del diritto filo del 
jfupeorfo, e vagareper tutto il cerchiò, que. 
Ilo non varia mai il p referi cto camino, nè .mai 
dall’ v fata linea declina j quella prende Iqr 
/plcodore da quello , quello l’h à per propria 
virtù da le Hello ; quella fi nafeere di quello 
tramonta , quello al cader di quella formoar 
ta, Tqtre fomiglianze , ò più rodo dillonfi— 
gl ande , aliai confaceuoli all'antica , $c alla ri- 
qouata no /Ira religione. L'vna infiinnta p:jr 
foni imentp , J’altra mira per aggreganti JVw 
pa piccola , l'altra fu!m<nca ; l’yna (pedal erà di 
Jcprolì , l'altra pcrlcguicricc d’idolatri 5 l'vna 

S rincipiata da vn Santo , l’altra da vn Santo , e 
lartire i i’ vna introdotta 0 dal Mendicoinv* 
piaga p, (ò comc altri vuole) dal JBaroóerdi Bec- 
fcania.e di Maddalo ; l’altra da vn Capitan ge- 
nerale,* Colonnello d’vna banda, ò legione Ro? 
maria $ l’vna da vn Taftor Tulleciro, &inrornq 
alle cure Ciiiili pieno di perfetta cantai l’altra 
fi* v > Guerriero forte primo capo ,e maellro in 
pratiip% delia Ch ri diana militi» i Se in (omnia 1 ? 
r«M«ià cadente, e (enz^ l’appoggio di quella iq 
ledente pericolo d'cftingucrfi } l’altra (prgeq* 
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te, mentre in (e medefìma incorporandola , le 
pòrfe aiuto, e foftegno con le proprie fofianze « 
Lì Luna olcra cioè pianeta mutabile, che a 
tutte l*hore in diuerfe forme fi cangia; bora 
crefcenre , hora gonfia , hora piegata in corna , 
hora vgualmence diutta , bora perde ii lume-» . 
boralo racquifia ; Eccola grande a cerchio 
pieno , eccola indi à poco (cerna , eccola poi di 
lubito nulla ; talhora rilucente per tutta la 
notte , talhora tarda , Se in parte del giorno 
, aiutante la luce del Sole ; talvolta manchcuo- 
le , e nondimeno nel diletto lue da ; tal volta 
batta , tal vplta in alto ; nè quello («opre ia 
vna gotta, ma quando nella fommità del cielo , 
- quando congiunta co* monti , quando alzata in 
Aquilone , quando in Aulirò mclnata . Tale 
£ finalmente, che con la fua conti no ua inco* 

. danza rende anche incoftantittìmo il mare , sì 
come ne* flutti , e nfluflì del Brirtanico Oceano 
fi vede , doue trahe à sè con canta rattezza tac- 
que, che vincono ogni altra velocità , E chi è # ' 
che non raffiguri nella inftabiltà delia Luna i* 
agitatone detta Croce di L A Z A R O ? hora 
caduta al fuolo , hora rimontata in cima , hora 
depretta fri le iatture , hora riforta con le prò* 
teutoni, hora fpogliaca della rendite , hora ria* 
cegrata nc'beni ; talché giamai , dopò la fila 
prima infiitutione in va mede fimo fiato non fi 
fermò . Il Sole à ncontre con ragione è chia- 
mato della Natura maggior minifiro , pereto- 
che di tutte le ftclle è non foto maggior di cor- 
po , ma anche in pottanzi , Se in virtù, efiendo 
auttore del contemperamento de gii elementi , 
del cotiponimemo de gli indittidui elementa- 
ri. C* fimpliciffimo, pcrcioche non è di contrarie 

Q. % parti 
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patti compofto . E ordinato , percioche Boa 
hà nel fuo moto confinone . E prenctpe del- 
le ftclle, perciochecon lamaeftà della Tua la- 
ce tutte l’altre luci cancella . N E moderatori-» 
deoli altri pianeti /percioche regge , regola-*, 
c Eouernàitcorfo di tutti quelli . E cuore del 
Inondo , e del Cielo , pcrctoche caldo , fred- 
do , temperatura , e qualunque cola nell aria 
fi penerà, fono dal Sole, sì come nell anima- 
le oonimouimcnto è dal cuore. E genitore»» 
della Natura , percioche apre i pori , .rinomi- 
la le piante, rifueglia la virtù delle radici r e~> 
rifoluendo Thumor della terra, m. nutrimen- 
to lo conuecte . E’confcruatore del tutto ; per- 
cioche non potrebbe viùer cofa, che non pat* 

tecipafle della fona del fuolume.; eghemen- 
ti ftefli per le loro nimiciuc Evo Ualtro fi firug- 
gerebbono , fé per la v.ttufua , edegl 
cele Ili corpi non fi rappacifieaffero lofiérne • 

£ Idolo della Medicina , percioche da lui m-*» 
tutto il corpo dipende il vigore del cuore : Scj 

il calor naturale , per cui fi difende Ja layua , «> 
fi *ifanano i malori. E Iddio della Mufica ,< 
percìoch'egli forma ma ben Confonante armo- 
nia del dibattimento degli (piriti animali , o 

delle mitore, e concordanze de pota-. ; 

dormenti , percioche pafee , nucrifce , e «èoii- 
da quanto l’Vniuerfo produce . E Arcieto , c 
Saettatore , percioche i Tuoi raggi fono acuj- 
ti,et>enctrancrfiri nella più bada parte del mon- 
do. Età cuipoffono tutte quelle qualità me* 

, glie comienire , ò in cui più verificarft , che 
nella per fona dii gran M A V R I T I O J Non 
vi pare egli , che fia Grande nell cflateRi®* 

ne del fuo habico ì Semplice nella innocenza; 

- vi della 
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(Iella fua vita ? Ordinato nelle regole de' fuoi 
ftaniti? Lucente, ne* raggi della lor gloria ? 
Prcncipe ,come éapo di quefta militia t Cuore i 
come motore di quello corpo ? Confcruatore 
er la’nterceflìone delle gratie ; Medico per 
a fatate dcll’anime f Mufieo per lo conrento 
delia vnione > Padre disi nobil famiglia ? Pa- 
llore di sì bella greggia ? Arderò finalmente , 
poiché non pur co* nimici inurbili , ma etian- 
dio co' vifibili ha combattuto? quindi dm 
l'Inferno per hauer confeguita la fantirà , e 
con la Morte per hauer fofferto il martirio , 
onde cou fiero , edolorofo prodigio, tinto, e 
folleggia nte del proprio (angue comparti: 
quello Sole, quinci contro la perfidia de' Bar- 
bari , armando non men di ferro la delira , 
che d'integrità la mente , facendo feudo del 
petto alla vera fede, e (otto la fua condotta gui- 
dando à belle , e lodeuoli imprefe l'inclito fitto- 
lo de' Caualieri Thebei, ac quali fon fucccdu- 
di Mauritiani . Fede ne renda quella venera- 
bile , e formidabile Spada vi è piti ricca di glo- 
rie , che tempeftata di gemme , di cui inficine 
con gli altri auanzi del fuo facro corpo , dalla 
pietà del nofiro Duce rifeofiì , hà voluto lafciar* 
ci heiedi . La quale non dirò già , che fia in 
quello Cielo vna Cometa a* nimici minacciofa , 
& infaufia, sì come quella, che nel tempo di Ti* 
to è fama, ch'apparilìe sù la città dì Gerufalem- 
mejma .dirò piti tofto.che fia la fpada d’Orione, 
apportattice a'nocchieri della infedeltà di piog- 
ge fanguinofe , e di procelle mortali . Saluo fé 
non vogliamo dire,che fia la fpada Angelica, in- 
fiammata di zelo, e vibrata da quello celcfte 
Cherubino, cuftode del nofiro Cielo , e del non 
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Ato terreno Paratifo dtfcnforc « O Egitrcr 7 
non ti vantare per la lunga ferie dc’ruoi Tolo- 
. mci ,e Faraoni , Legislatori , e Regi; non_j 
per le iàmofc Scuole , e per gli tanto celebrati 
Mufei della Grecia , fontane dell'antica Fi- 
Jofofia; non per (fide, Anubi, & Aminone, 
Idoli profani , Se oracoli bugiardi : non per !'• 
altiero fimolacro dell* Sfinge d’ Amali , mira* 
colo dello Scarpello . non per l’illuftre Labi* 
tinto , capace di fette reggie ; non per Ie_* 
pretto (è confcrue delle mummie , dal bitume, e 
dall* pece mantenute incorrotte ; non per la_# 
chiarezza del Faro di Canopo , polo , e tra* 
montana de'nauiganer , non per la fecondi- 
tà del Nilo , pelago navigabile r e palude collie 
(labile; nonperMcroe, ifola triangolare. Se 
ìmmenfa , fertile di palme > e nutrice d 'Ele- 
fanti; non per AJeflandria città fuperba per la 
nomedcirinuitto giovinetto di Macedonia.,* r 
non per Me n fi, pompofa delle Piramidi, lea- 
le delle (Ièlle , e marauigliofe montagne deU*"- 
Arte : non per Hehopoli, vi fiuta dalla r ingioi 
«lenita Fenice ; non per Babilonia , ambitiof# 
per le mura di Semisamte legate in oro r ma fo- 
famerne per Tftcbe . E tir Thcbe non tanta 
gloriarti dei per e fiere appellata città di Gi oue,, 
per eflferc fiata edificata da Offri , e da Bufiti 
per hauer dato nomeaHapfouincia' Thebaida ; . 
non tanto perlo fpatio di centocinquanta fta- 
di J circondato dalle tue mura r per le tue cen- 
to fa mole poTte, per gli cento palagi reali , e 
per lo cinto delle torri inefpugaabili , quan- 
to per lacuna,. che detti à queft* glotìofiflìot» 
fquadra . Ceda ceda alfa tua> la dignità dèlla^jp 
Greca Thcbe, poiché fequclla fi pregia di Bac- 
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co, d’ ricrede i e d’Epaminonda , e ne va fuper- 
taper eflèré (lata mitrata in virtù della Ltrad’- 
Anfionc ; tii fei grande per la Spada di que- 
llo munto Arciduca , ; e per 16 valore di quelli 
virtuòfi Campioni. Ma' doue lafcio io la fe- 
èondiffinia virtù del Cièlo , padre delle in- 
fluenze f che per quelli canali d'oro’ , da ftof 
chiamati {Ielle, pioue , e featurifee in tutti I 
Corpi inferiori quel non sò che , onde li gene* 
fa quanto nafee ? Chele (Ielle habbiartóinLrf 
tioi potere , non pur de'Matematici ,- e de*- 
platonici è Itati opinione, i quali audacemen- 
te affermano, i corpi humani da'cor pi di effeLif 
Ilei le, c gli ànimi dall’anime loro hauer forma 
è qualifà, e tali appunto edere* gli huomini * 
quali le (Ièlle fono , dalle quali fono informa' 
ri? Ma anche il gran mae ftro de'Fifici aperta- 
mente ndinfegna , ch'il móndo di qu aggiù fi 
règoli pér quelo di lafsù ; e dopò ldd>o , à cui il 
mondocon la Natura s'attiene ,• il Cielo fia di' 
ratto ciò,> che tra noi (i niuoue , e cria , cagione' 
vmuerfale . Nè perche l’animà humana fia 
della diurna mano vfeìta , Phuomo non frah<L/ 
anche dal l’huomo,. e dal Cielo origine aiutato* 
(cóme dicemmo) » generare dal Sole , almeno' 
in quelle parti , che fono caduche ,' e mortali ✓ 
È perche vorremo nói , ch’ai fofiìàr de* venti fi’ 
j-nUouàncf le fila dell’alghe in mare , e le fronde 
de gli alberi in ferra , Se alla riuolutione_> 
di que’fe ni pi ter ni fplendori nulla (ì faccia? Non' 
dico io’, ch’elle non fieno ancelle, c mini (Ire di’ 
quél firpremo Rettore , ilquale in effe hà co- 
tale virtù infufa , & il tutto tempera , e goucr- 
fii con la difpofition dèlia fua legge' perpetua ,> 
& immutabile , e ch’effe per cuftodire l’or- 
, QL 4' dine 
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dine fatto della procreatione delle cofe , con . a 
gl'infaticabili loro confcntimenti à lui noru* 
vbbidifeano . Lungc lunge da me la federata 
toipictà di coloro , ch’aflolura poteftà , e fi* 
gnoria danno loro fopra le noftre vite j e qua- 
li Arbitri del Fato , e Giudici del Deftino , cir- 
cofcriucndo con picciolo oricalco la Tallita de* 
Cicli , calcolando gli altrui natali , & em- 
piendo i fogli di fegni , di numeri, di figure, 
e di calè , condannano, & alToluono, minac- 
ciano mali , e promettono beni ; ofTeruano 
delle Effe , e deli'errantì amicitie , e le ripu- 
gnanze, icorfi, Sci ritorni, inafeimenri, egli 
Occalì , con tutte le lor varie oppofitioni , e 
^;liafpetci,ò in fcflrilc, ò in trino, ò in quadrata, 
© in incontro ; e dalle forti , ò benigne , e fauo- 
reuoli, ò infaulle , & infelici, à quelli, & à quell» 
2ie* lor pronofiici predicono, ò fortunati, ò for- 
tunofi accidenti . Fole feiocche di temerari ; e 
per la più mercenari Indouini , che deU’altrui 
fortune fatidici , fogliono di fe ftelfi mal pre- 
faghi di rado am uedere i propri auuenimenti . 
Io a' più reraci oracoli de' facri , & eccidi a- 
Ilici Cenfori rapportandomi, niego, cbelcftel- 
je lo 'mpcrio dell'arbitrio , Se il configlio della 
ragione ne tolgano , e che con la violenza delle 
loro coflellationi più ad vno, ch’ad rn’altro ef- 
fetto ne tirino à forza. So, clic colui, che le reg- 
£e, perche il merito , e’1 premio non fi difdicano 
a chi ben'opera , diede libera all’huomo la vo* 
lonfà, e che l'huomo fauio può col fenno , mini- 
ato della elcttione, à fuo talento fignoreggiar- 
j* . Non però niego , ch'à quelle imagmette ar- 
denti non fia fiato dato qualche mouimento , 
che ci difponga à quella , Se à quella indinatio- 
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be, e fpecialmente ( fecondo, che di dì ) qualche 
forza (òpra quelli corpi badi . Imperoche sì co ♦ 
me il Sole per entro il chridalio trappada , cosi 
la virtù di que’ raggi vitali4fiioi diuerlt, e pof* 
Tenti infludì in giù riuerfando , fètide il corpo 
diafano dei fuoco , il trafparente delTaria , il li- 
quido dell’acqua , e nel cerchio della terra » 
Sì come à mezo del tutto , vienfi finalmente 
ad vnire , e ritrouandolo opaco nel fuo fon- 
damento fi ferma . Hor fe ci ridurrer*-) à con- 
fiderare di quante commende , di quante pen» 
fioni , e di quante entrate quella noftra fe- 
conda genitrice fi 3 prodiga difpenfatrice, tit ro- 
lleremo , ch'anch’edoilnoftro Cielo benigna- 
mente influ'fce . Pofcia ch'ella per le ingiurie 
de’ tempi , e particolarmente per le guerre de' 
Goti,e de' Longobardi, della bella Italia infetta- 
tori, hebbe qua'che detrimento foffèrto, piacque 
alla Santità d'innocentio Terzo , cd’Honorio 
Terzo. di riccuerla fotto P A po italica protet- 
timi?. Da Gregorio Nono le furono non po- 
che , e non picciole Indulgenze concedute.» . 
Alcdandro Quarto le confermò laprofelfione 
d’ Agoftino Santo . Federigo Barba roda Irnpe- 
Cadore , prima che fcommunicato fufle , le a de- 
gnò in Cicilia, in Calauria , 8c in Terra di lauo- 
to confegnalati priuilegiadaidìmi beni . Indi 
di mano in mano altri Papi con fauori Angola- 
ti, e con grane partiali prefero ad ampliar liu** 
& ingrandir la.Trà' quali furono Nicolo Secon- 
do, Innocencio QuartOjVrbano Quarto, CIcme* 
te Quarto , Giouanni VentcfimoftfCondo , Gre- 
gorio Decimo, Nicolò Terzo*£lonorio Quar- 
to, Innoccntio Setto , Vrbano Quinto , Eugenio 
QgartOjPto Secondo,Paolo Secondo, Inoocen- 

S «0 


(- 

I 



1 




I 


I 


$70 IC CmcTr 
tioÓtrauoy Siilo» Quarto , Al diandro Sedo' 
Eeooe Decimo 1 ^Pio Quarta, e Pio Quinto . É 
ben fi può* credere’ ,, ch'ella folle oltremodo da** 
Prenci pi fàuoreggiata , & aecrefciuta , quando, 
oltre i luoghi 1 , dc'qualihoggidi è ruttatila in_,r 
podeflo, i pertinenti all» Tu» giurddittione_> , 
madia diuerfit vfutpatori occupati , giungono 

nello ftato* dèi Chriffianeiìmo al numero dr 

■» 

cremila . Voile , reggendola poco men che me* 

ribonda r la fièatitudioe di P‘° Quarto rifilici» 

caria nelfa perdona di G;oQanotro Cadiglione 
dopò lacuimorte fegwta in Vercelli nell’an- 
no; 1:571-, Gregorio Decimoterzo per decre- 
to particolare dichiarò Protomacftro perpetuo* 
il voftro gencrofilTìmo genirore con tutri i Aie» 
ceflori,Serenifti.Sire. Imperochc, fc bene opinion 
ne fiì d'aleuti» , che la prima raflogtia fotro* 
qpcfto titolo filile fatta da Amedeo , primo 
DucadiSauoia;ma fettimodi cotal nome.quii» 
do feguiratoda voa lecita di pochi ,,c con fide ot- 
ti Caualicri , fi ritraile alia iblitudme di Ripa 1 - 
glia;; afTai'piufano». e ftcuroaoifo è però quel» 
lo* che folte pen derò dei grande E m: a n- v e tv 
lo- Fi l t b BR-T t>', il quale’ quello facro- ifc 
pediente ritrouò- per tenere à- freno la’nfo»- 
Icnzadegji HèreticiAJpini , Sé- alficurare le_> 
riuicre maxicime’ dàlie; rubbene dc'Corfari 
€he fcce?anzi cKc-iiooftce finalmente per fol* 
reuarlà’Cit» MUN-rc Orr k *0,, Ponrefi- 
ce di gloriola ricordanza,»! qualenon foto eoa’ 
Biuoreuole: tutela- auttoteuolroente là' ibfteir- . 
ne ». maconlarghe rendite conciamente le-r 
fouuenne- redimendo allò dato* regolare di 
prima- i beneficijjper la difubbidienza,& inofTer- 
«mkw» dèlia- bolla-di Pjo Quanto già* fmembratp 
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dal noftro ordine ? É che altro fono quelle do- 
ttine , fe norr tante ricche, e benigne influenze ,, 
che à guifa di rugiade innaffiano l’arida nccef- 
. (ita detta noftfa terra , che le ricette ? E nrruofo* 
quello Ciclo ; Già m i pexftrado hauerloui à ba- 
ldanza dimotìro. Volete hora vedere , com'e- 
gli fia anche altrettanto ordinato? Certa cola è, 

' ch'ordinati (Timo è il Cielo , e con tanta ragio- 
ne , e con sì beila legge guidato , ch'altro non 
ferri bf a, ch’Vn» Corte mirabilmente difpoOi^,, 
anzi vna Republica reggitimamente regolata* 
0 ouc il Soie, Si come Précipe è portato- nel me* 
20 dell'Vniuerfo , circondato da'fuoi feguaci v 
t cfa’miuiftri di Si bel regno? lenza conrradittio- 
tìe fcrtfito. Eccogli da vn lato Matte , Capita- 
no, « Guerriero fouraftante alle battaglici* 
Accogli da vn'altra patte Mercurio , Prefetto 
del la’ clocfucDZa.e Secreta rio deUapacc. Quindi* 
Gioue.e Saturno, Gouernafori , e Maggioren- 
ti , à cui s’appar tengono gli affari dePo (tato* 
C^ainci Venere, e la luna,Theforicri, e D^pen- 
fieri generali di tutti quanti gli humotfcO^gn* 
intèrno pofeia le (ielle cotte’ quali foi lec ti< 
Cortigiani 1 , al mrniflctio affilienti r e come 
mimftri Vfficiali f delle fuclegg i c(ftct*toei< , à 
cenno lo'htcndono , egli vbbidifcono-* La- 
. onde fe tanto ftuporc , pofe nell'animo dettai 
Reina dc’Sabei il vedere’ la reggia del Rè paer- 
fico ,, cotanto per ordinanza, per pompai * 
e- per maeftà rigirar detto le > quanto crede c 
dobbiamo, chela celefte ,. lacui difpofkioner 
quaggiù' perigli cffeccr Crafpare , fi* più de» 
gnadr marauiglia’ { Ma’ ditemi , chi non h 
ftuptfce qualunque rolta fi rechi à riguardare 
l'ordine matauigliofo’ dj, qtìcfia facra Coni* 
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pagnia ? Varie furono le opinioni di coloro \ 
che filofofarono incorno al numero de’ celefti 
cerchi . Altri credette , ch’vn folo falle il paoi- 
mento di Dio. Altri quel gran palagio diaifeia 
otto palchi. Altri in noueclaffì lo compartì. Al- 

tti dieci ne contò. Altri vndici ne conobbe, con 

* * ~ 

raggiunta del primo mobile , del Criftallmo , 
& vltimamente dell'Empireo , Cielo così dalle 
fiamme appellate, ouero Olimpo , cioè alber- 
go tutto lucente , ma Cielo da’ lenii non cono- 
sciuto, sfera immobile , per edere conforme.» 
à quell’alca , c primiera cagione , & in dignità? 
più di tutti gli altri corpi fcmplici eccellente^ , 
cala di contemplar ione, edi quiete, fede glov 
riofa delPanimc elette , de gli.fpiriti beati , e 
della ftefla du nità beatrice. E vogliono, che’f 
conrefto di tutti quelli globbi faccia in pnifa * 
d’immenfo gomitolo , ò di mifuraro volarne 
vfi’inuoglio , talché l’vno att’alcro fucceda, e 
dal più ampio, e fpaciofo da abbracciato il man** 
co capace . Comunque fia , bada , che in_^ 
quello l'ordine del noftro Cielo ne venga di- 
notato . Ee differenze degli honori , i gradi 
delle maggioranze , diftribuiti fecondo i me- 
fiti , c i fcruigi , r ubbidienze de gl'inferiori 
a’ fupetiori 5 qual di minore r qual di maggior 
Croce fegnato il petto; qual più alto*, qual 
più bado di ftato; qual più tardo , qual più 
veloce di corfo . Altri, Commendatori ,. e pre- 
cettori; Altri Anfiani , e Conuentuah.; Altri 
Sacerdoti, e Cappellani ; Altri Scudieri, ej 
Sementi . Veroè, che fe 'ben fri quelli giti 
alcuna verità ft vede rutti però inficine alla 
perfettione tniuerfale conucngono . Sette (co- 

me pur dianzi diui lai) fono» celefti pianeti ,q 
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fette virtù particolari Cogliono da e (lì Copri 
noi piouere j la fotrigliezza del contemplare da 
Saturno , la portanza del fignoreggiarc da Gio- 
ite, la fortezza dell’animo da Marre, la chi*» 
rezza de* fcnft da! Sole , il caldo dcIPAfllore da 

* Ì 

Venere , la facolcà dello interpretare da Merco» 
rio , la fecondità del generare dalla Luna . Ma 
che ? Da quelle Certe fiammelle d’oro , da quelle 
fette delle ardenti , che nella delira del Verbo 
eterno vide sfiatila re il grande Auttór dell’ A* 
pocalifle, dico dal eoncor Co delle gratie Copraf- 
«clefti, difpenfate dal la bontà dello Spirito lei- 
dio , Motore dei noftro Cielo , fi rinerfa in noi 
con modo aliai più mirabile il precido fette n*» 
(iodi quelle doti fante, e di que’doni di nini, 
icui nomi , Se effètti pcreiochc fono a ciafcuno 
pur troppo noti * non voglio, ch’ai prefente fia 
mia cura di dimolìrafe . Hà'il Cielo ( per di* 
{fingerete più minutamente le particolarità di 
queft’ordine ) doe apici , ò fommità apporto 
allo’ncontro , Poli chiamati dagli antichi , e*> • 
fiabiliti in due Hemifpcrr , PV no Attico l’ali 
tro Antartico , Privo fempre fi molTray & erge 
in alto, l’altro fempre fi* hafeonde , & inchinai 
fotterià . Sono qécrftr I capi cifre ori d’via^r 
iratto di lunghezza /onero d’vna linea , noti 
reale , ma imaginata ■/ tirata- per io centro del* 
la Sfera diametralmente infino alla rotondi- 
cà .< Sù per la fermezza di quelli due Caldi filmi , 
e eoftantilBmi termini fi raggira turca 
ruota del mbnido , e farti il riuolgimcmo del-^ 
J’hoie , E ben dirti faldr, o collanti , impe- 
roche creduti fono del tutto immobili j si 
perche fono ponti indiuifibili , e quelli mai non* 

fi mucuono ; si perche: fono efttemè parca 
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detratte , ilqualc è immobile Senz'altro ; si pietfr 
che non occupano luogo , e perciò' neanche^ 
pedono efler trasportati di luogo j sì perche if 
moto diurno intorno ad elfi fi fà , oc il moto* 
può farli perfettamente fenza la quiete (fa lett- 
ila cofa. Ecco la- Prudenza, e la fortezza ; 1 L’ vnaf 
è par re dello ’ntcHetto, Pai tra è officio dejla # 
mane ; l’vna perticneallc lettere, l’altra Ir con- 
tiene alitarmi ; l’vna edercita il Senno* , l'altr* 4 
femminilità i> valore j l'vnaè buona al tonfi, 
gliare, filtra an^efleguirer l’vna Specola, l’altra 
operad’vna' in pace, l’altra in guerra: Pena co- 
manda ,d*altra vbbidifee :’ quella è vmf diritta* 
ragione delle Co Se fattibili , quella è voa intre- 
pida tendenza alle terribili i. quella indrilza a 
norma Ibdeuole quanto penfa e quanto fià j; 
quella' alla mo rre li efpone , eneo cede j i peri- 
coli foftiene,c non fugge: quella predette, e prò 1 * 
uede il nocenole, & if gioucuolt, e ciò che Schi- 
fare,. eciè che Seguire dee j quella regola gli 1 
Énìoder amenti della temenza , e dell’audacia’ 
per lo bene della Republica . Sopra quelli due 
cardi m,efoftcg ni principali c’appoggia, e ri (le- 
de rutta la machina della no Ara rei igione. Die- 
ci cerchi oltracciò li ritrouano in Ciclo , a gir 
occhi foiodc 1 lo r n tei Ietto Sotto pò fti., e' di Solài 
lunghezza contanti , Senza hauerui alcuna lar- 
ghezza , 0 profondità. •*., Cinque fon' Para', 
lei lì , così detti', perciochefemprc d$ pari Spato' 
da fc (letti dittanti mai' inficine non fi con- 
giungona 1 . IV maggior; de* quali ft òl’Equinor- 
iale r per altro nome Equatore r ouero Equi, 
«fiale , dell* notte I e del giorno* pareggiato-' 
*c ,, c quello- Sopra il ccntro’ pattando tiene-r 
il bel mezo della sfcra ^ dì- cui ò chiamato . la. ■ 
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cintola, ouer la falcia fia perche la Tega in dutf 
parti vguali , o fiaperch’elTo dair®rizonte t- 
gualmente è parrito.inmodo, che in Oliente^ * 
& in Occidènte Tempre dèlie due parer ,■ mentre' 
l’fna fi cela fotrerra, l’altra (opra la terra fi 
molira . Quello cerclilo'é fimbolo della Giudi-- 
fia, Virtù Reina, liberatrice de’ beni-, e de’ mali 
-c delle altrui ragioni' incorrottibile adegua- 
. rrìce : pcrciochc sì some quello eoo vgualc_r , 
Icario diuide la luce dall’ombra , così quella il' 
torto dal diritto eoo inuìolabile bilancia di- 
. llingiie , tendendo a ciafeuno il- Tuo douere , e 
le pene, ei premi conformi aH’operc d'fpen- 
fardo . Virtù della Verità amica,. ch’alia pro- 
pria , e priuata prepone la eemmune,. e pubiic» 
imlità,compartendo al maggiore là reucrenz*,, 
allignale la concordia , al minore la. difcipli- 
na , a Dio l’rbidicnza , al nimico là patienza , 
alimi fero la pietà,. & a (e Refi* l’integrità 1 . E 
per quella in quello Cielo dee il : buon Caual'*- 
re legaùare il Tuo Sole , percioche intorno» 
a quella là Tua proli filone fi verfa- principal- 
mente, elfendb per obìigaronedi proprio tifo- 
do tenute a difèndere le ragioni , ad emendate’ 
i ror ri , a folk nere le. leggi , a ponile l’ingiuftk 
rie , a follcuare l’opprelfioniy ad’abballàrc le fu u 
perbiey à foccoTrt te le debole vit , & à reprime- 
re l’ mfolcoze - Lafcio» gli’ alta due cerchi 1 
ail’èftremiràTicioi’ , e perciò minori-, il Set- 
tentrionale i e - 1’ Aulitale r de*' quali quanto- 
quello- Copra- iT nollro capo s’inalza- ,. tanto* 
quello» lòtto» r- nofifri’ piedi s’abballa Que* 
ili n’accennano- il- zelò- feria- Iddio* e 
esrità verfoilprofilmo j Con* l’vno ci follai 

«iamoal Ciclo v con l’altra ci riuolgìamo al- 
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la terra } coniano diueniarho attratti nell’ax- 
fitto della eontemplatione , con l'altra ci ditno- 
fìriamo folleciti negli effètti della opcrationo * 
Taccio i due Tropici , de' due cerchi ettremi 
maggiori, c minori del me2ano $ l'vno folftitia* 
Ie,& eftiuo, l'altro brumale, & vernareccio; l’v* 
bo vetfo Auftro, l'altro verfò Aquilone, termi* 
ni del viaggio Colare . In qucfti ci fono lignifica- 
ti il fèmore dell'amore , & il gèlo del timore.* j 
l’vno ci fi ardere , l'altro tremare ; l’vno ci ren- 
de amanti della bontà di Dio , l’altro riuerend 
alla Tua potenza . Paltò i due virimi Colori , 
Circoli imperfetti, ma di fommo artifìcio , {qua- 
li per gli poli pattando , e quiui incrocicchian- 
doli, in quattro parti vguali diuidonoi cinque^ 
Paralelli . Pet quelli fono ititele la coltane 
nelle fortune contrarie , e la temperanza nelle 
feconde j l’vna affronta gli oggetti horribi- 
li , l’altra non fi perde nc^piaccuoli , con l’vttà 
non dobbiamo difperarci ne' mali^t con l'alcrd 
habbia^no da regolarci ne' beni < Parler cHoIo di 


-quel cérchio obliquo , ch'abbraccia tré de* fu- 
detti cerchi , e per la capacità, e grandezza de* 
fegn /, che albergano in etto , ben dodici gradi 
di larghezza comprende io dico il Zodiaco, 
che per gli Tropici , cper l’Eqiiinottiale trap- 
palTa , e due fiate per lo cerchio di mezo difeor- - 
rendo , Io diuide in due parti vgual» , ,e da 
quello anche diuifo in altrettante , A quello 
eorrifponde la Fede , percioche sì come quel* 

Io è nel fermamente) , così quella hà da etici 
ferma „ e fiabile ne’ noflri cuori , e sì có- 
me da quello dipende fa vita di tutti i viuen* 
fi , onde ccrch o di vita s’appella , così da 
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Fede vitia fi chiama . Hà dodici Afterifmi, ò vo- 
gliam dire groppi , e complicationi di più ficl- 
le , a' quali fù dato nome di legni , e figura d’a- 
nimali . Da quelli fono adombrati i dodici arti- 
coli , contenuti dal mirtcriofo Simbolo della 
nofira Fede , fopra i quali il Sole di quello Cic- 
lo fi muoue , e Cotto i quali molti altri impliciti 
fe ne comprendono , efpliciti però ne’ Cano- 
ni de’ facri Concili) , e ncll’Ecelefiaftiche tra- 
ditioni. Hà in se tré linee : due fono locate nel* 
le parti ellreme : Ja terza , che per lo mezo di 
elio è condotta , c derta la via dei Soie , e qui- 
tti qualhora opporti , ò ingiunti corrono il 
Sole, e la Luna, conuicn, che T vn di loro necef- 
farìamente s’ecclilfi . Vafiené (1 Sole per quella , 
non accortandofi delie due a Quella più , ch’à 
quella ; Ma gli altri fei Piatoti dall’ vna paxren- 
doli , Se hor di qua, hor di là dilcorrcndo , qtjal 
pii! torto , e qual meno di-gfugnere all’altra li 
Tediano. Quello vuole con allegorico ammae- 
rtramenro iniègnàrci , che parimente i feguaci 
del nortro Sole deono per la diritta linea della 
Virtù tenergli dietro , e per via indeclinabile^ 
jncaminarfi Tempre alla buona ofteruanza de’ 
voti , fenza mai torcere dalla dirittura delle an- 
ticheregole, e guardarli intanto da qualfiuo- 
glia incontro di tcntatione , che potefie nel cor- 
to di quella Ecclitica cagionar diffetto , & o- 
feurare la viua luce dell’anima . Non fd trà 
quelli canti cerchi mentione dcH’Orizonte , 
e del Meridiano, imperocheamendue , sì cor 
me Touerchieuoli , c non necelTari, fono dal- 
la celcftc Sfera efclufi ; quello perche in o- 
gni parto fi muta , c per ogni punto fparifee, 
e doue gli altri Tono violentemente porta- 



quiete, e rtafléne Tempre ni vrf médefimo (lato * 

' V. *■ a . ^ li. . > . I*' " 5 • f 
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g per fa dmerfìcà degli hab ùrorr della terra fi - 

t. « . ■»* . 1 * jlì M, fvA - t * 4 r / . <* / j 


Ja imper fettioné della ineòft'anaa', &H manca* 
rnenro della inabilità ,■ Icqurali Si come muta- 
rne i dc’generofi penficri, hanno da édere tri 
tutto ,e per tutto bandite , e di (cacciate daino* 


inh abita bili y quella di trìezo tòrrida per lo fo* 
uerch'o del caldo , e Poltre due eftreme gelide 
per Icfmoderate freddure , pcrciochc cfmina- 
té da due ricuoft para le Ili pitìf che tutte Pai* . 

tré dal camino del Sóle s'alldntanatiri . Dell’ 
altre due y che pur*al Sole vicine , ma porte a* 
mendue tra il ghiaccio , e l’a ritirai » tra i due^ 
Cerchi del Settentrione, e delPAuftro' , e s'à i fini 
del Granchio', édel Capricorno' bonari il nome* 
di temperate, Pvria fi è da. noi habitat a, Palerai 
da* pòpoli , che nel 1*1 fole albergano rie rouatejji 
nouellamente . Quinci s'impara ,■ tf raccoglie , 


Certi, douc fi ricetta noi viri) , e' quanto lodcuolé 
&a il temperamento della mezanrtà* , tri etti 
confi rte la vera rimi , onde il valorofri, e beiw 
di(cÌDlinaro < Caualierc quanto quelli dee con 
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#/a fono molte ti elle à guifa d ertala rione ac- 
ceca j né prodotta dal lame di certe fidici » 
che non fono da' raggi dei Sole abbagliate^» y 
né riffertìone t òricutoatnra di erto Sole à gli * 
occhi noftri riuerberante y ma da fpelfa quan- 
tità di minutirtìmetie He accumulata , fèndo 
per mero con lunghi (Baio fratto V ottani sfe- 
ra j quella , in cui f per quanto feuoleggiò i* 
antica Gentilità ) il Concilio degl’iddi j fi ragù- 
nana in ciclo , e per cui Inanime degli Heroi fi 
Calauano in tetra . Saldatura immortale de' 
due Hcmi/peri, che per erta ( come aieri vuole ) 
vengono à commetterti inficine j vcftig'o me- 
morabile della rouina di f crome j ò pili to- 
rto tigno indelebile del preCrpirio di Lue fèto » 
lattea nominata, Stia ( fecondo le poetich* 
fittioni ) (prozio del latte di Giunone fdegne- 
Si , quando ad Hercol* il figliatilo tolfe lai 
mammella di bocca , delie cui gocciole Cadu- 
te prefero eriandio in terra il bianco colore.» 

» gigli . O fi* efpreflìone delle poppe d’Opis, 
quando per campar Giotle il figliuolo dalla go- 
ra del diuorator marito , fece moftra d’ai lattare 
vn faflo . O (h (come piò n’è debito à crede re )’ 
che dal latte il nome fortitie , perche dà ella tue* 
tele cole quaggiù feminate pigliano illatre , ò 
diciamo l’hmnor genitale per la benignità ti 
due rtelle , per le quali tra il Sagittario, & i Ge- 
melli il detto circolo é tirato , due rotte legan- 
do l’Equinottiale nel centro' del Sole , le cut 
gitiuturenelPVna parte fono occupate dall’A- 
quila , ueiPal tra dalla Canicola^ amendue alla 
fertilità della terra appartenenti . Quella è la 
bianca Croce, dà voi Sereniflimo Sire per nota*- 
■Wa» e fegnalatofeegio aggiunta nouellamence? 

ab 


v 


Digilized by Google 


*83 It Cme; 

«1 noftro Cielo, Se però non fi diéefie , ch’eli^ 
proprio nella figura della Croce lignificata.* 
’fia j non dico quella, che nella quadratura di cf- 
io Ciclo a tutti fi dimoftra vniuerfalmcnte , ti- 
rando dalla delira dell’Orienrr alla finiftra^» 
dell’Occafo, indi attrauerfando dal capo dell' 
Aulirò a i piedi delPAquilonc f. ma intendendo 
di quella , .che ben proportioneuolmente fot* 
mata di quattro ftelle da* Pottughefi detta 
Crocierò, a trenta gradi del polo Antartico fi 
lafcia vedere da gli Antipodi «A aie nondimeno 
gioua piò tofto raflbmigliarla à .quella candì- 
da ftrilcia/che di Topra hò deferitta , per cagioti 
della bianchezza , che rapprefenta , Bella , e lo- 
dewole coftuma fù in vero quella , che inftitui- 
. rono Cantiche leggi , di. promettere maggior 
honorc a chi piò meritaua con l’opere , e d’ar- 
ricchire di particolar priuilegio i rari ,,.e prodi 
huomini , accioche la virtù non rimanclTede- 
fraudata di quel premio, che di ragione le per* 
uiene . Ma non men beila , e lodcuole vfanza fù 
quella di manifcftare l’occulto merito de’pri- 
uilegiacicon^qualche legno citeriore di publi* 
co ornamento , accioche non lòlo in quel luo* 
go particolare , doue eglino haueuano virtuo- 
famente operato , fufiero tali conolciuti, quali 
erano , ma etiandio in qualfiuoglia altra lonta* 
na parte del mondo , douunque fi ttasferifiero % 
in virtù di cotal nota additati , fi facefiero con- 
ti all’altrui uotitia . Quinci nacque fra gli £* 
gittij l’vfo delPappendcte innanzi alle nobili , 
& antiche calie l’ali dell’Auoltoio . Quinci fù in- 
trodotto dagli Arcadi il diftinguere i Patritij 
da’ Plebei col marchio della bolla, nel petto, c 
co le fibbie della luna eburnea ne’ calzati; guin- 
..7 ' '* / cj 
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ci fà ritrouato appo i Romani TafTegnare agli 
£quiti l’anello dell’oro ,*& agli altri Maeftrati' 

altri legni di dignità . Quinci degnarono la 
Toga fi* Pretella, il Latilclaui® , il Paludamen- 
to. Quinci hebbero origine le Mitre, i Diademi, 
le Cotone . Quinci finalmente fi mifcinfre-» 
quenza l’adornare il Caualicr Chriftiano della 
Croce , vera infegna , & cfprcflà ftampadi reli- 
gione , e di militia . Grado di tanta riputatone 
ilimato, che molti Prencipi de’ foprani hanno 
a formilo fauote , e gloria recatoli il poterfene 
taluoltà honorare .11 CONTE VERDE 
di Sauoia dopò l'hauerc con heroico valore e- 
fpugnata la Città di Sion , vinti i Valefiani , e_» 
rimeffo in iftato il Vefcouo , da Guglielmo di 
Granfone , c da Vgo di Bozzeflel fi fece crear 
Caualicre . Attionc imitata poi preffo a’ giorni 
noftri da Francefco Rè di Francia , ilquale do- 
pò la fatuo fa vittoria dt S. Donato, quello facro 
ordine prefe per mano del Capitan Baian- 
do , gcnrilhuomo di prouara , c lodata fpcrien* 
za* ncli’armi . Ma come ,ehe ciafcuna Crocea 
di Caualieraro per ic fteffa di vclfillo della 
noftra Redcntionc ci rappresemi , quella non- 
dimeno , e come ftcndardo della fantiflìma 
Paflìone, e come reliquia d’vn Martire , e co- 
me di piò geroglifico’, c memoria della morte , . 
par, che per triplicato miltcrio porti quali la 
palma di tutte PaJtrc. O Croce trionfale, ò Offa 
felici, & aUKenturofc , deh si come di voi vici 
più gloria , che (angue , perche chi di voi porta 
fregiato il petto v non fi sforza di portarne cosi 
parimente cariche le fpalle , premendo le fan« 
guinofe velligia de’ noftri pruni fondatori , e 
protettori , e del loro , e noftro Gran Mae- 
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ftto Ch ritto per la ftrada d'vna imiratione de- 
nota a gran patti di gloriaoperacioni i O Prco- 
jcipe verameutedegno di cotal nome , e pro- 
le dcgnittìrjra di coca! fané , dico di pioge- 
ni e di Beati , e di Santi ; rifarci core delle fa- 
jerc rtfuine di quel rafo rotto, già dal vecchio 
Profeta veduto , che incrociando quell’otta be- 
nedette , tolette nel voftro Ciclo all* antico 
verde dello (meraldo indettare il nuoao can- 
dore del latte, tanto dell’altro più degno » e no* 
jbi le, qu anco quello è proprio color della terra , 
e di quello biancheggia la ria del Cielo . £ra 
roto, & informe il parto di qu eft’Qr/aj Voi con 
la leccatura della rottra diligenza gli .dette 
forma anuenente . Era ofcuramcnrc adombrata 
la bozza di quella imagine y Voi col pennello 
del Foftrofcooo alla perfezione dcll’rlcime li- 
nee la riducette , Era mitto , & intnCo io qual- 
che zolla di terra quett’oro ; Voi col fuoco del 
voftro valore raffinandolo lo rendette feb iet- 


to, e polito . Era tremula , & vacillante la fabri- * 
ci di quettp edificio y Voi co’ puntelli delia vo- * 
jftra auttorità la riparatte. Era di moire piaghe 
ferito queftp corpo ; Voi con la medica mano 
della voftra pietà le faldatte , Era inuolto. io*» 
viluppo di confuti abbtflì quetto Cielo $ Voi con 
la virtù della vottta prudenza io diftingoefte » 
Grande lenza dubbio nato fiere Sercniflìmo Si- 
te , per edere germe dcirantichittìma radice di 
Saffopia , e canale di quel Bhroico , che . 
in jtal<a fù fonte originario della voftra^ 
regia linea , Più fatto vi fiere grande per t f 
attieni genero!? , e reali , che vedute fi fo- 
no ogni giorno piouere dalla vottra mano , a 
dal voftro ingegno, Ma grandiflìmo (quel,ch’à 

fora- 
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fommo ) vi Tendete, &al colmo d’ogm gran- 
dezza ite t.ntcauia ayanzandoai per la denota 
pietà, e per Lo zelo ardcotp , che intorbo ai le (a- 
ere cole affcuyofamente ,din}o(ltntc . Troppo 
jben fapete , cjhe'l principio dejìa vera Sapienza 
.è il diurno timore , e sì come a chi Dio ben fola 
Tutte le colie auue ngono profpcre , cosi à chi 
lo diìpcpzza (ogliono lùccedcr contrarie . Sa* 
pete , che la pietà alj'huornp pio è fida , e ficura 
cuftodia , c ch’egli c in gqila dal cclcfte patro- 
cinio gnardato , che nè alle infidi? dello 'nfer* 
pò, né alle forze del < foftiflp il letto fortogiace-» . 
Sapete , che in vn ben fondato regno dee piti 
dei Prcncipe (igaoreggiar la religione , Come 
/quella , p h’è legata pon la vita , e cpngipnta coti 
lavatore. Sapete, che chiunque vuole al foo 
[ giogo tutte le cofe felicemente foggette , pori* 
uiene, ph'anch’cgii al Ciclp foggioghi il pro- 
prio fo nt/memo, e'1 propno iofefletto . Sape- 
re , che polt|i , ilquale agii altri huotpini fojjra- 
fìa, e commanda, hà da paffar foro ipnapzi } noa 
.tanto nella potcftà della fignoria , quanto nel- 
la fermezza de Ha cattolica fede , Sapete , pbe 
pon hà cofajaqual meglio , ò più lungamente 
(ottenga fo' jppcrip, che’l culro di P o? che per- 
ciò aliai (oliente fi vede al moto della religione 
ponfeguentemente i) moto dello ttatp Cucce» 
dete . Sapete , che sì come >1 Pefce incominpià a 
marciredal capo , così nella petfona del Ri 
poofifte principalmente la bontà Cfirittiana : 
.onde (e in foi entra la cprrprtipne della hete- 
tica empietà , di facile il rimanente dei corpo 
fi guada. Sapete , che fi come gli alberi deten- 
gono più odorati qualhora in elfi fi ripofa 1* 
fato ccleftc , con i grandi quando coi Ciclo 
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hanno commercio,; le ceieAiali gratie di là Co- 
pra in sè gratamente riccuono , fono in i Aima , 
Se veneratione maggiore • Sapere , che sì come 
Iddio a guifa di Tuo bcllilfimo lìmulacro pofe 
in Cielo il Sole , così quali Tua animata ima* 
gine collocò in terra il Prencipe $ ilquale rap- 
prcfcntando.eflo Iddio neiTautrorità del do* 
minio , dee anche rapprefentarlo nella manftie- 
indine del gouerno ; e ralfomigliandolì al Sole 
nella eminenza del regimento, dee parimente 
ralìbmigharlo nella chiarezza della luce . 
Imperochesì come vlficiodi quello è illu Arare 
co' raggi l’Vniucrfo , così carico di quello è il? 
luminare con la verità i popoli : E sì come il di- 
fetto , e l'ccclifle di quello fuole edere a’ mor- 
tali prodigiofo di Arana calamità , così il man- 
camento , e l’errore di queAo ( ancorché leg- 
giero ) porta (bandaio nocabtlilÀmo a’ fudditi 
i quali per lo più regolati dal fuo dìempio , 
fogliono a lui , quali a fpecchio, riuolgcrlì, e 
Aurli fpedo delle lue a tt ioni a bello. Audio imi- 
tatori. Lequali tutte cofe fe voi , Sercnidimo Si- 
re, ottimamente non fapcAe , e perfettamente 
non operaAc , non lì vedrebbe egli in vai vn’ 
animo tanto rcligiofo , &vn’affctro tanto ze- 
lante Vetfo Iddio , nè vna clemenza tauro hu* 
mana , & vna cura tanto diligente verfo il po- 
polo , quanto li vede . Onde si come il Sole 
per renderli più temperato , e tollereuole , non 
per diritta riga camina , ma obliquamente 
( come dicemmo ) per lo torto cerchio del Cie- 
lo ; Così voi con loaue riguardo imperan- 
do , non procedete diurnamente a rigore , ma 
vi piegate il più delle volte a benignità . Non 
folo il terrete de’ roAri , ma l’amore pofsede- 

te ; 
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• te j non folo come Rettore , macomepaflo* * 
re», e Padre goucrnate , non folo fopra Je»* 

Città, e le Prouincie , ma Copra i cuori , c gli 
animi regnate felicemente . £ non alrrimen- 

. ti , che quell’Anftoride d’Euripide il corpo { 

haueua tutto d'occhi ripieno , ma vedeua fola- 
mente per quelli , ch’erano riuolci verfo il- 
lume del Sole ; Così quantunque voi di mille 

- lumi, e di fortuna, e di corpo, e d'animo 

- fiate pompofo , quelli nondimeno (opra rutto 
fono filmati più chiari , che s’a (filano alla 

- luce della vera religione, e di quelli fopramo- 
do vi cale , che’l culro di Dio , e de’diuini ri- 
ti hanno per primo , & infallibile oggetto E 
niente tanto con feruido Audio ,e con lolleet- 
ta diligenza curate , quanto dail'vna parte le 
profane fette perfeguitando, d’ogni federate*- , 
za purgare i voftri (lati , e dall'altra il voftro 

• facro habico ( come in quefta giu.diciofa rauta- 
tione fatto hauetc) non pur confetuare, ma di- 

t latare . Quefto quello vi fece degno pofleflore 

- di quel lauto Confalone , in cui la figura della 
vmueifal lalute lì vede effigiata .Quello vi fe- 
ce per hereditaria fucce dìo ne de polita rio,ccu- 
(todediquel facto- Anello , di cui il giro del 

, Sole non c più prcuofo . Quello non folo in»* 

• mille fortuneuolt fuccelfi vi lofienne trà i peri- 
i, coli dell'armi, mane! punto diremo -a Me fauci 

- di Morte iltelfa ,che già v’mgoiaaua, fauo, 

. c libero vi lotcrafie . E fù ben diritto, c/s©n- 

- figliato proued anelito della d. urna Pietà , che 

colui, il qual doueua nvraci.ioLmeiue viue* 
c miracolbfe cofe operare , si come per 
miracolo nacque, fulle- ancora con miracolo ri- 
(ttlcirato.Ma petchccomp le cataratte delCata- , 

... Le Dicer e, " R , . dupe 
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dupe attordano , così i lampi della voftra glo- 
ria s’abbagliano j e come l’*goal quanmàdcl 
■ferro ia rettale .immobile la . calamita , co- 
sì la gran copia de’ coneetti mi pone m con- 
fusone i penfieri , abbandonato quello capo , 
.patterò al mouimento del Ciclo . Non più che 
due mouimenn principali da Eudotto , da 
; .Ca tappo, da Talete, da Pittagora , e dagli altri 
antichi otteruatori dell'Aerologia furono no* 
tati nel ciclo . L’vno dall’Otto per mezo gior- 
no verlo i’Occalo intorno à i poli del Mon- 
do, l'altro ad Occidente per Settentrione! Ee- 
uante intorno à i vertici del Zodiaco ; quello 
fu g udicato alla fuprema sfera propr io,c con- 
uencuole,laqu-v!e tutte l’altre sfere, chc’ncon- 
rrat o li truouooo.trahendone feco, chiude co 
mirabil prette zza il tuo giro in rfpat io d 'fiore 
tintiquatuojqueflofu à gli altri pianeti attri- 
buito, i quali mentre da Ponente in Oriente fi 
girano fecondo la natura delcorfo loro,à vol- 
gerli col primo Mobile fono sforzati.il primo 
è detto vguaIc,percioch’è sépre vnifotme,vali- 
cando m ciafcuha bora qu ndici gradi. Móda- 
,uo,percioche da quella sfora li fà,che circonda 
rVmuerfo rutto . Ragioneuole , perciochc nè 
pur vn minimo momento «net mette nel filo 
torlo, ma collantemente lo (ottiene . Sempli- 
ce, perciocbe con altra compagnia , ò mittura 
non và , oc li vana giaaai , ma procede lem- 
ure con vgual patto Diurno, perciochc dall'O- 
riente inlìtio al fuo ritorno raptfee ri 5ole,onde 
vienlìà terminare lo (patio intiero del giorno* 
Communi, pctcìcthe non folo à gli altri Orbi 
tutti lì comparte , ma ctiandio à gli elementi . 
Pruno, sì perche al primo globbo è prooriame- 
- . • * re 
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te naturale, si perch'è il p ù ant co, e niuoo ai- 
ciò ne hà innanzi à se ; sì perche d’honore, di 
-natura, e di cagione è il più degno, come quel- 
lo, ch’cfcc dal primiero, & altilfimo Motore, e 
con la vita vnitierfale lo (lato di tutte le cofc^ 
conferua . H fecondo poi à quello oppofio, ma 
non aflolutamente contrario, fe non quanto 
, fecondo il diametro per l'oppolìtione del cor- 
fo gli fi fà incontro, chiamali (e condo, pcr- 
cioche all'altre ruote inferiori s’afiegna .Non 
■è del tutto fcmplice,percioche mai non fi cora- 
.pie, fe col primo , c maggior mouimento non 
..fi rimefcola. E in certo modo communo , 
cioè folo à 1 fette erranti , ma non già à quel 
■ giro , che fi muoue (opra tutu gli altri primie- 
ro. E difuguale.e diffórme , pcrciochc prima, 
.che fi formfea, palla per molte varietà, nauédo 
. ciafcun pianera, qual pigro, e lento.qual veloce, 
*e rapido, cotfo da gli altri d (ferente. E irragio- 
neuole, pcrciochc fecondo la natura di elfi pia- 
'BCti,che vanno qutuci,c quindi nc'loro epicicli 
vagando ,diuienc errar co, e vacilla . Man- 
: torno alla uva prima allegoria, e dico, ch'ai. 

. erettami mori confiderai fi podono nel rtoftro 
•cielo. Tutu noi dobbiamo communaUnente 
fcguitarc il moto del primo mobile, cóè la 
traccia, e l’efiempto del noftro Grao Mac Uro , 
con l'vbbidienza fecondandolo, c con Tantooi 
.imitandolo. Mac<afcun di noi vuo ! e hauere 
ìn sc vn moto foo particolare, e difilato, inge- 
gnandoli -con qualche opera fegnalata di farli 
alla religione benemerito. Non bada, ò Caua- 
lieri, l’crter cor pi cclcfii, ma bilogna accordar- 
fi ad aitate l'opecjtione vniuerfale di quello 
Cielo mouendofi . Non perche fiate à tanta di- 

R 1 gni- 


j'88 II C i * lo 

gnità Icuati , douetc (laruene otiofi 2 dclitiarej 
anzi procurare trarudando di diftrugger quel- 
Tiniquo diftruggitoredclla g!oria,quell’ingor- 
’do dmoratorc del tcmpo,qucl maligno Tiran» 
'no della Natura , quel pigro fonno de'vigi- 
•'lanti , quel rnoftro peftifero , che fuolc i pili 
'nobili ingegni inferrare col veleno del Tuo Le* 
cargo , colui che può fenza far nulla disfare il 
tutto . Sò, che ciafcuno intende , ch'io ragio- 
no dell’Ocio , della Virtù morrai nemico , Se 

• vnico corrompitore . Conciofiacofa che sì co- 
me quell'armi , che deicontinuo non s’ado» 
prano , fono logore dalla rugine, e quell’ac- 
que , che non corrono , Cogliono edere petti- 
lentiali , e mortifere ; così l’humano valore , fe 
non è per negligenza eflcrcitato , fi perda, e fe 
non è per ifeioperagine dal buono ttudio aiuta- 
lo, marci fca. Onde nè G'iafone farebbe al glo- 
riole) àcquifto del Vello dell'oro peruenuto,nè 
Alcide flato giamai degno di podeder luogo 
nel cielo, fe prima l'vno non hauedècon le 
dure fatiche fuperati i pericoli di Coleo , e l'- 
altro con le continue vigilie atterrati i mottri 
•di Libia, Perche non fenza ragione fù chi dif- 
fe, la pianta della Virtù eder sì fatta, che per 

' trarne buon frutto, non con altr’acqua vuol’ef- 
fere inalfia tacche con quella de'fudoti. L’eder- 

• citio adunque, si come quello ,che della fudetta 
pianta è cultore, e che d’ognt bene è padre, ef- 
Icr dee fol lecitamente abbracciato da tutti co- 
loro, che hanno detta virtù vaghezza, sì come 
no verfa dubbio, che voi habbtate. Vera cola è, 
che quantunque in tutte le virtuofe operationi 

’ vette Ra Pedercitio.vtilidìmo è però da Rimarli, 
quello dell'arce militai c,profciIìoue propria da 
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Caualieri .'Ma tutto , che la militar difciplina , 
ha Tempre ne’ Caualieri lodeuole ,IodeuoIi(fi- . 
ma è nondimeno quando contro gli auuerfari v 
della noftra fede s'efsercita. Hor chi non_» ^ 
sà , che delia noftra fede i due n nvei princi- , 
pali fono l’Hcretico,, e’1 Turco? Machidu-. 
bua , che fe bene i Teguaci di Lutero , e di . 
Calumo , e gli altri empi di Dio, e della ■ 
Chiefa ribellanti, come licentiolì vfurpatori di * 
Geneua, e d’altri luoghi à quello Prcncipe do- j 
uuti , ne paiono più degni del noftro fdegno ; . 
nulladimeno dalia profana fcuola di Sergio , e , 
di Macometto , e dalla Tcelerata dottrina : 
dell’Alcorano , si come rufcelli da fonte , den- 
tiate fi fono tutte le beftemmie di queft’altre , 
falfe , e peruerfe fette Apoftatiche ; Laonde fe • 
fu antico Ade di voi altti Caualieri hofpirali , 
il tener con l’armi preferuati gli huomini dal- . 
la lepra ; vfficio anche dee eder voftro fni- ’ 
dare col voftro valore dal mando la pefte del», 
la credenza erronea , e della Barbarica in- . 
fedeltà . Ma fe per fanare vna infetta parte.» ; 
del corpo , all’origine del morbo fi dee ri- ; . 
Corre re primieramente, prima contro quefto, » 
ch’è auttore, e poi contro quelli, che fon fattu- ; 
re, riuolgere vi douère. E s’egli è chiarofcom’è , 
chiariflìmo) cbe’l cielo fia regolatole non ani» , 
mato,foftenuto,fe non informato dall’alfiften- 
za di quegli Intelletti immortali, Spiriti infati- 
cabili , Menti incorporee , Virtù motrici , che . 
:emprano i gra regiftri di quefto fmifurato or- 
gano,aggirano le volubili ruote di queft’imme •- 
fo Horiuolo,gouernauo il mirabile ingegno di . 
quefto i a fto animale $ doue meglio poflono, ò 
dconogli Angioli muouere , Se indirizzar le 
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v offre armi,ch’a danni di quel Barbaro infe- 
dele, Idolatra dcirOricnte ? Certamente s’altrl 
colàVuof velocemente correre , è douc la Na- 
tura lo’nchma , Ò douc l’honore lo dimoia > ò - 

douc l’vtilità lo fpmgc , è ^3 U 
fi n oa, ò dooe l’cffempio lo tira , ò douc l’obli- 
gaoone lo’nduce, io non sò vedere , perche-? 
non debbano le vodrc fpade cingerli, le vo* 
Are infegne fpiegarfi , c le voftre forze impic- • 
garfi contro quel rigogliofo Tiranno, che»? 
contante offefe vi hi porta perpetua cagione 
di vendetta . O potefs’io , comegià fece alcun 
latino Poeta Africa , e Roma in mcllo , e la* 
^rimofo fcmbiantc compatire allaprcfcnzadi 
C/ioue-, così nel mio difc olto parlare Pvniucr- 
fale fpetcacolodi tutti i paefi oppreffi , e nelle 
mie parole anguRc le’nfiuite Àrida di tutti i 
popoli tiranneggiati rapprefenraruL Ma da 
che ciò non mi è lecito , non lafcierò almeno 
due fole Donne piangenti, e fupplicheuoli di 
pomi innanzi , per conformità di clima forel- 
le , e per vguaglianza di conditione conferite 
emendile Itole, l’vna dell’Egeo, l’altra del niif 
Siriaco ; e l’vna , e l’altra à quella Screniffima 

* . |i • 
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pertinenti, quella per retaggio, quefta pef 

conquido . Cipro ottenuta in dote per lo lega- 
me dal maritaggio tra LODOVICO diS4« 
uoia , e Carlotta figliuola vnica del Rè Gia- 
no . Rhodo difefa , e fodenuta iti guerra con- 
ero l’armi Turchcfche , e dal l’afiedio liberata 
per opera d’AMEDEO Quarto . Eccole 
graffiate le guance, rabbuffine le ciglia,fearrtii- 
giiatc le chiome, Jacératc le vedi j l’vna con le 
f ghirlanda de’mirti sfrondata, l'altra conlaeé- 
rona delle rofe appaffita , & amcndac in quel- 
la 
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la vece cinte d’opio , e cipreflo , empiendo dì 
lamenti l’aria, e di lagrime il fuolo , vi fi pro- 
fondono à piedi,. e per Dio à man g'unre vi 
chieggo» mercè . £ poiché alla mileria dello 
dato loro infelice non fi muoue ìa Terra , vo- 
gliono prouare, fe (coprendo le piaghe, onde 
portano fquarciaro il feno , poffono con le lor 
voci intenerir quello Cielo Et mfino à quali- ' 
de ( vd ce j Et mfino à quando ne lafcierete in 
sì dolorofa , & infopportabile feruitù languire 
ò Caualieri magnanimi? Che più s’indugia 
ad cftinguere quelle fiamme , che non lenza 
volito pericolo fi fono in noi apprefe , & à ri* : 
fiorare que 'danni , che per si lunga ftagione li 
fono con biafimeuole trafeuragine per voi fof- 
ferte ? Adunque il zelo delfelfaltar la vera re- 
ligione , & il debito di ricuperare i perduti re- 
gni^ il defidetio dèi vendicar le pallate ingitu. 
rie , c l’aucrtimentQ del campare i predenti ri- 
fchi,& il configlio dello fchifar le future ango, 
feie dee cotanto edere in voi accurato, e meflo 
in non cale,che l’Afia diuenuta dell’Europa fu- 
perba dilprezzatrice,debba innai mefehine ef- 
fercitarc con tanta violenza la Tua Tirannide ? 

£ pofTìbile , che fatto per tanti fccoli fìupido il 
Cmiftiano valore, habbia quali del tutto ceda* 
te l’armi, c con Tarmi l’ardimento , e con Tar* 
dimenio il fenno à gente vile, à militiadilar- 
nsata , à natione ignorante, si ch'ella habbia 
non fola predo all’Italia dilatatici confini del 
fuò ingiuftilGmo imperio , ma fi vada di gior* 
nq in giorno. nella fua fiera fignoria per viua 
forza au amando ? Potremo fotfc noi nel rac- 
cónto di sì picrofa, c lamemcuole hiftoria feti* 
za lagrime, c folpitj narrare, e potrete voi fen* 
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23 T ira j e corruccio per sì dura , & horribile 
ricordanza afcoltare i femi di tante fàuille, e»* 

]e fauillc di tanti. incendi) ? Girate la memoria 
primieramente à Solimano , c rorniui à mente 
come dopò l’hauer Belgrado , Buda , e Vienna 
eraujgliatc, Corfù depredata , Napoli in Ro- 
mania^ Maluafia a’Vmitiani tolte, foggiogata ' 
Tripoli , disfatta Sighecto» aflalit i vna, c due_> . 
volte Malta , riunito finalmente alia pouera , e 1 
fconfolàta Rhodo ( ch’è l’vna di noi due ) la rt- 
du(7c à tale, quale voi vedete . Recareui poi al- 
la rimembranza Seismo , c fouóengaui come T • 
infelice , e fuenturata Cipro ( ch’c pur I’altra_* 
di quella coppia ) fù fol per lui opprcfTa , defo* 
lata, Se allMtimo ftcrminio condotta ? Quan- . 
do per isfogar la rabbia , per cancellare il bla* 
£mo,e per ricompenfar la perdita della diftruc- * 
•marmata , non contento della vittoria , rom- 
pendo le leggi deli’humana fede , anzi violati-' 
do quelle dcll’humanità , mentiti gli accordi*' ' 
traditi i patti, falfare le promeflc, i Nobili del 
Senato Adriatico , à lui per conditione renduti- 
£ , e con heroica fortezza (offerenti , con /fora- 
no genere di tormento fece (cuoiarc . Voi fiu- 
mi gonfi , e traboccanti di fangue. Voi campa- 
gne biancheggianti d’otfa infepoltc , Voimuc- ' 
chi di cadaueri alle montagne agguagliati,fia-' . 
rcà cofìofo fermi teftinaom delia fift ferirà fe - 11 
lina . Et voi Martiri glotiofi , che del voftr0 
merito in Cielo riportale corona, e palma, fup- 
plirc voi con bocche aperte dal ferro, e con pa- 
role di v iuo fangue a! mancamento delle noftre 
lingue, raccontatrici di tanta ftrage. Ma à far * 
catalogo delle antiche ingiurie , & off zCe , fo • 
pure al prefente dal Tuo (olito coftume notu* 
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certa quefto fiero, cfuperboCane , anzi pili* 
che mai ucTeguaci di Chrifto crudelmente^»' 
impetuerfa ? Vorremo noi , ò Caualieti , an-« 
z| nasconderai ,chc rapprcfcntarui nc’trofo di* 
quel Barbaro furore le proprie roui ne , fe non» 
chcfpcriamo con la tragica virta delle noftre 
lciagtirc farai pietà . Mirate il Iiuorc delle ca-- 
tene, che ci premono le gole. Riuolgeteui alia- 
grondaia del fangue checip'oue dalle ferite , » 
Ma che può ertere pai degno di compalfione f ' 
che vedere da’nortri feni le fcmplici Verginelle' 
rapite , a’profbboli condurre,- e dalle nortre 
poppe imiferi bambini, fuelti , Se alle facre 
acque del battefitno rubbati , trafportare 
profani Alili delle maluagie Mefchite ? Quanti 
Sacerdoti Scherniti ? quanti rcmp'j profanati ?» 

S uante facre imagini gnaffe ? quante venerati»' 
c reliqui e calpcrtate ? Chi può conrare gl’io-- 
cendi del le biade , le rapine de gli armenti , i* 
Tacchi delle ville , le cartiuuà dell ' gemi ? 0 
'flagello tanto più molcfto , quanto meno ven- 
dicato » Che gtoua àll’vna di noi la clemenza 
dell’aria , la fecondità del terreno , l’amenità 4 
dc’giardmi , la bellezza delle habiratrici , l’al- 
tezza del monte Olimpo , la gloria del tempio 
di. Venere? Et all’altra che vale la ferenità pet-s 
petua , che nc’puà nubdofi giorni vede.il Sole 
l’antica libertà , c’hebbe in fua balìa il Pten- 4 
cipato del mare ? il ColoSlo tanto celebre 9 > 
lodato da Charete Lindo per dodici anni:- 
continoui ì il muro tanto famofo , che per 
lo .mezo la diuide in due parti ; In foire* 
punto volfc il Cielo fauorirèi* cotanto , feS 
doueuano poi folo ad vn’empio , & iriha- 
niano Signóre erter fertili , e ricche , Quanto 4 
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meglio ci haurebbe Natura condannate a gir 
vagando per l’onde, come già Deio , e l’altre 
Ciciadi , ò ad eruttar romiti di fuoco dalle 
vifccrc ,comc Iichia, Lipari , e Mongibello, 
che fottoporci a sì pe fa lite , e difpiaceuole gio* 
go ? Perche il tremoto non ci sfonda nell’Ab- 
b fio ? Perche non c'ingoia la voracità del Ma- 
re ? Perche l’ecceda dcll’arfura,ò del gelo non 
ci rende inhabitabili ? Perche la faluatichezza 
roncifà fterilmente imbofehire, onde foliimo 
più |Ofto deferti da fiere , ch’alberghi di sì ri- 
gidi habiratori? Vorrete adunque voi, ò Caua- 
Beri, più lungo tempo portare , che quello po* 
polo indegno fignoreggi coloro , da’quali ra- 
gioneuolmente dourebbe edere fignoreggia* 
to ? Non hanno à fdegnare i voftri animi ge- 
nero fi, che quello mifcredenre.e contumace di 
Dio non fi rimanga di venir tutto dì con fufte r 
4e factte a corfeggiare i voftri mari , & à tac- 
cheggiare i voftri lidi ? Non vedete, come di- 
«tenuto per le vittorie infoiente , e nelle info- 
lenze pertinace , da gli e/lrcmi Acrocerauni fi 
diilende per l’Albania , per la Dalmatia, e per 
la Croatia j e non fblojl’ Enfino, l’Egeo, t l’Ar- 
cipelago ingombra. di legni mafnadicri, ma 
per loTbirreno, e per l’Adriatico accollai)- 
doli à guadar le belle contrade Italia ne ,fpjcflb 
con trionfi di Chriftiano fangue contaminati 
dall'vno all’altro capo dcll’Helcfponro fi tra- 
gitta ì Come potrete voi, fe non con biafimo , 
più tardate à difporui di vendicar voi (ledi ,e 
di fouuenire alle nodre graui bifogne } Deb , 
poiché à niuno più che à voi fi conuiene que- 
lla imprefa, sì per edere religiofi miniftri della ’ 
Chriftjaua Rcpublica^om’anche per moftraf- 
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u» degni imitatori di due AMEDEI , cotan- 
to all'Ottomano Imperio dannofi , mouereoi 
allearmi, e colfauore del potentiffìmo Iddio 
de gli efferati imprendete quefio affare. Che 
afpettare? Troppo lunghi maneggi fon lej 
pratricfcc di quelle più defiderate, che cófcrua- 
te leghe, per la difficoltà, lequali foghono ìtn- 
ped re , che non fi facciano, ò che fatte non fi' 
difciolgano. Baderà almeno intanto, fhe voi 
con l’apparecchio di que’ pochi , ma ben cor- 
redati legni, chcTvoffro Sereniamo Spalma , 
vniti con le gàlee di Tofcana , e di Malta ne 
veniate con maritime gualdane, e correrei 
molefìatlo , & à perturbargli qftel tranquillo , 
ch’egli fi gode maluoffro grado ? Che? Vi 
fpauenra egli forfè il continuo cotfo di tan- 
te fue profpcre fortune ? Dose irete hora voi 
Baldouino, e Boemondo , l’vn de’ quali la Ci- 
cilia, e l’altro l’Antiochia dalle mani pur de*: 
Turchi liberaci si ageuolmente j Doue fei tu 
CJottifredo, ch’effeguita forco Pafchale Secon- 
do la fpeditione del paffaggic pltrajnare , con 
felice vittoria dal Scpolchio di Chfiffo difcac- 
ciaffi Aladino ? Doue tu Ladislao, che ne 'tem- 
pi d’Eugcoio Quarto con tanto coraggio ad- 
Amuratte sù le frontiere opponendoti , non»* 
fenza pericolo d’effrema (confitta io coftrin- 
gefti alla ritirata ? Che diremo dell’Vnniade , 
che nel Pontificato di Califfo Terzo con pochi 
Chriffiani in Belgrado pofe Macometto con 
tutti i Tuoi in ifcompiglio,& in rotta? O non fa- . 
rà per fempre viuo il nome dell’inuitto Gioua- 
ni d’Auft ria , che sù le foci dell’Acheloo nell*- 
Echinadi ruppe con sì notabile di fua maggio 
di legni ,c di genti, vn’simatt formidabile df 
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trecento vele Tu rchefce 5 Adunque fe a’pro- 
grertì di quefto Moftro difpietaro Fortuna fi 
dunoftra propitia,non è da dire, che vinca l a .. . 
fila prodezza. ma che perda l’altrui viltà Se no- 
fi facerte torco alla fortezza de* voftn animi 
grandi, che non nella debolezza del nemico ri» 
pongono le fperanze,mai rifehi , e le malage- 
Uolezze affrontano più volentieri.vi fi potrebbe 
porre innanzi U prefence opportunità della .» 
guerra. mécre,che’l freno del gouerno è in ma., ' 
- Do d J vn Ré tenero (portato ,c languido, a coma, 
dare, & à reggere poco atto; 8 c oltracciò mor- 
bido , c molle , dato alle delitie,e quafi in tutto 
marco dall'oc:© . Aggiungali, ch'egli fianco 
quindi dalla guerra , già tanti anni fofietiuta # 
col Re Perfia no , quinci molefiato dalle rubel- 
lagioni d> molti BalTani.che in Sona,& in Da-. 
ma(co fon forti in campo, e dall'altra parte fie^' 
ramence filetto ,e combattuto in Pannonia dal- 
le forze Imperiai', hi quafi turto perduto il fio»' 

: re, e confumato il ne,ruo della nulitia j ontftjr . 
gli conuieue riempire le reliquie delle *aloro- 
ie (quadre Giannizzere non più di forti Veto* 
rati!, ma delle più vih turbe dell’Afta, turbe vi-, 
li, e codarde, ciurme ddordinate, e piecipirofe, 
e non in altro, che ue’volti , e nelle ftiida ter- 
ribili. A quefto appreftamento vi chiama Ja-j 
commoda occasione . A quello v' inulta 1* 
bollore della militante Ch ela . A quefìo il, 
nofiro miserabile , ecoropalTìoneuole infor- 
tunio . A quefto la voftra gloria iftefia . I/im- 
prefa è giuda , la guerra è profitteuo!e,io fpar- 
ger fangue c pietà . In voi bora l’efleguire_* ,i 
Hauete vdito , Caualieri fratelli, gir angofeio» 
fi fofpiri t c gli afiètttiofi gemici delie duej, 
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Afflitte, e mifere Schiauc . Qual rifperto adun- 
que vi ritiene? Checofa vi fgomenra; Temete 
forfè le punte auuelcnate deiracuto faertame 
di ParthiajdiThraciajCdi Scithia?£cco i! valou 
. ’ ròfo SAGITTARIO del noflro Cielo , ch’ar- 
mato anch'egli d’arco pofleme , minaccia OP- 

• PO RTVNAMENTEdi fcoccare nelle 
nimiche fchtere vn nembo di quadre!!» cele- 
fti. Deh inoltrate , che quello Cielo quantun- 

•quefia Tempre fereno , mercè alla Serenità del 
luo Serenillìmo Sire, sa pur’anche taluolta tor- 
nare fopra i Giganti , & librare à tej»pò-4 .fili- 
mini d’vn’ira giufta. Fate, ch’àqtiella faìfa ttt- 
•' na, laquale al vero Sole ficontrapone , e fopra 
il noftro Cielo pretende di poggiate, rimanga- 
no fpuntare le corna, onde vota di luce, e piena 

• di fangue vergognofamente ne cada . Ma fe i 
fianchi nobili , e gcncrofi vogliono i cen- 
ni, e non gli fproni , perche vò io aggiugnen- 
do fiimoli a! veltro rap docorfo ? Balli l’ha- 
uerui fin qui follecitati ad imitare i mouimcnti 
'del Cielo , /lqualc è però venfiìmo , che di pili 
fenza concento armonico non fi mouc . Anzi 
è neceftaria , & indubitata cofa ( per conchiu- 
jdcre con i’vltima circofiauza il inio difeorip 7 ) 
che mouendofi canti, e sì fmifutati corpi^^con 

■' tanta prefiezza rotanti , ne riefca : fuono , ’ e 
che’l Tuono fia grande , nè può efière , che 
non foto gli Orbi , ma anche le fieile ifiefie 
a i metri , & alli periodi del Cielo non s’ac- 
cordino con foauilfima armonia . Ma dalle 
noftrc orecchie , auezze a gli fircpiti, di que- 
r flccofc inferiori , ouero per coniuetudine in- 

• fin dal principio del nofiro natale io ella habi- 

"tttatc non è coca! melodia sèdta. sì come quel- 

- 1 , 
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; lc dc'fabrì , aflucfattc al romor dc’marteili ,c 
ideile incudioi , ò quelle degli Egittij liupide 
. dal precipitio del Nilo , ad ogni altro Tuono fi 
.rendono inhabJi , e Tordo . Voglio con quello 
inferire, chc'l volìro mouimentodcc cilere 
concorde , Se armonizato dàlia confona nza di 
. Tna pacifica , Se vicendcuoje vnione . La Con- 
cordia e madre delle vittorie, la difcordia par- 
corifee Tempre i difordmi , Per quella crcfcono 
. .le coTe picciolej Per quella le grand i vanno à 
. pollina. Di quella non hanno muro più inefpu- 
. go abile le Città , D» quella non hanno veleno 
. ; p:ù pcdifero le Republiche. Le verghe Tillrette 
, in falcio non cedono punto alle fcode.difciolte 
di leggieri fi fpezzano.l carboni raccolti in pi- 
, ra lum*nofamcntc ardono, chi gli diftinguc.gli 
, cflinguc . Ogni corpo per le contrarierà (lem- 
perato fi difioiue . Ogm regno per le fcdrttoni 
. diuifo fi fpiaota.Form fi adunque con yna bel- 
la^ lanca pace le ride, le diifenfiom.c i tumulti 
con ogni ftudo Tch laudo, qu.fi di molte voci 
yna Mufica; Viua m pul membra v n'anima. Ip- 
j accommunando tutti J difidcri ad vn fine, 
conformi fi. la varietà di tanti -pender! in yqa 
; fola volontà . E poiché r Deh ( fecondo ,.che 
fenile il buon Poeta Hebreo ) fono interpreti 
mutoli ... che con facondo iileono narrano la 

- * i * 

gloria del loro eterno facitoiejondc per quella 
lidia cagione furono le Ile .le da Ovièo appel- 
. late lingue di D o, dobbam tutti inficine di 
communal confcntimeato accordarci alle lodi 
. 4» elio Iddio, & a! d uino honore indirizzare le 
polire arcioni tutte quante . T he altro così ben 
. ddpofta,& ordinata fembrerà quella religione, 
;$.bc vn Cteio rilplcnacute di Caualicn ? O che 
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altro fembrerà il Ciclo , che vna religione di 
delle? Dirò mcgl'o.Muterò il nome di Ciclo in 
titolo di Paradiso ; Che altroché Paradifo ca. 
doto to' terra farà quello, doue tanti chon An- 
geliche tant’ordini di Serafini fi veggono? Deh 
perche non fono io Atlante, chea! grauofo ca* 
rico di quello Cielo , ilqualc mi fono difauue* 

• duramente ad dollaro, c lotto il quale fupprelTo 
già hormai traballo, porcili farmi llabile,c co- 
llante colonna? Ma pofciache Atlante non fo* 
no, non voglio, che Fetonte, ò Icaro la mia in- 
cauta temerità mi faccia,onde per si alte, e ma- 
lageuoli vie venga à finillrare il dritto firtie- 
ro,ò carreggiando di là doue per fouerchio ar- 
dimento falli, per poco accorgimento precipi- 
ti. Troppo^e troppo noiofo per sì ampia mare- 
ria il mio parlar crcfcertbbc, fe le ragioni, che 
. à sì bella imprefa difporre.e confortar vìdeo* 
no, volelfi tutte quante ad vna ad vna qui di- 
uifare .Talché sì potrò ben'io per lo migliore 
tacermene ,. non fenza fpcranza, che il mio fi* 
lentio fufeirando nel vofiro penfiero la memo- 
ria di quanto hò detto , debba con ifprone piti 
pungente all'opra (limolami . Onde sì come il 
Cielo è termine del continente, e fotto l'ombra 
fua fpatiofa il mondo turto r cuop re , c fuor di 
cftonon vi bà luogo , nè vano , nè tempo , nè 
corpo, nè mouuncmo; coli la volita religione 
riempirà di sèi'Vniucr(o,nè la volita fama ha- 
urà angolo , che la prcfcnua,nc la vedrà glo- 
ria confine, che la racchiuda . 1 
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